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Ü n Nome, qual è il Vostro, tanto ca- 
ro alle scienze ed alle arti più amene, e 


singolarmente luminoso nella repubblica 


Bee 


de’ viventi Ippocrati, è da porsi in fron- 
te all’ opera del Livio della Medicina , 
che ho trasportata dall idioma Tede- 
sco, e che mi piace di offerirvi, affinchè 
sta essa raccomandata dal favor Vostro 
all’ Italia, e rendansi con ciò pubblici 
a um tempo i sentimenti d’ingenuo at- 
taccamento e di estimazione profonda 
che Vi debbo e Vi professo . 


RENATO ARRIGONI 


PREFAZIONE 


DELL’ AUTORE 


ALLA SECONDA EDIZIONE DI QUEST’OPERA 


Fin riconoscenza pel cortese accoglimento , 
onde il pubblico onorò questa mia opera, 
m’impose il dovere di ripassarla colla massi 
ma attenzione, e di farle alcune correzioni, 
acciò ne riuscisse più degna. Ma più mi mos- 
se ancora l’inestinguibile amore che porto 
alle scienze storiche, alle quali debbo tante 
dilettevoli ore della mia vita, e le quali con- 
sidero come la più sicura guida nel labirinto 
delle umane opinioni. 

Il primo e più riflessibile scopo prefissomi 
nella presente muova edizione si fu di rende- 


re questa Storia più prammatica. La mag- 
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gior frequenza di lezioni accademiche, e lo 
studio più continuo di questa scienza, e spe- 
cialmente una più attenta lettura delle sor- 
genti mi posero in istato di desumerne risul- 
tamenti più generali e viste più prammati- 
che. Mi sembrò sempre impresa troppo ardi- 
ta quella di ammettere anticipatamente un 
solo principio nella storia delle scienze. E se 
uno ne addita, esso è il seguente: Nuoce al- 
la medicina l’unione a qualsivoglia filosofia 
scolastica, e solo le giova lo studio e la co- 
noscenza delle esperienze. Questa verità ci 
parla attraverso di tutti i secoli con una ro- 
bustezza invincibile. Soltanto la erronea sup- ° 
posizione, cotanto comune nei Jatrosofi, esse- 
re la filosofia moderna la migliore, può acce- 


carlı in modo che non possano ravvisarla. 


Ognuno potrà avvedersi degli sforzi che ho 
impiegati in questa nuova edizione, per ret- 
tificare ı fatti e le sorgenti d’ onde furono 
tratti, non che per riandare tutte le citazio- 
ni; fatica feconda d’ un doppio vantaggio. 


Perocchè alcune cose comparvero in una lu- 
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ce nuova e totalmente diversa , altre spicca- 
rono meglio, altre trovarono una più esatta 
connessione col rimanente . 

Eccitato da parecchi ragguardevoli cono- 
scitori dell’ antiquaria, ho cercato di appro- 
fondarmi nello studio dei monumenti dell’ar- 
te e nella cognizione dell’ antico, del che 
non mancheranno diverse prove in parecchi 
punti di questa nuova edizione. Vi aggiunsi 
pure i frutti d’ una particolare applicazione 
degli scoliasti, di cui fecesi finora poco uso 
nella storia delle scienze, e da cui si diffonde 
gran lume sulle antichità della medicina. 
Oltracciò troverannosi alcune ricerche affat- 
to nuove, p. e., due articoli sulla medicina 
Egizia ed Israelitica, un terzo sulla mitolo- 
gia medica , ed un altro sull’esercizio ecote- 
rico della nostr’ arte, trattata cioè come parti» 
colar professione, ed uno sulla medicina Ip- 
pocratica. Ho soprattutto riformato la storia 
della scuola Alessandrina, e quella dell’ Em- 
pirica. Specialmente quest’ ultima era al» 


quanto inesatta nella prima edizione. La co- 
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noscenza degli abbagli da me presi su questo 
punto la deggio intieramente ad un critico 
del pari profondo che benigno. Ho poi la- 
sciato fuori molte cose estranee e non appar- 
tenenti all’ opera, e fra le altre ho trasporta- 
to la storia di Asclepiade nella seconda par- 
te, dove avrà una maggior relazione colla 
storia della scuola metodica. Quindi ho pur 
dovuto cambiare 1° ordine delle sezioni. 

Finalmente, anche lo stile e le espressioni 
meritaronsi una più diligente e scrupolosa mia 
attenzione. 1 lettori ne sono forse più con- 
tenti di me medesimo , quantunque coll’ esa- 
me degli storici classici di tutti i tempi e di 
tutti i popoli, e col lungo mio esercizio io 
possa credere d’ aver ormai appreso come 
debba essere scritta la storia. Malgrado però 
l’intima mia persuasione d’ avervi consacra- 
to la maggior diligenza e correzione dello sti- 
le, non so non diffidare delle mie forze, e 
non temere di essere rimasto molto indietro 
all’ ideale concepito nel mio intelletto. So 


bene, che vi vuole ancor molto per potersi 
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acquistare benemerenza nella storia della me- 
dicina. Per me, io non tralascerò di adope- 
rarmi anche in avvenire per un argomento, 
com’ è questo, cui il dovere e l’ inclinazione 
mi rendono caro, e giolrò altresì trovando 


chi più di me si accosti alla meta. 
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PREFAZIONE 
DELL’ AUTORE 


ALL'ULTIMO VOLUME DELL'EDIZIONE 
ORIGINALE (*) 


YES con questo volume un’opera, in 
cui 1’ Autore ha consacrate da quattordici 
anni, eccetto qualche interruzione , le sue 
fatiche. La prima parte comparve alla luce 
per la prima edizione nell’anno 1792., e cer- 
tamente essa non poteva per anco aver la pre- 


tensione d’empiere un gran voto nella no- 


(*) H Traduttore crede di far cosa grata ed 
utile a’ leggitori inserendo nel primo , an- 
ziche nell’ultimo volume , questa Prefa- 


zione, che si riferisce a tutta |’ opera. 
Ar 
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stra letteratura. Ma da quell’epoca I° Auto- 
re ha speso il più bel fiore de’ suoi giorni 4 
onde porgere in appresso un saggio non anco” 
ra tentato da alcuno, d’ una storia compiuta 
e prammafica dei destini della medicina co- 
ine scienza e come arte. I Tedeschi e gli stra- 
nierì convennero quasi unanimi sulla felice 
riuscita dell’ impresa, avvegnache 1° Autore 
stesso vi riscontri molto da detrarre, molto 
da aggiungere e tanti errori d’ arte e di com- 
posizione istorica , che la sola di lui situazio- 
ne individuale può giustificare sì fatte man- 
canze. La carica di professore gl’ ingiunse 
per primo dovere, di formare e di esporre con 
fedeltà ed attenzione le sue prelezioni sulla 
maggior parte delle discipline teoretiche del- 
la difficil’arte di guarire, A ciò s’° aggiunse ‘ 
la direzione d’un vasto e ricco giardino ho= 
tanico,che dà motivo ad altre occupazioni, 
ed esperienze di pratica, a viaggi, e a perlu- 
strazioni, che di leggieri potrebbero scemare 
o to gliere l’amore delle occorrenti ricerche. 


Rispetto a quest’ ultima parte, ognuno pe» 


> ad 

trà scorgere i frutti della usatavi diligenza. 
Impertanto fu giuoco forza rinunziare alla 
perfezione , onde non portare il lavoro all’in- 
finito. Senza dubbio vi manca qualche espo- 
sizione e qualche fatto, che o sfuggì alla vi- 
sta o non sembrò abbastanza importante . 
Tuttavia il lettore imparziale e conoscitore 
rimarrà forse pago del piano generale e di 
parecchi punti della Storia moderna. 

La presente opera non arriva che all’anno 
1790. Per continuarla fino al giorno d’oggi 
1’ Autore dubitò delle sue cognizioni e della 
sua imparzialità. Egli ha però somministrato 
«degli elementi per un’ appendice nel Prospet- 
to critico dell’ultimo decennio, il quale pro- 
priamente non deve essere considerato come 
vera Storia , mentre racchiude alcuni giudizj 
alquanto lontani dal vero. 

Dove la Storia parla chiaro, lo Storico non 
merita taccia, qualora appalesa senza rigiri 
quanto gli ha insegnato. Essa fa vedere, che 
fra tutti i tentativi dello spirito umano per 


erigere un edifizio metodico della meda- 
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cina, la teoria dell’ eccitamento s°’ accosta 
più d’ogn’altra alla natura e alla verità , e 
meglio si conforma alle leggi dell’ umano in- 
telletto. Molte e convincenti prove di tale 
asserzione s’incontreranno nel corso dell’ o- 
pera. Frattanto gioverà e piacerà aver ripor- 
tato il fondamento storico del sistema eccita- 


bilistico. 


IL TRADUTTORE 


| Pe a’ medici colti d’ Italia il volga- 
rizzamento di un’opera non mai tanto desi- 
derabile, quanto a’nostri giorni. In un seco- 
lo, come il presente , in cui le scienze e le 
arti belle coltivansi col più appassionato fer- 
vore, e in cui sì cerca di portarle al punta 
della più alta perfezione, si accese e sì uni- 
versalizzò sempre più lo studio ansioso e lo- 
devole della loro storia letteraria e filosofica: 
storia che guidaci a vedere e a considerare il 
vario stato e i successivi progressi dell’ uma- 
no ingegno attraverso alla più densa caligi- 
ne del passato: storia che, dandoci per così 
dire un’ esistenza novella, ci trasporta deli- 
ziosamente ed utilmente in quell’ età, fra 
quelle mura ,aquei licei, donde uomini e per 
talento e per dottrina distinti spanderono i 
lumi loro sopra il rimanente dell’ umanità 


viva e futura: storia che desta in noi un’ il- 
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lusione istruttiva ed amena, per cui, senza 
obbliare lo stato nostro attuale, ci addimesti- 
chiamo co’ paesi e co’ secoli rimoti . Le dira- 
mazioni dello scibile vantano ormai tutte una 
tale istoria che non poco contribuisce al risalto 
e perfezionamento delle medesime. Essa è più 
utile della storia civile, siccom’ è un’ istruzio- 
ne perpetua e sempre ferace di applicazioni ; 
mentre il profitto d'una storia delle passioni 
e delle vicende umane viene costantemente 
annichilato dalle combinazioni e mutazioni 
continue delle stesse vicende e passioni. 

Fra le scienze, quelle che più abbisogna- 
no di storia, sono le sperimentali. Non aven- 
do esse, per base, principj fermi, ma sole e 
disparate osservazioni, vi vuole un gran nu- 
mero di queste, onde dal loro confronto e» 
merga la scienza. Da ciò ne segue che l’uti- 
le e la necessità d’una storia ragionata è evi» 
dente per la medicina e per quelle altre par- 
ti del nostro sapere che le sono o per una 
stretta affinità inseparabili o per un imme» 


diato vantaggio ausiliarie. Egli è poi fuor di 


RıX 
dubbio, che essendo l’uomo ii soggetto della 
medicina, e trovandosi esso collegato da stret- 
ti rapporti con tutto l'universo; né risultinò 
innumerevoli le modificazioni; alle quali 
l’uomo stesso è costretto di soggiacere merce 
l'influenza dei dettirapporti. Che se voglia- 
mo ristringere gli effetti di sì fatta influenza 
al producimento delle malattie , ne avverrà 
una serie indefinita di osservazioni, le quali, 
per la tendenza che ha lo spirito umano al 
generalizzare; diverranno ben presto la sor- 
gente di massime, di principj e di sistemi. 
Quindi la conoscenza ossia la storia di quelle 
osservazioni e di questi sistemi costituisce 
uno studio proficuo anzi necessario ai pro- 
gressi della medicina. 

La storia della medicina, rimontando all’o- 
rigine sua tenebrosa e svolgendo l'andamento 
variatissimo dei suoi destini, ci fa conoscere 
il sentiero che tennero gl’indagatori nella ri - 
cerca della verità, additandocene nello stes- 
so tempo il retto ed il falso, onde possiam see 


guire il primo e star lontani dal secondo. Es« 
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sa espone le vicissitudini e gli avanzamenti 
di tutti que’ rami di scienza, sui quali si è 
fondata l’arte di guarire; ci serve di scorta 
per appressarsı all’ultimoe vero di lei scopo; 
e descrivendo i mezzi introdotti ed usati ne’ 
diversi tempi per curare le affezioni morbo- 
se, c’illumina dove di leggieri farebbonci 
pur troppo traviare metodi incongruenti, e 
dirige le nostre osservazioni, le nostre. spe- 
rienze, le nostre teorie. Ned è meno impor- 
tante, che ci conservi il novero di quelle ma 
Jattie che nacquero e regnarono più in certi 
periodi che in altri, indicandone altresì le 
cause e le conseguenze, e ponendoci per.tal 
modo in istato di osservarne con più scrupo- 
losa attenzione la maggiore o minore rasso- 
miglianza. | 

Le principali sorgenti d’una storia esatta 
e compiuta della medicina sono le opere di 
tutti ì medici d’ogni età. In supplimento di 
queste giovano pur quelle degli altri scritto- 
ri, e qualche lume vi arrecano le medaglie , 


e monete, le leggi e memorie antiche e persi» 
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no la stessa tradizione, siccome il lettore a- 
vrà occasione di persuadersene nel corso di 
quest’opera. Ma a tesserla sì richiedono la co- 
gnizione delle lingue, la critica, la geografia, 
la storia politica ( imperocchè lo studio e l’e- 
sercizio dell’ arte trovansi sommamente con- 
nessi colla situazione politica degli stati), la 
storia dell’incivilimento ( mentre i progressi 
dello spirito umano in generale occasionarono 
un’egual mutazione nelle scienze appartenenti 
alla medicina), finalmente la storia della fi- 
losofia e delle ipotesi, in quanto che le ricer 
che sulla natura e così pure sullo stato sano 
e morboso dell’organismo animale progredi- 
rono sempre di pari passo con quelle de’siste- 
mi filosofici e si uniformaron sovente alle o- 
pinioni de’ tempi. Oltracciò il confronto e l’e- 
same della storia civile con quella della me- 
-dicina, ci danno pure a divedere, in qual re- 
lazione stieno la salute e la costituzione fisi- 
ca degli uomini col progresso della socìetà , 
coll’ accrescimento del commercio, coll’ isti- 


tuzione di varie arti, coli costumi de’popoli; 
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quale sia stato .il fomite di tante terribili e- 
pidemie; quale il motivo della comparsa di 
malattie nuove e delia cessazione di altre, e 
quanto abbia tutto ciò cooperato al degrada- 
mento della specie umana. | 

Egli è chiaro dunque che una tale istoria 
abbraccia tutti gli eventi e tutte le dottrine; 
che influirono sull’origine e progressione del« 
la medicina come scienza e come arte, da’pri- 
mi tempi fino a’presenti. Nè vanne disgiunta 
la storia dei graridi medici e d’ ogn’altro, cui 
debbasi lustro o incremento delle scienze che 
alla medicina appartengono; e nemmerio quel- 
la degli onori e della fama che si procaccia= 
rono; ed in tal guisa la storia della medicina 
diventa una fonte di emulazione pei medici; 
come lo è la storia civile per tutti gli uo= 
mini. 

Reca meraviglia 1° essere i medici d’ oggi- 
giorno divisi in due opinioni affatto diverse. 
Gli uni asseriscono, che la medicina abbia 
fatto incontrastabilmente , massime negli 


ultimi secoli; rapidi ed importanti avanza- 
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menti, e soprattutto dopo che Bacone pose 
anche le scuole mediche sul sentiero della 
più diligente induzione. Gli altri all’ incon- 
tro sostengono, che dessa è quasi ancora bam- 
bina, e che cambiato appena il gergo delle 
sue espressioni non ha per anco prodotto que' 
vantaggi, che debbono costituire la meta del- 
le nuove applicazioni. I primi, abbagliati dal« 
lo splendore dell’apparato filosofico , onde al 
dì d’oggi rivestonsi tutte le scienze anche le 
più sperimentali, e dalla luce che riverbera- 
no sulle diverse facoltà tante utili scoperte € 
rettificazioni , e prevenuti dalla supposizione 
che la medicina debb’ aver corsa d’egual ve- 
locità la carriera di qualche altra peculiar 
disciplina proferiscono un giudizio quanto 
vero in alcuni punti , altrettanto erroneo in 
molti altri. I secondi annojati dalla vaeillità 
ed incertezza de’ princip) teorici e pratici 
dell’arte dalla primissima sua origine fino a 
quest’ epoca, e persuasi essere stati tuttodì 
eguali i risultamenti della medesima , non 


le sanno accordare ( forse con minor equi- 
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tà ) un sì generale e decantato illuminismo. 

La storia della medicina ci mette in grado 
di ponderare la quistione da ogni lato e di 
conoscere quale dei due opposti pareri si av- 
vicini maggiormente alla verità. S’egli è 
dolce e glorioso all’umana ragione l’intende- 
re di presente, meglio degli antichi, i modi 
della propria esistenza e gli agenti che con- 
corrono o a distruggerla o ad assicurarla, è 
pure umiliante pel medico filosofo il vedere , 
che in mezzo a tanta luce di cognizioni non 
iscemò forse punto la lunga iliade delle ma- 
lattie, e che l’ uomo scorre quasi in ogni 
epoca e luogo il medesimo spazio di tempo 
dalla vita alla morte. 4 

La teoria de’ sintomi morbosi ossia il mo- 
do di contemplarli variò tratto tratto , e val- 
se a far determinare e modificare a norma de’ 
lumi, che andarono successivamente spargen- 
dosi, il metodo curativo adattato a ciascuna 
malattia. Indi è, che secondo la diversità de’ 
principj cui siattennero. i medici di tutte 


l’età, ne risultarono le differenti maniere di 
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trattare la medicina , lo chè formò le molti- 
plici sette, e contribuì certamente, quando 
da un lato, quando da un altro”, ad affrettar- 
ne i progressi e ad accrescerne i vantaggi , 
malgrado i frequenti e seriosi discapiti ch’e- 
manarono dalla stessa sorgente. Gli è per ciò 
che le opere di tutti i gran medicì, i quali 
seppero osservar la natura e secondare il cri. 
terio della sana ragione, rimangono costan- 
temente pregevoli ed utili, in qualunque 
tempo abbiano eglino vissuto eda qualunque 
partito siensi essi dedicati. 

Al pari delle osservazioni e dei fatti, che 
per tal modo ci vennero tramandati e che 
trovansi raccolti nelle mediche biblioteche , 
consacrar pur dobbiamo le nostre riflessioni 
alle ipotesi e congetture che di mano in ma- 
no signoreggiarono le mediche scuole. L’esa- 
me imparziale di qualsisia sistema serve ad 
illaminarci e a mostrarci per qnal verso altri 
traviarono, o a discoprirci sovente nozioni ve- 
re ed importanti, delle quali non poche giac- 


quero poscia confuse co’ sogni o d elirj d’ una 
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immaginazione esaltata, e in tal maniera tra- 
scurate e poste in obblio. E come le fiaccole 
fatue e manchevoli nate dallo scomponimen- 
to de’ corpi diffondonluce talvolta a rischiara» 
mento di qualche oggetto, così un’assurda o 
fallace teoria non di rado ci guida alla sco- 
perta di qualche verità. Tali dottrine adun- 
que, tali teorie non isfuggano alla nostra at- 
tenzione. A che poi gioverebbono tante os- 
servazioni, se da queste non sitraesser maì de- 
duzioni che incatenassero le une alle altre, o 
congetture che portassero a nuove ricerche ? 
Nelle quali però, come si esprime Bacone , 
so l'intelletto umano, anzichè metter le ali, 
9, aggrevi sè di soma pesante e di piomao , 
3, onde non possa spiccar salti mai nè levarsi 
3g a volo (*);,, regola tanto indispensabile nel 
teorizzare, quanto lo è in medicina il teo- 
rizzare stesso. È di fatto nona torto sostiene 
1’ illustre Bonnet, che ,, bannir entierement 


9, de la medicine l'art de conjecturer, ce se- 


(*) N. Org. 


(XXVEL 

sy Foit nous reduire aux pures observations; 
„ et a quoi nous serviroient les observations, 
sy si nous n° en tirions pas la moindre conse+ 
sy quence ? Nous amasserions sans cesse des ma» 
„ tèriaux pourne bätir jamais. Nous confon- 
so drions sans cesse la moyen avec le fin» 
s», Tout demeureroit isolè dans notre esprit, 
ss tandis que tout est hie dans l’ univers (*).* 

Ma non digrediamo più a lungo dalla con- 
siderazione della storia della medicina. Pe- 
rocchè è dessa appunto la nostra guida nella 
generale e particolare investigazione , nom 
che nel rigoroso esame, cui d’uopo è sotto- 
mettere e le speculazioni della scienza e l’es- 
perienze dell’arte di tutti I tempi. E dessa 
che ci fa leggere con frutto le opere medi- 
che di tutti gli scrittori, tenendo sempre da- 
vanti agli occhi l’avvertimento dell’autore- 
volissimo Bacone: ,, Non oportet nos adhae- 
yy rere omnibus quae audimus ac legimus , 


ss sed examinare debemus districtissime sen- 


(*) Palingenesie, tableau des considerations 


sur les corps organisés ; 
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» tentias majorum, ut addamus quae eis de- 
sy fuerunt et corrigamus quae errata sunt,,. 
Quindi il maggior profitto sperabile dallo 
studio e dalla lettura degli autori che cì pre- 
cedettero, deesi ripetere da una ristretta cri- 
tica non solo delle osservazioni, ma ben anco 
delle dottrine e delle ipotesi loro, e da una 
esposizione analitica dei motivi che c’indu- 
cono a rigettarle o ad ammetterle. Questo 
studio diverrà vie più seducente ed ameno a 
misura, che si andranno scoprendo i germogli 
de’ sistemi ch’ ebbero o hanno voga attual- 
mente, e a misura che si aprirà il campo di 
formar paralelli. Lo studio medesimo mar- 
cherà ad occhi aperti ed imparziali il nuovo 
di qualsivoglia tempo e scrittore, e ne dimo- 
strerà come l’egoismo e l’impostura di alcu- 
ni furono sempre un ostacolo all’ andamento 
progressivo dell’arte di guarire. 

Quanto non si sforzarono ognora e i medici 
e i filosofi tutti fino a’nostri giorni, di met 
tere la medicina al grado delle altre scienze, 


vale a dire, di darle aria ed aspetto di qual- 
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che certezza! Ma fu vano ed infruttuoso qua» 
lunque tentativo. Di fatto come mai sperar 
potevano di riuscirvig se la medicina è inca- 
‘pace per sua natura di princip) certi e co- 
stanti? Nientedimeno i passi giganteschi che 
si son fatti e si fanno nella conoscenza di 
quasi tutte le parti del regno della natura ; 
il lame ch’essi vanno spargendo sopra i feno- 
meni dell’economia animale in qualsisia di 
lei stato; il ratfinamento del criterio filosofi- 
co, ch’esamina e rettifica l’esperienze e le 
osservazioni anteriori, e fassi scorta all’intel- 
letto nell’istituirne di nuove; e lo zelo che 
le nazioni più incivilite dimostrano peg li 
avanzamenti d’una scienza quanto utile al- 
trettanto difficile; tutte queste favorevoli cir- 
costanze, c’insinuano la doice lusinga, che la 
medicina debba in breve segnare un’epoca 
luminosa e felice. Se però son da apprezzarsi 
ì lumi e le scoperte brillanti che tuttodì più 
rabbelliscono l’edifizio scientifico della nostr’ 
arte, non meno degni della nostra considera- 


zione sono i travagli di coloro che ci precedet- 
X*** 
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tero nell’esercizio o nell’ ammaestramento 
della medesima. Chi biasima tutto ciò che sa 
di moderno; chi all’opposto sprezza che che 
v’ha di antico. Quanta irragionevolezza ed 
ingiustizia in entrambi! Il primo si sforza di 
anetter confini allo spirito umano, come se in- 
definita non fosse la somma delle possibili sue 
cognizioni : 1’ altro ricusa a’benemeriti nostri 
maggiori un giusto tributo di riconoscenza e 
di venerazione:,, je crains autant, je l’avoue, 
„‚ dice un valente e profondo scrittore de’no« 
ss stri giorni, les imprudens novateurs , que 
„ les fatigans louangeurs des choses ustes par 
,3 le tems. Si ceux-ci ralentissent le mouve- 
,, ment de la raison, ceux-là peuvent la pre- 
„, cipiter dans des exagerations non moins 
, dangereuses = Je ne brüle point les livres 
,, anciens avec Paracelse. .... Je ne sacrifie 
„, point les connoissances, acquises à un vain 
;„, appareil de: quelques applications nouvel+ : 


„„les, è une doctrine bätie encore sur le sa- < 


; 99 Ble (5) ° 99 


(*) FOURCROY, Ann. de chim. T. 28. 
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Dai cenni e dalle considerazioni, che fin 


qui ho avanzato, chiaro apparisce quali deb- 
bano essere 1 caratteri d’ una storia della me» 
dicina, quanto grande l’ estensione, l’impor- 
| tanza e lo scopo della medesima, e di quali 
doti e cognizioni vogliasi fornito chi si accin- 
ge a scriverla. Lo che mi conduce necessa- 
xıamente a far parola più da vicino del piano 
e del pregio dell’ opera, di cui appunto ho 
intrapresa la traduzione. Il Pubblico ne ha 
sott’ occhio un’ idea bastevole per fargliene 
concepire l'ordine e la divisione. Il metodo, 
secondo il quale è scritta la presente storia 
prammatica della medicina, nonè quello che 
comunemente è stato di norma a parecchi 
scrittori, che massime in questi ultimi tempi 
si accinsero a un simil lavoro. Gli stranieri 
più di noì sì occuparono su questo soggetto, 
ela nostra letteratura medica Italiana mostra 
.a dir vero, per questo capo, un voto disonore- 
.wole. Fra le moderne produzioni di talgenere, 
I° Histoire de la medecine di Dan. le Clerc e 


’ History of Physic. di J. Friend somo certa- 
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mente le più stimate. Peccato che la prima 
non arrivi che a’ primi secoli della nostra 
era! Di maniera che, al di lei titolo soprat- 
legato , per confessione dello stesso autore, 
vi si dovev’ apporre l’aggiunto d’ancienne. 
Egli indagò bensì con molta perspicacia 
ed erudizione i primordj e 1 andamento 
della scienza e dell’ arte di curare le ma- 
lattie, presso alcuni popoli antichi: ei ci la- 
sciò bensì una ponderata analisi delle opere 
Ippocratiche e di quelle di non pochi scritt& 
ri da Ippocrate fino a Galeno. Ma vedremo 
di quanto la sua storia cede a quella dello 
Sprengel. L’altra, di Freind, abbraccia l’in- 
tervallo da Galeno fino al principio del secolo 
sedicesimo, e sì limita principalmente a de- 
scrivere e riportare le esperienze e regole 
pratiche dei var) mediciedautori, che in esso 
più si distinsero, ed.in ispezial modo degli 
Arabi, dei quali ha saputo raccogliere con 
siudiziosissima scelta le più importanti osser- 
vazioni. Meno esatte e più circoscritte o 


parziali sono le storie mediche di Schulz, di 
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Kestner, di Blumenbach, di Metzger, di 
Scuderi, di Black, di Ackermann e d’altri. 

Dopo tante storie erane tuttavia oggetto di 
desiderio una nuova che, prendendo di mira 
tutta quanta la medicina, i progressi ne de- 
scrivesse criticamente e lo stato preciso , in 
cui ella oggidì si ritrova, Questa del chiaris- 
simo sig. Professore Sprengel è appunto la 
| prima e la sola scritta filosoficamente, laddo- 
ve le altre nol sono che al più al più erudita- 
mente. È a chi da capo a fondo la leggerà 
attentamente, parrà forse vero ciò che a me 
è sembrato, che nè trattar sì doveva altri- 
menti, nè meglio trattar si poteva. L'Autore 
che copre con somma distinzione una catte- 
dra di medicina nell’ Università d’Halla di 
Magdeburgo, e che, per la presente e per al- 
tre sue eccellenti produzioni, meritò di essere 
annoverato fra’ primi medici e scrittori de’ 
nostri tempi e della sua nazione, versatissi- 
mo nelle differenti materie abbracciate dalla 
sua storia, accoppiò soprattutto ad uno stu- 


dio estesissimo delle lingue antiche e moder- 
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ne la sagacità e profondità ch’ esige un’ ope- 
ra di questa natura. A ben condurla uopo 
ebbe d’istituire una severa censura degli 
scrittori e delle opere loro, e, non istando a- 
gli altrui sentimenti, forinò di per sè sull’ at- 
tenta lettura e disamina delle medesime il 
giudizio che franco n’ espone (* ) 

Ogni lettore è al caso di quind’inferire,, 
che 1’ illustre professore non mirò di darci in 
questa una nuda istoria o una relazione bio- 


grafica di tanti che si resero famosi o in una 


(*) Dell’ erudizion vasta e scienza profonda 
dell’ autore ne sono altrettante riprove le 
varie opere che oltre la Storia della med i- 
cina ei compilö, e delle quali alcune si 
vedranno accennate nel corso di questa, 
distinguendosi principalmente il suo Ma- 
Wiuale di Patologia, che forma un corpo del- 
le più ordinate e profittevoli instituzioni 
di semiotica, di diagnostica e di etiologia 
generale e particolare , non che le sue In- 
stituzioni mediche di recente pubblicate. 
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o in altra parte della medicina; ma bensì di 
presentarci di esse un quadro storico - filosofi- 
co, in cui fossero analizzati tutti quegli av- 
venimenti che contribuirono più o meno al 
di lei sviluppo e perfezionamento. Egli tien 
dietro storicamente ai progressi delle scienze 
naturali, tessendo ragguagli delle scoperte 
che successivamente si son fatte, de’ cambia- 
menti accaduti nelle dottrine mediche e nel 
metodo d’insegnarle , e di quanto giovò al lo- 
ro felice avanzamento; il che spesso conduce 
a molte rilevanti quistioni e riflessioni . 

Ammirasi in quest’ opera, che deve inte- 
ressare non solo il medico, ina qualsivoglia 
amatore della soda erudizione, la pazienza e 
il discernimento, con cui l’ Autore seppe 
trarre i materiali necessarJ da tutte le regio- 
ni dell’ umano sapere, persino da’ deserti de- 
sli antiquarj, da’ labirinti de’ poeti e dalla 
fanghiglia degli scoliasti. Tuttavolta non mi 
sfugge alla considerazione la taccia ‚che gli 
apporrà forse taluno, e di prolissità in certi 


oggetti meno importanti e di brevità in altri. 
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degni di maggiore estensione. Nemmeno mi 
sfugge alla memoria la lagnanza che pubbli- 
cò qualche critico alemanno, perchè al titolo 
dell’ edizione originale di questa storia, la 
quale esaurisce il tesoro d’ ogni medica eru- 
dizione, premise il termine di Saggio; cui 
però pensai bene di ommettere, quantunque 
una tale censura non torni che in giust’ en- 
comio della rara moderazione, onde qui vie- 
ne caratterizzato il bell’animo dello Spren- 
gel. Oltre questa licenza, sarò assai circo- 
spetto nel prendermene alcun? altra, osser- 
vando la più scrupolosa fedeltà, ove l’ ordine 
ed il senso del testo essenzialmente lo esiga- 
no, e frapponendo alle copiose annotazioni 
dell’ originale qualche inio schiarimento, o- 
gni qual volta mi sembrerà indispensabile ad 
illustrare certi suoi tratti, che riuscirebbero 
forse oscuri a molti Italiani. 

Qualora io vegga ben accolta dal Pubblico 
la mia fatica, sarà questo per me un forte 
stimolo. per farle poi tener dietro un’ appen- 


dice, la quale contenga un quadro storico 
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della medicina , dal punto, dove termina lo 
Sprengel, fino a° primi anni di questo secolo; 
onde compiere in tal guisa, secondo la mia 
possibilità , la storia di questa scienza. Poste» 
riori all’epoca, a cui giugne il mio Autore , 
sono alcune scoperte ed osservazioni, le qua- 
li, se fn male pe’nostri maggiori che non pre- 
cedessero , egli è bene per noì che tardassero 
a svilupparsi, per l’onor luminoso ed immor- 
tale , che ne ridonda a questi ultimi lustri . 
Elleno costituiranno una bella porzione di 
quel campo ch'io batterò nella promessa ap- 
pendice, e si accoppieranno a parecchi altri 
punti di storia medica, che, se trattati sa- 
ranno da una mano incomparabilmente men 
franca di quella dello scrittore Hallense, por- 
geranno a’ leggitori un non lieve compenso 
nella loro più deliziosa insieme e più impor- 
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DELLA 


MEDICINA 


INTRODUZIONE 


La storia della medicina comprende la de- 
scrizione dei cangiamenti e destini cuì essa 
soggiacque. 

— Uua tale storia pertanto non consiste pura- 
mente in una narrazione biografica de’ medi» 
ci più rinomati, od in una serie ed analisi di 
quelle opere, che ci sono state tramandate 
intorno a questa scienza in generale, o sepa- 
ratamente alle diverse sue parti. Quindi si 
scorge quanto importi, avvegnach® di sovente 
trascurisi , il distinguere la storia della me- 
dicina dalla letteratura medica. 


Ella è inoltre la storia della cognizione 
dottrinale delle malattie comuni alla specie 
umana, del loro trattamento e delle mutazio- 
ni sì della teorìa che della pratica medica. 

Siccome poi la conoscenza scientifica dello 
stato morboso presuppone indispensabilmente 
quella dello stato sano; quindi alla storia del- 

FVOc L I 
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la medicina in istrelto senso va unita la sto- 
ria dell'anatomia e della fisiologia. Anzi nep- 
pure dee staccarsene quella della fisica , della 
chimica e della storia naturale , giacchè la 
cura del corpo ammalato. riesce impossibile 
senza la conoscenza delle proprietà e forze del- 
le sostanze naturali esterne che agiscono so- 
pra di noi. Ned escludasi la storia della ma- 
teria medica e della farmacia , stantechè pel 
trattamento delle malattie non solo è neces- 
sario di conoscerle, ma eziandio di scegliere , 
preparare, e comporne nel modo più accon- 
cio i rimedì, Secondo le diversità dello stato 
morboso, l’ıstoria della medicina dividesi in 
ì storia della terapia, della chirurgìa e dell’ o- 


- 


stetricia. 


Appellasi storia generale della medicina 
nn° ordinata esposizione del vario destino di 
tutti insieme questi suoi rami. Ecco lo scopo 
della presente opera. 

Del rimanente s’intende già di per sè, che 
la storia generale della medicina non può 
comprendere la minuta relazione di quelle 
mutazioni, cui soggiacquero tutti i rami dell 
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la scienza, massime i più lontani. Chiunque 
per istituto insegna uno di questi , potrà assai 
facilmente premettere alle sue lezioni una 
breve ed esatta notizia storica. Per la storia 
generale della medicina riesce certamente 
più interessante la storia della circolazione 
del sangue e quella del salasso , che la storia 
della teoria dei colori, oppure di altre scoper- 
te o dimostrazioni fisiche ovvero chimiche . 
Tuttavia ancor di quest’ultime sì dee far 
menzione, dove hanno meritato in qualche 
maniera” un’ influenza sulle vicende delle 
teorie mediche, ossia del metodo pratico. 


4. 


La storia della medicina vuol essere tratta- 
ta cronologicamente, ovvero, con altre parole, 
dee contenere la narrazione dei cambiamenti 
più rimarchevoli della medicina secondo l’or- 
dine del tempo. 

Siccome poi l’epoca degli anni del mondo 
è troppo incerta , stante l’incertezza degli 
avvenimenti più rimoti e la diversità delle 
opinion: intorno alla durata del mondo avan- 
ti la nascita di Cristo, quindi nella storia an- 


tica mi sono attenuto o alle olimpiadi , © al- 
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la stessa nascita di Cristo con una progressio- 
ne retrograda. 


La storia, onde corrispondere veramente 
ed utilmente al suo scopo, dee riportare le 
vicissitudini della scienza colle cagioni e co- 
gli effetti loro: lo che esige un ordine subor- 
dinato alla successione de’ tempi. 

Dicasi lo stesso della geografia. La storia 
della medicina d’un paese o diun popolo non 
dee trattarsi separatamente, se non in quan- 
to la coltura medica di tal popolo o paese è 


isolata ed indipendente da quella desli al- 


di e 


{*) Bisogna tener dietro alla scuola di Para- 
celso fino a’ tempi più recenti, quando an- 
che facesse d’ uopo in seguito retroceder 
d'un secolo intero. 

La storia della medicina Egiziana più 
antica sta isolata, perchè non dipende pun- 
to dalla storia della coltura medica con- 
temporanea delle altre nazioni. Ma chi 
esigerà , che si tratti separatamente la sto- 
ria della medicina Spagnuola, Italiana , 
Francese, ec.? 
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Siccome l’orıgine, l’avanzamanto e la de- 
cadenza delle scienze seguono in generale i 
progressi dell’incivilimento , così convien de- 
durre la storia della medicina , per quanto è 
possibile, da quella della coltura. Per tal mo- 
do essa diviene realmente prammatica (*). 
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Parrebbe, che non sapesse ragionare chi.o- 
sasse sostenere, che la prammatica della sto- 


(*) PLUTARCO nella vita di Galba si serve 
della denominazione wpayuarıxı Lola per 
significare una storia che tenda diretta- 
mente ad un'utile istruzione. Prima di lui 
anche POLIBIO usò questa espressione. Al- 
cuni scrittori più recenti assegnarono l’ag- 
giunto di prammatica alla storia , quando 
mira a renderci saggi. Ciò si ottiene allor- 
ch’ ella ci porge occasione di riflettere sul- 
lo sviluppo graduale dell’intelletto umano, 
per vie meglio intendere le dottrine medi- 
che, per approfittare pur anche de’ tenta- 
tivi inutili onde investigare la verità, e 
per rettificare il nostro sistema . 
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ria contempli unicamente lo sviluppo delle 
cause e delle conseguenze nelle opinioni e ne’ 
metodi pratici. Perocchè gli è sovente impos- 
sibile riconoscere dell’in tutto il giuoco occul- 
to delle cause e degli effetti, d’ onde dipen- 
de l’origine o il decadimento della scienza . 
Non di rado vediamo giustamente le cause 
prossime; ma non è che special dono d’un in- 
telletto sublime il penetrarne le rimote e le 
rimotissime . 
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La storia della coltura dello spirito umane 
sembra fissare il vero punto di vista pramma- 
tico della storia in generale delle scienze ed 
in particolare della medicina; essendochè le 
cause produttrici di quelle date alterazioni 
d’una scienza nond’altronderilevansi, che dal- 
la coltura dell’uomo e dai progressi della me- 
desima. Il lume, che ci offre la storia dell’u- 
mano incivilimento, vale a dirigerci nell’ap- 
prezzare secondo il loro real merito la medi- 
cina Egiziana e la Chinese, decantate spesso 
più del dovere , e nel considerare la Greca 
secondo la vera sua importanza. La storia de- 
gli avanzamenti dello spirito umano ci dipi- 
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gnerà Ippocrate non qual fenomeno straordi- 
nario, ma qual conseguenza naturale di va- 
rie circostanze a un tratto concorse (*). 
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La filosofia è in certi riguardi madre della 
medicina. L’ incremento dell’ una tiene un 
indivisibile e diretto rapporto coll’incremen- 
to dell’altra. Tal relazione della storia delia 
filosofia con quella della medicina ci dimo- 
stra quali cognizioni respettivamente a que- 
sta, quale spirito e quai sistemi dominasse- 
ro in ogni tempo. 

D’ ordinario i medici trassero le loro teorie 
dai filosofi . Qualora preponderò nelle scuole 
filosofiche la mania di sillogizzare , i primi 
vollero gareggiar coi secondi, e dare con 


(*) Per coltura io intendo il passaggio della 
specie umana in generale e d'una nazione 
in particolare da uno stato più sensuale 
delle di lei facoltà intellettuali ad un al- 
tro più raffinato ed a vincoli più stretti del- 
la vita sociale. Veggasi il Saggio d'una 
storia della coltura della specie umana di 
Er. ADELUNG. 8. Lipsia 1782, 
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una sonora verbositä agli argomenti loro un’e- 
videnza, che in se non aveano nè potevano 
avere. Tostochè i filosofi cominciarono a far 
valere lo scetticismo critico in tutte le uma- 
ne cognizioni, i medici prima deglì altri ri- 
cusarono di ammettere principj , che non ri- 
sultassero da ben fondate esperienze. 

Quanto più ci avanziamo nello studio del- 
la storia medica, tanto meglio apprendiamo 
a giudicare delle opinion: dominanti in tutti 
i tempi secondo lo spirito delle scuole filosofi- 
che dei medesimi. Il sistema d’ Hoffmann fa 
evidentemente occasionato dalla filosofia di 
Leibnizio. Parimente le dottrine dı Cartesio 
dettero origine al sistema chimiatrico del suo 
secolo, e la filosofia critica (*) a varj tentati- 
vi de’moderni. Ma tatti questi dogmi medici, 
prodotti dalla filosofia del secolo, s’innabissano 
finalmente nell’obblio, e l’aria d’ importan- 
za, onde contengonsi alcuni jatrofilosofi , co- 
me se fuorì delle loro scuole non vi fosse sa- 
lute, a nessuno parrà meno strana , di quel- 
lo sia a chi conosce le vicende dell’arte sua. 


(*) L’autore allude a quella del Cel. Kant, 
ehe in questi ultimi tempi menò tanto ru- 
more specialmente nella Germania . Tr. 


; 10 
La storia della medicina dee dotarsi d’im- 


‘ parzialità. A me, come storico, non è per- 


>) 
messo di abbracciare un sistema o una setta 
particolare; convienmi piuttosto essere ec 
clettico nel senso più stretto di questo ter- 
mine. Per altro egli è impossibile, che il mio 
cuore non senta le impressioni della verità, o 
ch’io mi mantenga in una totale indifferen- 
za, qualora. mi accadrà di narrare sovverti- 
menti ed errori, grandiose scoperte o verità. 
importanti. i 

Volendo scrivere la storia della: medicina, 
fa di mestieri aver letti 1 principali scrittori 
d’ogni età, onde conoscerne lo spirito. Per 
tal lettura, che fassi ad oggetto d’ investiga- 
re notizie eoncernenti la storia, bisogna met- 
ter da parte qualsisia maniera di pensare a- 
dottata per lo innanzi, considerare le opere 
dei medici qual loro discepolo, ma fornito di 
sano criterio , penetrare intimamente nello 
spirito del secolo, e valutare 1’ opinione degli 
scrittori qual medico loro coetaneo. 

Lo storico non dee mostrare predilezione 
nè per la medicina antica, nè tampoco perla 
moderna; ma dipignere con eguale imparzia- 
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lità sì i pregi, come i difetti d’ogni tempo . 
La storia della medicina compilata in tal 
modo divien /uce della verità e maestra dei- 
ba vita. 

II 


Innoltre a fine di rendere vantaggiosa que- 
sta storia, fa d’uopo accennare le vicende del- 
la scienza e i sistemi de’ medici In connessio- 
ne colle circostanze esterne. Perciò descri- 
vonsi , ma di volo, alcuni tratti della vita 
de’ medici. Niente men mecessaria si è la eo- 
gnizione de’ libri , che contengono le dottri- 
ne loro. 

sa 


Le ‘opere de’ medici d’ogni tempo costititi- 
scono le sorgenti di questa storia. Riescono 
indispensabili allo storico, prima un ‘esame 
severo della genuinità di tali opere ; poi una 
perfetta cognizione della lingua, in cui sono 
scritte, ond' essere al caso di farne conto e 
buon uso; in terzo luogo lo studio dell’inter- 
pretazione. 

I medici arabi „che da pochissimi furono 
letti finora e miseramente tradotti, ci porgo- 
no un esempio evidente del come uno storica 
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mediocre possa esser sedotto. Ecco la cagione 
della falsa idea, che sogliam concepire dello 
stato della medicina araba. L’omission della 
critica delle opere Ippocratiche, infra moltis- 
simi altri abbagli, fece ascendere la storia 
dell’ anatomia fino a’tempı di questo medico, 

Incombe ad ogni storico il preciso dovere 
di avere studiato da sè a tutta possa le soprac- 
cennate sorgenti; altrimenti ei non sarà che 
collettore, e la di lui opera appagherà il di- 
lettante, non il conoscitore. 

Lo studio delle dette sorsenti torna neces- 
sarlo ad uno storico, quanto ad uno scrittore 
di storia naturale 1’ osservazione della natura. 
Qual sistema di botanica sarà mai quello 
ideato da chi mon conosce le piante che per 
mezzo de’libri, o delle altrui relazioni, 0 
delle collezioni delle medesime piante, ma 
secche? 

Sì fatta investigazione delle sorgenti esige 
certamente un’ improba fatica, e presuppone 
tante cognizioni, che difficilmente rinven- 
gonsi negli storici. Questino dovrebbero con- 
tentarsi del titolo di collettori, anzichè pre- 
tender quello di storici, quand' anche non 
manchino d’ uno stile terso ed elegante. 
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Molti tratti di storia, specialmente riguar- 
do alla coltura medica più rimota, sì trovano 
in var} scrittori risguardati come autentici e 
degni di tutta la fede, pei quali v’ abbisogna 
il criterio più scrupoloso. 
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La vera arte storica consiste nella facilità 
di unire i fatti rinvenuti nelle sorgenti, in 
maniera che si ravvisi con chiarezza e confor- 
me alla verità la connessione degli avveni- 
menti. 

L’arte storica adunque richiede un’ atti- 
vità pari in tutte le facoltà intellettuali nel- 
l’esposizione di verità utili. Ella si fonda non 
pure nel raccogliere felicemente de’ fatti più 
o men noti, e nel connetterli opportunamen- 
te, ma eziandio nel saper trarne dei risulta- 
menti corrispondenti allo scopo ed esporli in 
uno stile ben adatto. 

Il merito che lo storico si acquista coll’ e- 
sercizio di quest’arte, è da calcolarsi assai più 
di quella equivoca fama che sogliono procac- 
cìarsi gl’inventori di nuove opinioni o di nuo- 
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vi sistemi. Questi compariscono e svaniscono 
come meteore; solo la storia ricorda la loro 
esistenza dopo secoli e secoli, e da giudice 
bilancia la loro gravità o leggerezza. 

Pochissimi scrittori fino al dì d’oggi posse- 
dettero perfettamente quest’arte, ma meglio 
al certo i Greci ed i Romani, che i moderni. 
Fra questi ultimi però Machiavelio, Hume, 
Gibbon, Giovanni Müller e Spittler ne sem- 
brano forniti all’ultimo grado. Winkelmann 
nella storia delle belle arti, e Tiedemann in 
quella della filosofia fecero ben vedere cosa 
sia l’arte storica. 
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Conciossiachè ogni ragionamento nella sto- 
ria fondisi in fatti di sufficiente certezza, 
prima di proferire un giudizio sul loro anda- 
mento, convien enunciarli ed esporli. Son da 
noverarsi fra le pazzie de’ nostri tempi tutti 
i tentativi instituiti sinora , per ridurre colla 
pura ragione la storia ad una certa unità, sen- 
z’aver prima indagati ed esaminati profonda- 
mente ı fatti e studiati i fonti con diligenza . 

Ella è certamente più comoda e men mala- 
gevole impresa seguir in un tacit’oziole ınos- 
e della fantasia, e progetsar castelli in aria, 
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di quello che procacciarsi colla massima fati- 
ca ed applicazione una esatta cognizione de’ 
fatti relativi al fin contemplato, 1 quali pos- 
sono risguardarsi come fondamenta d’ un edi- 
fizio. Ma quanto più facile riesce un tal ten- 
tativo, altrettanto ne vien meno il merito. 
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La storia delle scienze trattata in tal guisa 
arreca i più decisi vantaggi. 

Prima di tutto essa ci guarentisce dalla 
smania di giudicare gli oggetti da un lato so- 
lo, e ci ammaestra , che persino sotto le teo. 
rie più strane e più disparate possono celarsi 
delle verità, cui spetta allo storico di svilup- 
pare imparzialmente, e che i sistemi pi dis- 
creditati giovarono col ripeterne alcune fra 
le dimenticate o neglette. 

Quanto il cacoete di giudicare le cose da 
un lato solo contribuisce a renderci intolle- 
ranti, altrettanto la storia cı fa benigni ver- 
so coloro che pensano diversamente da noi, e 
suscettibili de’ buoni princip} ch’ eglino, c’in- 
sınuano. Lo storico non tratterà da eretico 
chi opina all'opposto di lui, perchè sa che 
la ragione umana, malgrado la massima cau- 
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tela, troppo facilmente si lascia affascinare. 

Il terzo vantaggio , ed uno de’ maggiori che 
arreca lo studio della storia delle scienze, sta 
nel diffidare delle forze altrui e delle proprie, 
e nel diventare modesto. Ci convince il vene- 
rando vecchio Pirrone d’Elea, che lo scopo di 
ogni ricerca ( cxsL:s ) sì è la perfetta quiete e 
placidezza ( e7eveZix ) in tutte le opinioni. 
Dei dogmatici fantastici si suole ripetere ciò 
che sogliono dire gli scettici, a fronte di tut- 
la l’apparenza della più evidente certezza. 

3) Il vostro argomento non avea peso pria- 
», chè ne nascesse l’ autore; qualche altro era 
„ di molto rilievo, prima che nascesse chi ne 
„ mostrò l’importanza. Dunque egli è pos- 
ss sibile, che n’esista di già un altro che gli 
„51 opponga, ma che non sia giunto per an- 
„, co all’orecchio.. Quand’anche non siasi ora 
„ al caso dì rispondere alle vostre dimostra- 
sy zioni, non per questo dovete confidare 
„gran fatto sulla loro robustezza; anzi que- 
s, sta considerazione deve intieramente ab- 
a, battere il vostro orgoglio , ed insinnarvi 
ss diffidenza anche sugli argomenti più irre- 
s) fragabili.” (*) 


(*) SEXT. EmpiR. Pyrrhon. hypotyp. I. 1» 
Cr FI. P: 54. 
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Inoltre la storia delle scienze serve, mercè 
la cognizione degli errori, a tenerci lontani 
da sentieri che viciguidano. Vedendo quan- 
to pregiudichi alla scienza il trascurare lo 
studio della pratica, e la tendenza ad oziose 
speculazioni, ci troviamo costretti, qualora 
si cerchi daddovero la verità, a rinunziare 
alle sottigliezze della ragione, e ad attenerci 
soltanto all’ esperienze. | 

Niente men riflessibile si è il vantaggio, 
che ci apporta lo studio della storia per 1’ e- 
ducazion dello spirito. In tal maniera si 
acquista un ricco tesoro di cognizioni, Je quali 
in nessun'altra si raccoglierebbero con pari 
interesse, nè si applicherebbono-con pari uti- 
lità. Gli stud] più secchi della filosofia sco- 
lastica e della pseudo - filosofia del Talmud 
non destano un vivo interesse che nel vero 
storico, perchè questi vi trova della connes- 
sione nelle più disparate alienazioni, e delle 
scintille di verità. 

ST 


La storia della medicina, onde presentare 
un quadro universale, dee dividersi in certi 
periodi secondo le epoche principali, le quali 
iraggonsi o dalla storia della coltura dello 
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spirito in generale, o da quella della medici- 
na ın particolare. 


EPOCHE-PRINCIPALI (*) 


ANNI 
I. Spedizione degli| 1273-1263 | Primordj della me- 
Arsonauti avantiCristoj dicina Greca. 
(secondo Pe- 
tavio, Gat- 


terer eCarli)| 
II. Guerra Pelo-} 432-404 |Medicina nda 
ponnesiaca.. | .avan. Cr. | tica. 
III.Fondazionedel| 30 dop. Cr. | Scuola Metodica. 
Cristianesimo. 


IV. Invasione dei, 430-530 |Decadenza delle 


Barbari. scienze. 
V. Crociate. _ 1096-1230 | Medicina Araba in 
auge. 
VI. Lutero e Cal-| 1517-1530 | Ristabilimento del- 
vino. la medicina Greca 


e dell’anatomia. 
VII. Guerra dei|1618- SPE Scoperta d’ Harvey 
30. anni. e riforma di El. 
monzio, 


VII. Federico 1. | 1740-1786 | Haller. 


(*) Non niego, che quest’ epoche non sieno esposte @ 
molti obbietti, ed iostesso m’ accorgo della insuf- 
ficienza delle medesime . Pure finorg le ho trova- 
te sempre le migliori. Innanzi la prima epoca ri- 
scontriamo varie notizie di coltura medica presso 
altri popoli. 

FOL.I 2 
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Ecco un abbozzo della storia tutta della 
medicina. 

La medicina non ottenne il nome di scien» 
za, cioè non costituì un insieme di verità de- 
dotte l’una dall'altra, se non nella scuola 
dogmatica antica fondata 4oo anni avanti 
Cristo dai primi successori d° Ippocrate , Tes- 
salo, Dracone e Polibo. 

Perlo innanzi le rozze cognizioni delle ma- 
lattie e de’ mezzi per la loro guarigione , pro- 
prie d’una nazione ancora incolta, erano state 
raccolte e raffinate nella Grecia mediante la 
combinazione di circostanze felici, colle cu- 
re fatte ne’ temp) e coll’indicazione delle 
semplici osservazioni sulle Tavole votive. La. 
filosofia avea di già cominciato, benchè an- 
cora nella sua infanzia , ad appropriarsi la 
parte teorica della medicina, e a trattarla ine 
dipendentemente dalle osservazioni antece- 
dentemente istituite e a seconda delle opi- 
nioni dominanti. 

Il gran medico di Coo condusse il primo. 
gli altri medici al vero punto, da cui doves- 
sero considerare l’arte loro. Ei separò questa 
dalla filosofia delle ‘scuole, raccolse le osser- 
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vazioni registrate ne’ temp], e quelle fatte 
da se; prima d’ogni altro insegnò le regole 
generali dell’ arte di guarire, e vi si acquistò 
un merito immortale specialmente coll’ ec- 
cellente suo metodo curativo delle malattie 
acute. | 

(I di lui successori più vicini aveano sì po- 
co compreso lo spirito delle sue dottrine e 
de’ suoi esempi, che cominciavano di già ad 
obbedire alla tendenza del secolo, e ad ap- 
plicare la filosofia platonica alla medicina. 
Non andò guari che le si unì il sistema peri- 
patetico, indi l’ epicureo , e poscia ancor 
quello degli stoici. | 

Un tale studio filosofico della medicina si 
coltivò con ardore specialmente in Alessan- 
dria, la qual città fu per più secoli 1’ unico 
luogo di educazione medica. Non si potè a 
meno però di cader allora in sottigliezze dan- 
nose e d’ invilupparsi in funeste controversie, 
Alessandria vanta giustamente il merito d’es- 
sere stata la. culla dell’anatomia, ma il primo 
zelo sì raffreddò ben psesto; appunto come se 
la notomia presentasse risultati di troppa evi- 
denza e solidità in confronto di quegli aerei 
fantasmi. 


ed 


. i Gli empirici annojati dalle continue e fu- 


20 
tili quistioni dialettiche, e stimolati dall’ e- 
sempio della scuola scettica o zetetica, tenta- 
rono di levare la medicina dalle scuole de’ fi- 
losofi e di renderla applicabile alla vita. La 
scuola empirica originò poi la metodica; e 
questa cercò di unire un po’ di dogmatica 
coll’ empirismo e d’ introdurre nella medici- 
na princip] generali. | 

Allora comparve Galeno il più dotto de’me- 
.dici antichi , il quale si sforzò di rimettere 
in voga nella medicina unsevero dogmatismo, 
e di darle un aspetto scientifico, tratto in 
gran parte dalla scuola peripatetica. Il pro- 
digioso numero delle sue opere, la facilità e 
l’ordine sistematico, onde sono scritte, de- 
starono talmente i medici inerti che gli suc- 
cedettero, che per molti secoli il suo sistema 
fu rıputato infallibile. 

Ne tempi oscuri, quando la barbarie reg- 
geva 1° Europa con uno scettro di piombo, 
quando tutta la dotirina de’ monaci consiste- 
va in copiare, o al più al più in commentare 
scolasticamente le opere degli antichi, vede- 
vasi ancora un barlume del vero sapere nelle 
scuole de’ maomettani, ı quali esercitavansi 
nello studio degli antichi, ed in tentativi, 
benchè poco felici, d’esservare la stessa natura. 
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Finalmente spuntò in Italia nel secolo XV. 
la bell’ aurora d’una età illuminata, mercè 
la diffusione di florido commercio, mercè lo 
studio profondo degli antichi, mercè la col» 
tura delle arti. Quando si coinprese meglio 
lo spirito delle opere ippocratiche, sì ritornò 
anche gradatamente allo studio della natura, 
considerandola sì in istato di sanità, che di 
malattia. Si travagliò nell’ anatomia col più 
felice fervore, e si avrebbe potuto a poco a 
poco perfezionare vie maggiormente con mol- 
tiplici osservazioni la medicina, se l’ impe- 
tuoso spirito di riforma nel secolo XVI. non 
avesse occasionato alla medesima una gagliar- 
darivoluzione col sistema di Paracelso, per cui, 
in luogo delle qualità elementari ammesse in 
quello di Galeno, erano posti in campo 
de’ princip] chimici. In tal maniera si rimise 
allora in piedi la cabala. 

Elmonzio e Silvio sciolsero le catene di 
quest’ ultimo sistema, rimanendovi però nel 
secolo XVII. universalmente un riguardo al 
mescuglio degli umori. La gloriosa scoperta 
della circolazione del sangue, fatta da Harveo, 
conquise anche il sistema galenico, e contri- 
buì, colle dottrine di Cartesio , a fondare il 
sistema jatromatematico, il quale tendeva a 
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dare alla medicina un grado di evidenza; ma 
fu ben presto abbandonato, massime per le 
sue straordinarie spinosità, malgrado gli sfor- 
zi de’ Newtoniani. = 

Frattanto Sydenham, co’lumi della filosofia 
di Bacone, ristabilì l'antica scuola empirica, 
alla di cui propagazione e più lunga durata 
nel secolo XVIII. contribuirono non poco 
l’introduzione di nuovi rimedj, specialmen- 
te della corteccia peruviana , la popolarità 
della filosofia, la preferenza accordata al me- 
todo sperimentale, non che ]’ educazione mi- 
gliore del sodo intelletto e del buon gusto. 

I sistemi dogmatici de’ tempi recenti furo- 
no creati da Hoffinann e Stahl verso il fine 
del secolo XVII. Il sistema psicologico di 
questo era fondato nel misticismo dominante 
del suo tempo ; la teoria de’ nervi dell’ altro 
era tratta dalle monadi di-Leibnizio. Tutti i 
sistemi dinamici posteriori, persino il moder- 
no di Brown, non sono che modificazioni di 
quello d’' Hoffmann. 

Questi sistemi dinamici divino verso 
la fine dell'ultimo secolo; tuttavia contava 
molti seguaci la scuola empirica di Syden- 
ham, ed alcuni pure la setta chimiatrica. 


SEZIONE PRIMA 


DELL’ ORIGINE 
DELLA 


MEDICINA 


I 


L. prime notizie dell’ esercizio dell’ arte di 
mantenere o di rimettere in sanità il corpo 
umano si perdono nel bu]o dell'infanzia del- 
la specie umana, della qual prima età nonci 
restò alcun monumento storico, o solo qual- 
che tradizion favolosa . 


2 


Quindi su quest’oggetto non possiamo for- 
mare che congetture, alle quali ci conduce 
la considerazione dello stato rozzo d’un po- 
polo e de’ suoi bisogni, 
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Non si niegherà sì di leggieri, che la mag- 
gior parte delle nostre malattie interne deri- 
vino dal lusso e, da’ bisogni soverchiamente 
moltiplicati. Si può dunque asserire senza te- 
merita, che nella rozza infanzia della specie 
umana cotali malattie fossero poche (*). A- 
vrà poi ben eurate le locali la natura stessa 
senz’ applicazion di rimed} . 


4 


Avvezzol’ uom primitivo a supporre la pre» 
senza d’un essere come lui animato , dove 
osserva moto ed attività; avvezzo ad amınet= 
tere questi effetti d’un tal essere, dove gli si 
presentano strane ed inesplicabili alterazioni 
de’ corpi mondiali; s’immagind l’esistenza 


(*) PLATO Politic. lib. III. p. 398. ed. Basil. 
‘fol 1954. | 
Rousseau , Emile T. I. p. 35.seq. 88. seg. 
‚0. Deux-Ponts 1782. 
Trattato delle malattie comuni si agli 
uomini che agli animali, di A.G. Camper. 
Lingen 1787. 8.vo 
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di spiriti o di Dei adirati che lo volessero af- 
fligger con malattie, e.che altri nami bene- 
fici e propizj ne lo liberassero. Per affrettare 
la guarigione ; , ricorre alla divinità , e le offre 
quanto ha di più caro, perchè la reputa un 
ente della sua specie. Le sagrifica il suo be- 
stiame più opimo, le frutta più saporite. El- 
la rappacificata gli comparisce in sogno, gli 
addita i mezzi onde si curi, e così l’ uom na- 
turale sì rimette dalle sue malattie. 


‘Quella divinità , che più d’ogn’altra operò 
in tal guisa cure felici, viene poi venerata 
pubblicamente qual patrocinatrice speciale 
della salute. I di lei sacerdoti 5’ approfittano 
della credulità del popolo rozzo , e ne sono 
gli unici medici, portando il nome di quella 
divinità cui servono. | 

Costoro si arrogano la cognizione dell’av- 
venire, e prestig] e scongıuri.i più strani co- 
stituiscono i mezzi, co’ quali danno adinten- 
dere di regolare il destino e d’indovinare il 
futuro. Tali sono i soli medici e sacerdoti an- 
che al dì d’oggi i Jongleurs nell’ America, e 
gli Sciamanni nella Siberia. Presso nazioni 
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incolte sovente si acquista la dignità sacerdo» 
tale con malattie vere‘o simulate, unite a 
convulsioni o a manìa. I tuoni e i termini 
inintelligibili, pronunziati durante l’accesso di 
queste, vengono riputati dal popolo credulo 
come altrettanti oracoli, e gl’interpreta se- 
condo la sua favorevole o avversa fortuna ‘dè È 

I temp] o si piantano in luoghi salubri , 
oppure vi si eccita con suffumig], con consa« 
grazioni, con digiuni la fantasia degliamma- 
lati in maniera che la loro guarigione viene 
da loro attribuita unicamente al benefico in- 
flusso della divinità. Caso che non succeda 
un miglioramento , l’infermo dichiarasi pec- 
catore, contro cui ella vuol intraprendere o 
terminare lo sfogo della sua collera e ven- 


detta . 
| 6 


Le divinità mediche poi sono.o enti bene- 
fici, salutiferi, esistenti in natura, come il so- 
le, la luna, e spesso anche i così detti Feti- 
sche ; o uomini che siresero benemeriti nella 
lor vita con azioni eroiche e con guarigioni 


(*) V. la mia Apologia d’ Ippocrate Parte Il. 
p. 610 611. 
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portensose, come Esculapio, Melampo, Er 
cole; o finalmente simboli di quegli esseri 
benefici, come presso i non antichi Egiziani, 
Iside ed Osiride, rappresentanti la luna e il 
sole. Ma vi vuole un certo grado di educazio- 
ne da non pretendersi in nazioni di estrema 
ruvidezza, subitochè diventa popolare la ve- 
nerazione di questi ultimi simboli. 

‘Quindi probabilmente sotto i simboli più 
antichi degli Egiziani e de’ Greci vi si cela- 
vano allegorie; e queste comunicavansi agl’ı- 
niziati sotto il velo de’ misterj. Basta vede- 
re in Plutarco ed in altri scrittori i significa- 
ti fisiologici e morali de’ simboli antichi, per 
convincersi, che questi ebbero tardi l’origin 
loro e furono frammisehiati alle favole da’h- 
losofi . 

Tutto ciò sarà in seguito più minutamente 
descritto nella storia particolare delle nazio» 
ni. 
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Di leggieri si comprende eziandio, che si 
potevano e si dovevano fare ne’ tempj medesi- 
mi delle osservazioni sui movimenti salutari 
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della natura e sull’efficacia de’rimedj. Le 
forze della natura agivano necessariamente 
sull’uomo con molta vivacità, mercè il fuoco 
della sua immaginazione e la semplicità del 
suo vivere; perciò questo rito di religione 
gìovava per osservare i fenomeni critici nelle 
malattie. Ecco la sorgente donde trassimo le 
più antiche ed esatte osservazioni su questi 
ultimi. Fu il caso che fece conoscere il più 
delle volte la virtù. de’ medicamenti, ma tal- 
volta vi contribuì pure l’ istinto degli amma- 
lati. 

Riflessioni. Si sa bene che gli attaccati da. 
febbre putrida appetiscono gli acidi, i disen- 
terici l’uva, e i diabetici le aringhe. 

Il caso trovò oltre molti altri rimedj la 
china, l’elleboro, ec. Sovvengasi della cura 
additata da Pott della cifosi paralitica delle 
estremità inferiori , e della cura naturale del 
Tic douleureux secondo il metodo di Pujol.. 
Alcuni, spezialmente tra gli antichi, sosten- 
nero, che i bruti abbiano additato agli uomi- 
ni molti medicamenti e diverse operazioni ; 
il che può esser vero in parte riguardo aglì 
uni e alle altre; in fatto però tali riflessioni 
sono esagerate. Aristotele, Plinio ed Eliano ci 
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narrano anche essi di queste storie: ma R 
chissıme meritano credenza (*). 

Certo è che la. provvida natura produsse in 
molti paesi contro malattie epidemiche rime» 
dj indigeni molto utili e facilmente applica - 
bili anche da gente barbara. I settentrionali 
d’ Europa fanno uso di varie specie di coclea- 
ria contro lo scorbuto ; quei d° America di 
poligala senega contro la.morsicatura del cro- 
talo(**); gli abitanti de’ paesi tropici del 
succo de’ limoni>e di parecchie altre frutta 
contro le malattie acute „ ed esternamente 
contro alcune ulcere maligne; quelli di Gua- 
timala dei ramarri contro una specie di leb- 
bra ivi endemica; quelli del Brasile della 
curcuma contro il velen@ del gecko (***); 


(*) ANATOLII DEMOCRITI fragm. resi sun- 
Taededv nei avrimade:sv in FABRIC. bibl. 
graec. lib. IV. c. 29. 

(**) Serpent à sonnettes. Tr. 

(***) IL gecko, ch’ è probabilmente il nero 
stellio, 0 saurus degli antichi, è una spe- 
cie di lucerta , la quale trovasi talvolta 
nell’ Europa meridionale. E° comune spe- 
cialmente neli’ Egitto, e contiene un umore 
velenoso tra le lamelle de’ suoi piedi. Ti, 
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quelli dello Scirvan, del petrolio (nafta) nel- 
le fratture delle gambe. In tal guisa anche 
presso popoli men civilizzati si forma una 
specie di medicina nazionale, produttrice 
talvolta di effetti sorprendenti. 
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Si può congetturare che gli uomini abbia- 
no rintracciati rımedj per le lesioni esterne, 
per le ferite, lussazioni, ulcere } ec.‘ ben pri- 
ma che per le malattie acute interne. La ca- 
gione di queste non saltava loro agli occhi, 
e perciò non poteva ascriversi che al volere 
della divinità. L’arte di guarire 1 mali ester- 
ni sembra- in potere dell’ uomo assai più che 
l’abilità -di trattare gl’ interni 2). Per un 
tal motivo la chirurgia è da supporsi più an- 
tica della medicina interna, qualora non si 
parli dell’ uso degli stromenti, e per chirur- 
gìa s' intenda puramente l’ applicazione delle 


(2) Un meraviglioso esempio riportato da 
VAILLANT fe suoi nuovi viaggi P. H. p. 
214. prova quanto sieno felici gli Ottentot- 
ti nella cura delle fratture delle gambe. 
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piante, delle diverse loro infusioni e del- 
l’acqua. 

Pare che in questi ultimi tempi, nel con- 
fronto dell'una e dell’altra maniera di eser- 
citare la medicina, siasi data la preminenza 
a quella che vantasse antichità più rimota. 
Per altro prescindendo dalla mancanza di 
fatti storici sicuri onde comprovare qualsisia 
asserzione in siffatto proposito, merita beffe 
il quistionare di tal preminenza per l’anzia- 
nità di questo o quel metodo. 

Cosa risponderebbesi a chi ragionasse così : 
Per quanto puossi presumere , la chirurgia 
precedette la terapia , poichè la prima colti- 
vasi presso le nazioni rozze, laddove l’ altra o 
vi viene del tutto trascurata, o consiste sol 
tanto in cerimonie religiose. Sembra adun- 
que, che l'esercizio dell’arte chirurgica sia 
fondato semplicemente sull’ abilità meccani» 
ca, e sull’ uso giusto de’sensi. All'incontro 
la medicina interna presuppone una coltura 
molto più sublime ed avanzata, ed una più 
estesa applicazione delle facoltà intellettua- 
li. E qualora ciò si conceda , chi non istime- 
rà più la detta medicina deila chirurgìa ? 
Non.si previde forse sì fatta dedazione, allor- 
chè sì cercò di sostenere l’ origina più antica 
della chirurgia medesima. | 
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Il modo. onde trattossi questa discussione 
d’ambe le parti, dimostra certe nudita, che 
non si possono coprire nè con soffismiy nè con 
sentenze. Haller crede la medicina interna 
più antica della chirurgia, specialmente per 
riguardo alla inevitabile influenza delle sta- 
gioni e del clima, ed.alla rarità di stromenti 
mocevoli ne’ tempi antichissimi, e non con- 
siderò, che l’ uomo in istato naturale dovea 
sopportare e superare ciò che non può quel- 
lo d’oggidì ($. 3.); e che non abbisognano 
strumenti nocevoli per cagionare malattie 
chirurgiche, cui danno origine sovente una 
caduta. dall’alto, il passaggio attraverso un 
cespuglio spinoso , la morsicatura d’ un ani- 


male, ec. 

I) chir. Brambilla, per dimostrare l’anzia- 
nità della chirurgìa, «adduce una prova, che 
realmente non merita alcuna seria confuta- 
zione. In luogo di questa accennerò solo le 
seguenti asserzioni di questo scrittore , le 
quali contrassegnano la poca sua cognizione 
de’ primi elementi della storia. 

ss Per quanto si sa dalla Bibbia, Tubalcain 
»s inventò il primo l’arte di lavorare i mine- 
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rali e il ferro, con cui non solo si sarà for- 
nito d’utensili domestici, ma anche di stro- 
menti atti a bruciare in certe malattie. Ei 
sarà stato altresì inventore dì macchine m- 
servienti per le fratture delle gambe. Scor- 


„‚rası la storia de’ Patriarchi , e si vedrà 
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” 
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3) 


ch’esercitarono anch’essi la chirurgia. © . . 
+ + «37 Chirone, dal cui nome provien quel- 
lo di chirurgìa, fu il primo che trattasse 
Melfdicamente quest'arte... „nes nee. 
Sesto Empirico è d’avviso, che gli antichi 
chiamassero il medico Satros, perchè la ras 
dice Greca di questo vocabolo significava 
freccia.*6......,, Alcuni infermi facea- 
no affigger per voto ne’ tempj d' Esculapio 
delle tavole dì legno, su cui non solo era- 
no-indicati i nomi loro, ma eziandio i ri» 
med] che avean presi; altri faceano inci- 
dere le stesse cose su tavole di marmo e su 
colonne , uso introdotto dappoi anche ne? 
tempj delle Dee Iside ed Igiene. 33 (*) 


(*) Memorie della I. R. Ces. Accademia Gio- 


seffina med. chir. di Vienna. Vol. I. Intre- 
duzione. p. XIII-XVII. 4. Vienna 1787. 
VOL. I. 3 
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TO 


Ciò che io penso della origine della medi- 
cina in generale, avra gia avuto luogo in 
ciascun paese. Iwperocchè 1’ uomo in istato 
maturale è quasi sempre lo stesso sotto dgni 
clima, tranne qualche lievissima differenza . 


II 


. La maniera accennata poc’ anzi di eserci- 
tar l’arte, a gran pena può dirsi coltura me- 
dica , mentre questa presuppone una più se- 
ria applicazione delle facoltà intellettuali , 
ed una più profonda riflessione, di quella che 
si possa presumere nell’uomo in ıstato natura- 
le. La detta coltura vuo le che s’ındaghino le 
cause morbifiche, e si rintraccino e si appli- 
chino per levarnele i mezzi più idonei. Fa 
di mestieri che in quella nazione, dove s’ın- 
stituiscono tali ricerche, sieno prima saziate 
le necessità più indispensabili; poichè 1’ uo- 
mo non suole pensare alla educazione dello 
spirito, se prima non vede appagati 1 bisogni 
del corpo. Orapolline racconta , che gli Egi- 
ziani espressero ne’ loro jeroglifici la dottrina 
col crivello , coll’ inchiostro e co’ giunchi. I 
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siunchi servivano per iscrivere. Ilcrivello si- 
gnificava che non sì dovesse dedicare alle 
scienze se non chi avea già pensato pel man- 
tenimento della sua vita. Quindi presso loro 
la dottrina chiamasi anche Sbo, lo che indi- 
ca un sufficiente mantenimento della vita (*). 


12 


Se codesta coltura medica sia nata da pri- 
ma in un paese, e diffusa in seguito negli al- 
tri, oppur nata da per tutto nella stessa ma- 
niera; quest’è un'indagine , che riuscirebbe 
troppo prolissa pel presente mio scopo. Tut- 
tavia son propenso ad ammettere la prima o- 
pinione, in quanto che vien dimostrato da’ 
fatti storici, che la coltura medica dalla Gre- 
cia s'è poi propagata in quasi tutti gli altri 
paesi. Finchè per altro le teorie e le opinioni 
dipendono dalle sole osservazioni , possono 
nascere nella stessa guisa inogni paese, senza 
derivare la loro origine da una patria comu- 
ne. Che se le opinioni e i metodi de’ medici 


(*) HorRAPOLLINIS hieroglyphica , lib. I 
c. 38. p. 52. Edit. Pauw. 4. Traj. ad Rhen. 


1727. 
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conseguitano dalla speculazione, e da princi- 
p] proprj ad un solo paese; nondimeno esige 
scusa il cercarne l’origine in un paese stranie- 
ro, dove si osservarono prima , e di dove di- 
ınostra la storia un passaggio di queste teorie 
in un altro paese.... Pare che Plessing va- 
da tropp’oltre nel voler derivare ogni coltu- 
ra da una patria comune (*). 


13 


In appresso illustreremo con esempi il sin 
qui detto. Frattanto son d’avviso , e la mia 
sperienza mi convince , che questi principj 
sì possono assolutamente applicare a tutta la 
storia. 


(*) Memnonio di F. V. L. PLESSING, Vol. È 
p. 116. seg. 8. Lipsia 1787. 
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PRESSO I POPOLI PIÙ ANTICHI 
pei P 
Medicina Egiziana avanti Psammetico. 
I 


Poi paesi, quanto l’Egitto, vantano anti- 
chità di notizie storiche relativamente alla 
costituzione civile e al coltivamento delle 
scienze. Solo I’ India, per recenti ragguagli 
de’ suoi monumenti e per le sue date crono- 
logiche , sembra contendere coll’Egitto sul- 
l’anzianità di coltura (3). Molti dubbj però 


(3) Asiatic researches by WILFORD, Vol.IIl. 
p. 295. 468. 
MELANDERHJELM, nella Vitterhetz 
Academiens Handlingar, D.V. p. ı - 100. 
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possono ancora trovar luogo intorno a’ risul- 


tati di queste motizie , che accenneremo al- 


3 
l'occasione di parlare della medicina Indiana» 
Esistono ancora in que’ paesi vetusti monu- 
menti dell’arte, la cui origine si perde ne’ 
tempi favolosi dell’ antichità più buja. La 
sacra tradizione degli Ebrei , il monumento 
storico più antico che. possediamo , ci rende 
conto d'un certo grado dì civilizzazione nel- 
l'Egitto, a un tempo in cui tutte le altre na- 
zioni allora note menavano vita da nomadi 
nello stato originario di natura. 

Non appartiene al mio scopo l’ esaminare 
gli argomenti onde Plessing prova, che la col- 
tura non potea nascere più presto in verun 
altro paese. I principali son questi due: r. 
L’uomoin istatonaturale non avrà mai scelto 
di suo moto proprio lo stato di coltura, per- 
chè il principio di questo. secondo stato è il 
sepolcro della libertà , la quale costituisce ıl 
massimo bene del primo, Necessità e bisogni 
lo debbono costrignere ad appigliarsi allo sta» 
to di società civile. 2. Ciò non potea accadere 
se non nell’ Egitto, ove la società nacque 
prima, perchè attese le inondazioni del Nilo, 
attesa la facilità di promuovervi 1’ agricoltu- 
ra, gli uomini potevano dedicarsi all’incivi- 


_ 
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limento senza fatica , anzi lo doveano per 
jottrami dalla fame e dalle altre necessità (4). 


2 


Sembra tuttavia che non si debba riguar- 
lare per totalmente originario nè lo stato an- 
‘tco della costituzione dell'Egitto, nè l’aspet- 
to in cui i Greci trovarono la sua coltura la 
prima volta che il conobbero. 

Non solo la tradizione degli Etiopi (5), che 
sia l'Egitto una colonia delle loro prische ca- 
rivane commerciali, ma il profilo delle sta- 
tue Egiziane simile a quello delle Etiopi- 
che (6), e parecchie forti ragioni che un dot- 
to itorico moderno seppe far valere con mira- 
bile ingegno (7), persuadono qualsisia capo 


(4) Gli stessi Egiziani adducono questi argo- 
menti in prova dell’ antichissima popola- 
zione del loro paese. DIODOR. SICUL. 
lib. Lc. 10. p. 13. ed. WESSELING. - 

(5) Diepor. Sic. lib. III c. 1. p. 175. ed 
WESSELINE. 

(6) Istoria dell’arte ec. di WINKELMANN, 
Parte I. p. 60. Vienna 1776. 

(7) Nozioni sulla politica e sul commercio de- 
gli antichi, di HEEREN, Par.I.p.288.320. 
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spregiudicato, che sia da Meroe provenut: 
la popolazione di Tebe, indi di Saide, e fi‘ 
nalmente di tutta la campagna bagnata da 
Nilo, e che tutta la costituzione originaril 
degli Egiz] , specialmente la loro religione, 
sia derivata da rapporti commerciali , e ac 
essi debbasi riferire. 


Anche i Fenic] avranno probabilmente in: 
fluito non poco sulla civilizzazione degli Egi- 
ziani. Quella nazione sostenne certamente 
nell’antichità più rimota il commercio più 
esteso: e questo si sarà senza dubbio proa- 
gato anche nell’ Egitto , se la favola dilla 
spedizione d’ Ercole è un’allegoria della dif- 
fusione del commercio Fenicio (8). Ercole sì 
sarà trasferito anche in Egitto per soggiogare 
il tiranno Busiride; egli avrà fabbricato la 
città d’Ecatompilo (forse Tebe, che avea cen- 
to porte ) (9). Erodoto stesso trovò in Menfi 
una colonia di Tir) che abitavano ne’ contor- 
ni del tempio di Proteo (18). 


(8) HEEREN, P. I. p. 98. P. II. p. 515. 
(9) DIioDOR. lib. IV. c. 18. p. 263. 
(10) HERODOT. lib. ILc.112. p.1859. ed. Reız. 
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A queste pruove s’ aggıugne quella della 
probabile derivazione del nome di Dei Egi- 
ziani dalla lingua Fenicia, di cui Tommaso 
Hyde (11) ei somministrò parecchi esempi , 
che accenneremo in appresso. Oltracciò l’es- 
sere state varie divinità, come Thaut ed Es- 
mun, le medesime presso gli Egiziani e i Fe- 
nic] , ci fa supporre antichi rapporti tra l’ u- 
na e l’altra nazione, per cui si comunicasse- 
ro vicendevolmente delle idee e de’ principj 
di coltura e di religione. Tuttavolta non è da 
ripetersi onninamente la civilizzazione Egi- 
ziana da’ Fenicj, come neppure da credersi 
che il primo soggiorno di questi fosse presso 
il mar rosso così detto dappoi (12). 


(11) HYDE not. ad Peritsol. itiner. in Ejus. 

| syntagm. dissertat. vol. I. p. 52. 4. Oxon. 
1767. i 

(12) ERODOTO dice ( 1. I. c. 1. ) che i Feni- 
cj abbiano abitato in origine presso il mar 
rosso. Ma il golfo Persico avea la stessa 
denominazione ne’ tempi più antichi, e se- 
condo STRABONE ( lib. XVI. p.1110. ed. 
ALMELOVEEN.) v’ erano presso que- 
st’ultimo ancor de’ vestigj di Fenicj . 
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Dopo Psammetico ed anche prima si fram- 
mischiarono a poco a poco delle dottrine Gre- 
che con delle altre originalmente Eziziane . 
Gli aritichi Egizj odiavano i forestieri (13) , 
massime 1 Greci (14), e vivevano perciò tal- 
mente a se, che gli stranieri non aveano che 
pochissima influenza su di loro. Frattanto sì 
dalla storia di Abramo, di Giacobbe e di 
Giuseppe, come da’ viaggiintrapresi da mol- 
ti Greci ne’ tempi più antichi verso I’E gitto 
rilevasi, che non era difficile agli stranieri il 
visitare questo paese meraviglioso, e il co- 
inunicare le dottrine reciprocamente co’ suoi 
abitanti. Omero ci racconta di Menelao uno 
degli esempi più antichi di questo gene- 
re (15). In seguito si asserisce, che anche Or- 
feo (16), Solone , Eudosso , Talete e Pitago- 


(13) Genes. XLIII. 32. DIODOR. 1. 1. c. 67. 

(14) HERODOT. lib. II. c. 41. p. 148. 

(15) Odyss. IV. 350. 

(16) DroDpoR. lib. I. c. 23. p.26. MANETHO 
nell’ EUSEBIO praepar. evang. lib. 1. p. 
47: Ed. ViGER. fol. Colon. 1688. 
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ra (17) sieno stati iniziati ne’ mister] de’ sa- 
cerdoti Egiziani. 

Quand’anche Manetone non sostenesse es- 
pressamente, aver Orfeo introdotto nell’Egitto 
il culto di Dioniso o Bacco per effetto d’ami- 
cizia verso 1 Cadmei (18), sarebbe probabil e 
che i Greci per molte cognizioni comunicafe 
loro da’ sacerdoti Egiziani li compensassero 
con altre. Troppo però si vuol arguire da 
questa notizia, se con Hyde si reputano ı 
Cadmei e i Fenicj ( ©» ) per. uno 
stesso popolo, o sesi crede con Vogel che tut- 
to il culto d’Osiride e la mitologia degli E- 
gizianì derivasse da Orfeo (19). Manetone dì - 
mostra, ehe un tal culto era osservato in Egit- 
to anche prima d’ Orfeo. Inoltre tutta la 
mitologia di quel paese è tanto propria di es- 
so, che non si può risgnardarla per una modi- 
ficazione di quella dei Greci. Certo è però, 
che la prima mediante le relazioni con que- 
sti avea notabilmente degenerato dal suo fio- 
re primiero. 


(17) PIUTARCH. de Iside et Osiride , p. 
354. Opp. ed. XYLANDR. fol. Fref. 1599. 

(18) EUSEBIO l. c. DIODOR. |.c. 

(19) VOGEL sulla religione degli antichi E- 
giziani, p. 93. 145. 4. Norimberga 1795: 
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Tal cangiamento fu vie più evidente dopo 
Psammetico. Questi era stato il primo che 
a que’ Greci, i quali lo aveano servito come 
mercenarj nel soggiogare i suoi nemici, aves- 
se permesso di trattenersi in Egitto : accolse 
molto amichevolmente tutti gli altri Greci 
che vi vennero in seguito, e portò tant’oltre 
la sua persuasione per questo popolo , che 
cercò d’ insinuare agli stessi suoi figli le loro 
cognizioni (20). I Greci si stabilirono a Bu- 
bastide, e si frammischiarono agli Egizia- 
ni (21). 

Sotto Aınasi impetrano il permesso di fab- 
bricarsi de’ temp]; ottengono la città di Nau- 
cratide sul braccio Canopiano del Nilo, e 
s’approfittano di queste concessioni, ergendo 
oltre 1’Ellenio varj altri temp], come magaz- 
zini di commercio (22). A quest’ epoca il 
culto de’ Greci e degli Egiziani cominciò tal- 
mente a confondersi, che manca omaila pos- 
sibilità di discernere le divinità e favole Egi - 
ziane dalle Greche. 


Questa esposizione della coltura Egiziana 


(20) DioDOR. lib. I. c. 67. p. 78. 
(21) HERODOT. lib. II. È: 194. p. 215. 
Siete. 1778: P. 228. 
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viene ancor piü ingarbugliata qualora voglia- 
mo attenercì a testimonianze posteriori , agli 
scrittori Greci d'Alessandria, o ai Padridella 
Chiesa , o a’ Platonici recenti, i quali non 
possono 9 giudicare dello stato originarìo del- 
l'Egitto, se non quando traggono le loro-as= 
serzioni da sorgenti veritiere più antiche. 


3 


La situazione singolare della valle cui for- 
ma il Nilo; le quanto maravigliose, altrettam 
to utili sue inondazioni; le antiche relazioni 
commerciali della nazione cogli Etiopi; la re» 
ciproca comunicazione di varie provincie per 
la navigazione dì quel gran fiume; lanecessità 
d’osservare il corso delle stelle, e d’introdur- 
ne un calcolo cronologico; la facilità d’insti- 
tuire osservazioni astronomiche in un cielo 
sempre sereno: ecco i dati onde giudicare del 
culto, della mitologia, delle leggi e di tutta 
la costituzione degli Egiziani più antichi. 

I primi Etiopi, che popolarono l'Egitto, 
( i Trogloditi ) da selvaggi veneravano tuiti 

gli oggetti naturali, che recavano loro danno 
o vantaggio, senza spiegarne il modo, Oltre 
molti altri animali, anche il coesodrillo , il 
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bue, l’icneumone e l’ibi, anzi pure lo stesso 
Nilo riscossero ne’ primi tempi culto religio- 
so (23), che si mantenne anche in avvenire 
presso il volgo. A norma delle diverse pro- 
vincie o tribù si teneva per sacro qui un anì- 
male, là un altro, e venerato come Fetis- 
so (24), ovvero odiato. Il solo Nilo era ne’ 
primi tempi tenuto più universalmente per 
la divinità benefica nazionale. Esso era con- 
siderato il padre di tutti gli altri Dei (25), e 
eonfuso con Osiride (26): i Greci lo denomi- 
marono Oceano. 

La navigazione di questo fiume, risorsa ge- 
nerale nelle inondazioni, originò molte favo- 
le Egiziane. Il naviglio, Baris, fu venerato 
come divinità (27). Nelle processioni solenni 
alcuni sacerdoti erano incaricati di portare 


(23) PLUTARCAH. |. c. p. 353. 

(24) LUcCIAN. de Astrolog. p. 849. Ed. 
Graev. 8. Amst. 1687. HEROD. lib. II. c. 
42. p. 149. 

(25) Driopor. lib. I c. 12. p. 15. 

(26) PLUTARCH. |. c. p. 363.-PORPHYR. in 
EUSEB. lib. III. c. 11. p. 116. 

(27) JA MBLICH. de Myster. Egypt. I. VI: 

c. 5. p. 147. Ed. Gale. fol. Oxon. 1679. 


, 47 
sugli omeri dei piccoli navigli, e furono per- 
ciò denominati in seguito Faszopopu, 0 Ta- 
o70 (28). Persino la divinità suprema fu rap- 
presentata galleggiante su foglie di Loto (29), 
e fu chiamata la divinità navigante (30). 
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Le osservazioni astronomiche favorite dal- 
la permanente serenità del cielo Egiziano e 
indispe nsabili, attese le inondazioni del Nilo, 
non poteano a meno dì condurre gli Egiziani 
fino ne?’ tempi più rimoti a un dato circolo 
cronologico, ma nell’istesso tempo all’ astro- 
logia per la rozzezza delle loro idee. Di ciò 


(28) HERODOT. |. II. c.63. p. 160. - CLE Mm. 
ALEXANDR. strom. lib. VI. p. 634. Ed. 
Sylburg. fol. Lutet. 1629. + HORAPOLL. 
hieroglyph. b. I. c. Ar. p. 56. - DiopoR- 
l. XVII. c. 50. p. 199. - WINKELMANN, 
ma | 

(29) PLUTARCH.|. c. p. 555. JAMBLICH. 
V.VII. c.2. p.151.V. le mie Antiquit. botan. 
e. IP. pi 96. | | 

(50) JAMBLICH.l.c. ®egs 6 emı mAolou vau- 
TINAOUEYOS è 
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trovansi negli antichi scrittori testimonianze 
irrefragabili (31); e da esse acquista molto 
peso l'opinione, che le divinità Egiziane ela. 
loro venerazione ne’ tempi posteriori riferi- 
scansi in gran parte all’ astronomia ealla cro- 
nometria (32). 

Sotto questi punti di vista noi siamo in do- 
vere di considerare separatamente la teologia 
Egiziana, in quanto essa ha rapporto colla sto- 
ria della medicina. Imperciocchè i significati 
allegorici d’enti intellettuali non possono es- 
sere stati introdotti nella mitologia Egiziana, 
se non da filosofi Greci. 


(31) HERODOT. 1.:T].:c. 82, p.160, = BEAT. 
Epinomis, p. 640. Ed. Gryn. fol. Basil. 
1504 -; Dio Dar: L. Tic: Sa, PD. 9. e. Di. 
p- 91. - LUCIAN. l. c.- MACROB. Somn. 
Scipion. c.21. p 75. Ed.GRONOV. 8. Lond. 
1694. - "ALEN. de dieb. judicator. l. III. 
p- 446. Op». '"d. Basil. fol. 1538. 

(32) GATFERER. de theogonia Aegyptiorum 
in Comment. Societ. Goetting. vol. VII. 
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Tutte le tribù Egiziane venerarono fino agli 
ultimi tempi una divinità sotto il nome d’O- 
siride, e prestavano pari culto ad Iside sua 
moglie, e ad Oro loro figlio, Il nome d’ Osi- 
ride o è derivabile secondo Jablonsky dalla 
parola coptica Oeisch-iri, e significa norma 
del tempo (53), o è d’origine Fenicia e vuol 
dire secondo Hyde corso “mm ovvero naviga 
tore attorno il mondo (34). In ambidue que- 
sti casì tal divinità è l’immagine del corso 
solare, ossia dell’ anno astronomico (35). 

Osiride fu il più grande benefattore della 
nazione per aver introdotto l'agricoltura, e 
‘molti utili regolamenti (36). Innoltre accreb- 
be la gloria della nazione inedesima con va- 


(33) JABLONSKY pantheon Aegypt. l. IL. 
€. 1. p. 151. Trovasi in EUSEBIO praep. 
evangel. lib. III. c. 15. p. 125. un antico 
oracolo d’ Apollo, che comincia così:*°Hx:- 
os, QLpos Ogipisr "Ava, Aioyuros , "ATOANWY , 
© poY Kat" NAIPOY TAULGS « 

Wi) La © 

(35) GATTERER |. c. 

(36) D10DoR. SICUL. 1. I. c. 13. p. 17. 

TOM. I. 4 
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. rie sue gloriose spedizioni nell’ Etiopia, nel- 
l'India e nella Tracia. Tutti gli antichi rico- 
noscono la rassomiglianza di queste spedizio- 
ni trionfali con quelle di Dioniso ; lo che ci 
autorizza a congetturare, che trassero questa 
tradizione o î Greci dagli Egiziani, o questi 
da quelli (37). 

Dopo il suo ritorno ei fu massacrato dal 
nemico della sua famiglia, dal maligno Ti- 
fone ( Teuphon, vento maligno, il Samo che 
soffia dalle arene dell’ Arabia deserta ). Que- 
sta favola , che non è certamente d’ origine 
piucchè antica, può significare le conseguen- 

ze del Samo sterminatore, le quali annienta- 
no i benefici effetti del sole e del Nilo (38). 
Po steriormente additavasi if suo sepolcro in 
varj luoghi, massime però appresso Saide (39), 
in Alido e in Menfi (40). 


(37) HERODOT. |. Il. c. 42. p. 149. - PLU- 
TARCH. |. c. p. 365. - MANET HO in EU- 
SER. prae par. evang. |. Il. c. 1. p. 45. 

(38) V.J ABLONSKY Tom. III. p. 92. 

(39) STRABO lib. XVII. p. 1155. 

(40) PLUraRcH. l. c. p.,359.- STRABO lib. 
XVII. p. 1169. Ed. ALMELOVEEN. 
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‘La moglie e sorella di Osiride chiamasi Isi- 
de. Questo nome significa o secondo Ja lin- 
gua Coptica Isi, plenitudine errante (41), ao 
secondo la Fenicia ;vy5:}, umidità (42). 
Questa divinità simboleggiava senza dubbio 
il corso lunare, non la luna, il di cui giro re- 
golare sembra cagione del ritorno periodico 
di molte malattie. 

Per tal motivo s’ attribuì ad Iside una vir 
tù medica particolare, e si derivarono moltis- 
sime malattie dallo sdegno di questa divini- 
tà (43). Ella di più avea mostrato un po- 
tere taumaturgico col risuscitare l’ucciso suo 


(41) JABLONSKY l.c. p.31. 
(42) HYDE l.c. p. 32. 
(45) JUVENAL. Sat. XIII. 91. 

Lo ed è a Gique ita, secum 
Decernat quodoumque volet,de corpore nostro 
Isis, et irato feriat mea lumina sistro. — 

LUCIL. in Anthol. graec. l. II. c. 22. n. 4. 

22... Mu aurapeon 

zu low Four, ande ov Aupinparn, 

può ei Tis TupÄAous masis, Oeoy. 
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figlio Oro (44). Gli Egiziani le ascrivono an- 
che 1° invenzione di molti rimedj ed una 
grand’ esperienza in medicina (45). A’ tempi 
di Galeno molti farmaci portavano il di lei 
nome (46). 

Siccome la sua collera induceva malattie 
negli uomini, così i Greci la paragonarono 
con Persefone (47), regina dell'Inferno, os- 
sia colla terribile Ecate, e gli Egiziani stessi 
l’appellarono Dhi-thra-mbon ( ira furibon- 
da, e Ther-muthi ( ucciditrice) (48).. 

In appresso venne raffigurata colle cor- 
na (49): i di lei temp] più magnifici erano a 
Menfi e a Busiri (50). Erano a lei sacre le 


(44) MANETHO in EUSEB. lib. II. p. 48. - 
PLUTARCH. p. 357. - DIODOR. lib. I. c. 
25, p. 20. 

(45) DIioDOR. l. c. p. 29. 

(46) GALEN. de composit. medicam. sec. ge- 
nera, lib. P. p. 378. 

(47) PLUTARCH. p. 561. 

(48) JABLONSKY p. 115. 

(49) HEROD. 1. II. c. 41. p. 148. Bovxepwv 
esı. WINKELMANN monumenti antichi 
inediti, n. 73. 74. 

(50) HEROD. l. II c. 59. p. 198. - DIoD. 
Foca | 
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vacche (51), una specie d’antelopi. ( Antilope 
©Oryx ) (52), e la cordia sebestena ( Cordia 
Myxa o Persaea) (53). 

In rimembranza della gran vittoria riper- 
tata da Iside sopra Tifone facevansi ogn’an- 
no processioni, e per celebrare l’ invenzione 
dell’ agricoltura, che da lei ripetevasi e dal- 
lo sposo, si portavano attorno dei covoni, e 
sì replicavano varie altre mistiche cerimo- 
nie, ad imitazione delle quali furono poi 
in Grecia instituiti da Eretteo i- misterj 
Eleusini (54). 

I tempj d’ Iside profumavansı nel mattino 
con resina, a mezzogiorno con mirra, e alla 
sera con del Kyphy, miscuglio di sedici in- 
gredienti, nella cui preparazione calcolavasi 
molto la misticità del numero (55). 


(51) HEROD. l. Il. c. 41. p. 148. 

(52) AELIAN. nat. anim. |. X. c. 23. p. 571. 
Ed. GRONOV. 

(55) PLUTARCH. p. 378. 

(54) Drop. 1. I.c. 14. p. 17. 18. c. 29. p. 34. 
- APULEJ. metamorph. l. XI. p. 568. seq. 

(55) PLUTARCH. p. 583. Gl’ Israeliti imita- 
rono questa composizione secondo il nume- 
ro quadrato. Exod. 30. 2. 
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In seguito si depositavano ne? medesimi 
tempj gli ammalati, per tenervi l’incubaz io, 
ne, o per sentire durante il sonno gli oracoli, 
dietro i quali sapessero guarire (56). 


9 


Il Figlio d° Iside appellavasi Oro, e fu l’ul- 
timo re d’Egitto della dinastia degli Dei 57). 
Il suo nome si deriva o da „4% (luce) (58), 
o dal coptico Ouro (re), ovvero da U- ar 
( causa ) (59), e non senza ragione si tiene 
questa divinità pel genio del sole, essendochè 
i Greci lo prendevano pel loro Apollo (60), e 
ne’libri Ermetici Oro sì chiama espressamen- 
te quella forza che dà moto al sole (61). 


(56) DIODOR. lib. I. c. 25. p. 29. 

(57) DIioDoR. I. c. p. 30. MANETONE poi 
presso SINCELLO (Chronograph. p.15. Ed. 
GOAR. fol. Venezia 1729.) accenna dopo 
Oro varj altri Semidei. 

(58) HrpDEl.e. 

(59) GATTERERÌ. c. p. 49. JABLONSKY |. 
c. p. 229. 

(60) DIODoR. |. c. 

(61) PIUTARCH. p. 373. - V. MACROR. 
saturn. I. I. c. 21. p. 211. 
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Orapolline riconosce simboleggiato in que- 
sta divinita il dominio del sole sulle stagioni, 
e narra che solevasi sottoporre al trono della 
sua statua dei leoni ı quali confermano lo 
stesso significato (62). Erano a luì sacri i 
nibbj, perchè questi fissano coll’ occhio il so- 
le. Anche nell’Odissea il nibbio vien chiama» 
to celere messaggiere di Febo (63). 

Oro apprese dalla madre a conoscere e a 
curare le malattie (64). | 


(62) HORAFPOLLINIS hierogl. lib. I. c. 17. p. 
34. Tas vor Ypovov: roù Qp0v Asovras Vrrori- 
diagi, dexvuvtes To mpos Tov Deöv Toù Cossu 
cupBornov.“Hasos de 0 Moos, rd ToV TOY 
wp@v aparsiy. Perciò la statua esistente nel- 
la villa Albani con una testa da leone, che 
WINKELMANN tiene per Anubi( Storia 
delle arti ec. p. 61. Ed. Milano) esprime 
piuttosto Oro. 

(63 AEL1AN. nat. anim.l. X. c. 14. p. 559. 
- Odyss. XV. 525.- PORPHYR. de abstinent. 
l. IV. p. 195. Ed. HOLSTEN. 8. Cantabr. 
1655. | 

(64) DioDoR. I. c. 
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IO 


Con questa famiglia di Dei era venerato 
anche Thouth, Theuth o Taaut, cui gli Egi- 
ziani sotto questo nome e i Greci sotto quel- 
lo d’ Ermete riconobbero come inventore di 
tutte le arti e scienze. Alcuni derivano que- 
sta denominazione da Thouodh ( colonna ) 
(65), perch’egli incideva tutte le sue cogni- 
zioni sulle colonne, da cui le trassero ariche 
Pitagora e Platone (66). Altri traducono que- 
sta parola come coptica per capo , e risguar- 
dano la divinità qual simbolo dell’ intelletto 
(67). Siccome poi è molto probabile (68) che 
Thouth sia oriondo della Fenicia, dubito per- 
ciò se Hyde (69) a ragione derivi questo ter- 


(65) JABIONSKY lc. p. 182. 

(66) PrRocI. comm. in Tım. l. I. p.3r., fol. 
Basil. 1554. - JAMBLICH l. I. c. 2. p. 3. 
MANETH. apotelesm. l. V. p. 38., ed. 
Gronov. 4» L. B. 1698. 

(67) ZOEGA nella Bibl. della letteratura ed 
arte antica. Fascic. VII. p. 42. 

(68) SANCHUNIATHON in EUSEB. praep. 
evang. lib. I. c. 10. p.33. 56. | 

(69) HYDE l.c. p. 54. 


5 
mine da “17”, o da una parola araba AR 
significa errore. Gli ortodossi avranno appo- 
sto una tale denominazione a quest’ essere 
ideale, e i di Ini adoratori se le saranno, col- 
l’andar del tempo, avvezzati. 

Accordano tutti gli storici antichi che 
Thouth sia stato amico e segretario d’ Osiri- 
de, ed abbia insegnato agli Egiziani 1° alfa- 
beto e tutte le scienze e cognizioni utili (70). 
Esl’ inventò l’aritmetica, la geometria, 1° a- 
stronomia (71), la musica (72): dettò leggi 
alla sua nazione (73), sistemò i suoi riti reli- 
giosi (74) ; e trovò la maniera di coltivare gli 
olivi (75). 1 

Se il re Atotide, che fu il secondo dopo 
Menete nella dinastia dei Teeiniti, e che scris« 

\ 

(70) .DIODOR. l. Lc. 15. 16. p. 19. 20. 
SANCHUNIATHON l.c. p. 51. 

(71) PLAT. Phaedr. p. 213. ©e09 de para 
dpiduov TE nel ncyisuoy svpeiv Kar yeoquerpicey 
nei dspovowiov nai di noi ypeupare . 

(72) DIODOR. l. c. 

(73) CLEM. ALEX. Strom. l. I. p. 534. 

(74) Dion. l. c. 

(75) MANETHO in EUSEB. praep. evang' 
l. II. p. 46. 
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se libri anatomici (76), è il nostro Thouth, 
come congetturano Marsham (77) ed altri, 
meriterebb’ egli luogo distinto nella mitolo- 
gia medica. 
II 


La confusione d’ Ermete con Anubi rac- 
chiude un caos di favole. Anubi, figlio natu- 
rale d° Osiride, erasi segnalato pel suo valore , 
avea domati molti Tciakal ( canis aureus 
Erxl. ), ed accompagnò suo padre in una 
spedizione. Ritornò coperto della pelle d° un 
tal cane selvaggio, e gli venne perciò presta- 
to dopo la sua morte pubblico culto in Cino- 
poli (78). Fu figurato con una testa di cane, 
e chiamato il guardiano degli Dei (79). La 
parola Ennoub , aureo , sembra indicare in 
etimologia il colorito del Tciakal (80). 


(76) MANETHO in SYNCELL. p. 43. 

(77) Canon. Chron. p. 34. 

(78) PLUTARCH. pP. 356. DIODOR. Sic. |. c. 

(79) Dion. 1. c. c. 87: P- 97- 

(80) Si può tuttavia far discendere questa 
voce dalla parola Fenicia M2’IN , abba- 
jare. 
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Ne’tempi posteriori poi sì confuse il com- 
pagno d’ Osiride con sno figlio. Ermete stes- 
so fu chiamato Anubi, e rappresentato in fi- 
gura di cane, perchè questo è l’animale di 
maggior sagacità e sentimento 81). Final- 
mente essendo stati posti in cielo Osiride ed 
Iside, lo fu pure Ermete. Anubi fu venerato 
come orizzonte e confuso con Ermete, ossia 
con Mercurio, che accompagna del continuo 
il sole (82). 


12 


Ne’ tempi più rimoti si leggevano sulle co- 
lonne le dottrine di Thouth, detto da’ Greci 
Epwns Tpisuéyiotos s e sì trascrivevano in un 
libro , subito che si è trovata 1’ arte d’ impie- 
gare lo stilo, ossia Ja canna sul vecchio papi- 
ro. Questo libro era intitolato EMBRE , 
scientia causalitatis. Conteneva specialmen- 


(81) PEUTARCH. |. c. p. 355. Où yap or 
xuve xupiws Epmüv neysow, dnnt 78 Cds 76 
QUNKNTINÒV Has TO dypurrvov nel TO dIACCOPOY è 
Yyoceı Kai &yvoia TO PiNov Mal To EX Hy cpi- 
Covros, To Aoyiwrato Tav Oedy nvvavso. 

(82) PLUTARCH. |. c. p. 368. 
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te le regole mediche compilate dai primi e 
più celebri successori d’ Ermete e che do- 
vevano osservarsi da” medici scrupolosamen- 
te. È questi, posta l’osservanza delle mede- 
sime , quand’anche l’ammalato moriva, ces- 
savano d’ esserne risponsabili . All’ incontro 
mancando di eseguirle, erano condannati a 
moîte, qualunque ne fosse l’ esito (83). Pro- 
babilmente in questo libro saranno state rac- 
colte specialmente le sperienze semiotiche 
de’ tempi passati; imperciocchè i sacerdeti o 
medici con tal codice decidevano della vita e 
della morte (84). Secondo le ultime parole 
del passo citato e riportato qui sotto 1 sacer- 
doti formavano. il più delle lor deduzioni 
dalla positura degl’ infermi. Di fatti quest’ è 


ll 


(85) DIop. l. c. c. 82. p. 92. Oî ya» lerpòi 
Tas Öspamelas TPoskysoi Kara Yolov Eyyepoy 
dro MoNDV Kai dedotarpevoy laTpwy dpxXimy 
ouyyeypaumevor. K. 7. 2. | 

(84) HORATOLLINIS hieroglyph. 1.1. c. 38, 
p: 52. "Esı de map ros lesoyoeuuate)o: nai 
BiBnos, Vene xanspern außons, di us xpivsoi Toy 
KATAKKI dEVTA ct ppwsoy > TOTEPOV COGI Esw i è 


TITO ER Tils KATAKNICEWS TE cbpposse Onpueripevo, 
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uno de’ segni più importanti dello stato mor- 
boso, da cui sovente più rilevasi che dagli 
altri. 

Le relazioni di Diodoro non ci lasciano in 
veruna incertezza riguardo al merito in cui 
dobbiamo tenere l’antica medicina Egiziana. 
Egli è ben chiaro, che la scienza non progre- 
disce , allor quando sì seguono servilmente le 
opinioni e le regole una volta introdotte, e 
si considera delitto qualsivoglia allontana- 
mento dalle medesime . Inoltre sì stretta» 
aderenza alle antiche opinioni contrassegna 
costantemente la poca coltura, la prima in- 
fanzia della specie umana. ,, Tostochè la pi- 
»» grizia dell’uomo lo rende pago della sua 
3) pochezza, ei ne ritrae compiacenza, persi- 
„, ste nel suo stato, ed è insuscettibile di mi- 
sy glioramento (85).,, 


RI 


Oltre al libro mentovato ve n’erano var] 
altri, attribuiti in seguito ad Ermete , dei 
quali ce ne rimangono alcuni in lingua Gre- 


(85) Nozioni per la storia filosofica dell’ uo- 
mo, di HERDER, Parte IIT. lib. VIII. p. 


159. Riga 1785. 4. 
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ca. Ma chi gli ha letti, conoscendo un po’ lo 
spirito della scuola magico-neoplatonica, ac- 
corderà senza difficoltà, ch’essi non prece= 
dettero l’ era cristiana, e che provengono dai 
Pitagoerici Alessandrini, i quali cercarono di 
raffazzonare i rimasugli dell’ antica filosofia 
Egiziana co’ grilli della nuova scuola pitago- 
rica (86). Il Poemandro (87), 1’ Asclepio ( @ 
xéyos were:os) (88), i librijatromatematici (89) 
ed oroscopicì (90) ed innumerevolì altre ope- 
re astrologiche, magiche ed alchimistiche, 
mostrano a prima vista la recente lor data, 
talmentechè non si posson tenere per veri E- 
giziani (gr). 

A’tempı di Jamblico i sacerdoti Egizj gi- 
ravano con 42. libri ascritti ad Ermete: 36. 
contenevano tutto lo scibile umano, e gli al- 


(86) CUDWORTH system. intellect. p. 319. 
327. 506. 

(87) Ed. Marsil. FICINI. Parisiis 1554. 4. 

(88) Pd. lat. cum priori. 

(89) Ed. CAMERARII. 4. Norimb. 1532. 

(90) Ed. Fr. Worr. fol. Basil. 1559. 

(91) FARRIC. Biblioth. Graec. L. IL c. VII. - 
XII. p. 46-85. Ed. Hamb. 4. 1708. - Con- 
RING. de hermet. medicina , p. 63. 
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trì 6. trattavano d’ anatomia, di malattie, 
specialmente di quelle degli occhi e delle 
donne , di stromenti chirurgici e di rimedj. 
Parimente questi hanno convincenti caratteri 
di poca genuinità. Jamblico stesso (92) sem- 
bra di non crederli affatto autentici, e Gale= 
no (93) li dichiara a dirittura suppositiz). 

In tempo della scuola Alessandrina, men- 
tre cominciavano ad aver voga la magia, la 
teosofia e l’alchimia, si cercò di dare a queste 
chimere un’ aria di maggior importanza col- 
V’assegnar loro un’ origine antichissima. Ag- 
giunte sì meravigliose resero vie più profon- 
da l’oscurità della storia dell’ antico Egitto. 
Quasi tutti gli scritti attribuiti a’ più anti- 
chi filosofi e medici Greci sono di quest’e- 
poca. Tale asserzione verrà provata in ap- 
presso. Sì ascrisse ad Ermete un’ immensa 
quantità d’opere, onde diffondere vie mag- 
giormente le chimere de’ Neoplatonici. Se- 
leuco fu costretto d’attestase, che il numero 
de’ libri scritti da Ermete monta a 20,900 ,-€ 
Manetone li fa ascendere a 50,535 (94) . Ga- 


(92) De myster. Aegypt. 1. VIII. c. 4. p. 160. 
(93) De facult. simpl. medicam. 1. VI. p.68.69. 
(94) JamzLIcH. 1. c. lib. VIII c. : ». 157. 
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leno si sforza di conciliare una maggior veri. 
simiglianza a tal relazione, col leggere Aoyois 
in vece di gross. Ma a che codesti sotterfu- 
gj? Chi è alquanto versato nella storia della 
coltura crederà egli mai ch’ esistessero libri 
scritti, quando le cognizioni si propagavano 
quasi unicamente per mezzo della tradızio- 
ne? Ancorchè abbia vissuto in Egitto un 
Ermete, non si ha forse da supporre , ch’egli 
abbia tramandate alla posterità le sue dottrà- 
ne per via di tradizione, e in un linguaggio 
poetico e simbolico, anzichè scritte delle ope- 
re coll’evidente impronta d’ un’ epoca men 
rimota ? 

n A 

Alcuni ravvisano come ‘inventore della 
medicina un altro Dio del popolo Egizio, det- 
to Api (95). Esso veneravasi sotto la figura 
di un bue, coperto di macchie esprimenti il 
sole e la luna, un vero fetisso (96). Altri lo 


(95) CLEM. ALEX. stromat. È. I. 2.20% 
"Terpiiv de Arw alyurTIO, avTox dova EMI 
voroas , mov eis Alyuarov dpixicda, riv lo . 
EUSEB. pruep. evang. l. X. c. 6. p. 479. 

(96) AELIAN. nat. anim. 1. XI. c. 10. p. 615. 
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presero per simbolo del Nilo e della sua ferti- 
lità (97): altri applicarono a lui qualche e- 
vento favoloso d’Osiride (98). Ne’ suoi temp} 
si ascoltavano oracoli sul destino degli uomi- 
ni, e per conseguenza sulle malattie e sulla 
morte (99). Esculapio imparò da lui l’arte 
sua (100). 


15 


Gli antichi Egiziani venerarono come ge- 
nio della medicina anche Esmun, ossia Sche- 
min, evidentemente Fenicio d’origine. Da- 
mascio (*) racconta che la dea Fenicia Astro- 
noe lo avea chiamato Île/ay ( Esculapio ), e 
ch’era stato venerato a Besito coloniaFenicia 
di Cipro (**). 

Gli Egiziani diedero a questo nume anche 


(97) JABLONSKY Tom. II. p. 215. 

(98) STRABO, lib. XVII. p. 1160. 

(99) PLIN. I. VIII. c. 46. 

(100) CYRILL. contra JULIAN. l. VI. p.200. 
JULIANI opp. Ed. SPANHEIM. 

(9) Vita Isidor. in PHor. biblioth, cod. 242. 
P. 1074. Ed. HOSCHEL. 

(**) STRABO lib. XIV. p. 1001. 

PAR, I. * 


(da! 
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il nome di Mendes, cioè d’un simbolo della 
settimana, e perciò anche esso ha rapporto 
alla cronometria (1). I Greci lo confondono 
col dio Pane, ed Erodoto lo tiene per la più 
antica delle otto divinità degli Egiziani (2). 
Q uindi puossi ammettere anche l’interpreta- 
zione che Mendes o Esmun come 1’ ottavo 
racchiuda in se i sette pianeti o gen] venera- 
ti in Egitto, e debba tenersì pel cielo de’pia= 
net: (5). 

Egli era adorato specialmente a Chemmin 
o Panopoli (4). Era a liti sacro il capro (5), 
forse perchè quest’ animale simboleggia la 
forza generativa, e perchè suole saltare , per 
quanto dicesi, nel settimo giorno della sua 
nascita (6). | 

La mitalogia Greca s’ accorda colla Egizia- 
na, giacchè questa pone che Mendes abbia 


(1) DORNEDDEN Phamenophis, p. 321. 8. 
Goeiting. 1797: 

(2) HEROD. 1. II. c. 46. p. 152. c.145. p.209. 

(3) VOGEL, sulla religione degli antichi E- 
giziani , p. 1 14. 

(4) Diovor.I. Lc. 18. p. 2ı. 

(5) H EROD. |. II. c. 42. p. 149. - CLEM. 
ALEX, admonit. ad gentes, p. 25. 

(6) HoRAPOLL. hicroglyph.®. I. c. 49. p. 68. 
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accompagnato (7) Osiride nelle sue spedizio- 
ni, e quella che Pane abbia militato sotto 
Dionisio (8). 

Giusta Sinesio quest’ Esculapio Egizio rap- 
presentasi con una testa affatto calva (9). 
Manetone chiama Esculapio Egiziano un re 
Tosortro di Menfi (10): e Jablonsky (11) di- 
mostra che questa denominazione deriva da 
Tuse - tho, medico del mondo. 
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Finalmente farem menzione di una divini 
tà medica degli Egiz], venerata generalmente 
anco dagli altri popoli. Quest’ è Serapide che 
fu confuso ne’ primi tempi con Osiride (12), 
e dopo la conquista d’ Alessandro col Plutone 


(7) Drop: I. ce: 

(8) EUSsER. praep. evang. LV. c. 5. p. 189. 
199. 

(9) SYNES. calvit. encom. p. 73. opp. ed. 
PETAV. fol. Paris. 1640. 

(10) MANETHO in SYNCELL. p. 44. 

(11) JABLONSKY Tom. III. p. 195. 

(12) PLUTARCH. p.362. Barlov, ro Oci” 
più: Tdv Eedperriy ouvayen. 
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de’ Greci (13). A lui sì attribuì una virtù 
medica. 

Il vocabolo Serapide significa in origine o 
misuratore del Nilo (Sari-api) (14), 0 pa- 
drone delle tenebre (15). Hyde (16) lo deri- 
va dalle parole Fenicie IR "20, bue mac- 
chiato. 

Siccome il gonfiamento del Nilo suppone- 
vasi proveniente dall’avvicinamento del sole 
all’ orizzonte d° Egitto, così Serapide fu il 
simbolo del sole sotto l'orizzonte. Le figure 
di questo Dio si tingevano d’azzurro o di ros- 
so (17). Anche oggidì mirasi tra le antichità 
Ercolanensi sopra un fondo nero un Osiride 
con faccia, mani e piedi azzurri (18). 

Il tempio più antico di Serapide nell’Egit- 


(13) PIUTARCH. p.56:. JULIAN. Orat. IV. 
pp 156, 

(14) JABLONSKY Tom. II. p. 256. 

(15) ZOEGA nella Biblioteca della lettera- 
tura ed arte antica . Fasc. VII. p. m 

(16) HYDE l.c. 

(17) PORPHYR. in EUSEB. praepar. evang. 
l. III. c. 11. p. 119% MACROB. saturnal. 
l. I. c. 19. p. 204. 

(18) Pitture d’ Ercolano , Tom. IV. tav. 69. 
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to era a Menfi (19), Fu egli venerato come 
divinità medica anche in Grecia, dove avea- 
no abitato i prischi Ermioni (20) e a Pa- 
tra (21). zZ 

Dalla storia dell’ultima malattia d’ Ales- 
sandro (22) rilevası, che fino da? tempi di sì 
fortunato conquistatore fu Serapide venerato 
come divinità medica, e fatta ne’ di lui tem- 
pj !' incubazione. Vespasiano pure operò pro- 
digj nel tempio di Serapide in Alessan- 


dria (23). 


i) 
Dopo queste ricerche sulla teoria medica 
degli Egiziani, passeremo a considerare lo 
spirito dell’arte e i rapporti degli artisti in 


(19) PAUSAN. lib. I. c. 18. p. 64. Ed. Fac. 
8. Lipsia 1794. 

(20) PAUSAN. LL: II. c. 54. p. 311. 

(any Pausam. 1. PH ec. ar: p: 315. 

(22) ARRIAN. expedit. ALEX. 1. VII. c. 26. 
P- 471. Ed. SCHIMIEDER. 8. Lips. 1798. 
PLUTARCH. vita Alexand. p. 706. 

(25) TacıT. histor. I. IV. c.81. s. V. APULET. 
metamorph. l. XI. p. 394. 
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questa nazione. Ciò in parte deducesi da 
quanto siè detto intorno la mitologia inedica. 

Se.le malattie traevano origine dalla colle- 
ra degli Dei, non potea farle svanire che il 
loro perdono. La debolezza degl’ infermi , 
ed il timore che concepivano della divinità 
sdegnata, richiedevano intercessori d’ un tale 
perdono, cioè i sacerdoti. Questi erano adun- 
que i soli medici dell’ Egitto. Esercitavano 
l’arte come azione divina, e velavano i ri- 
ınedj naturali, dei quali faceano uso, sotto 
un linguaggio allegorico. Per cotal modo 
l’arte di guarire rimase un segreto, cui gli 
Dei non rivelavan per grazia che a’loro pre- 
diletti, vale a dire a’ sacerdoti. 

Da’ sacerdoti Egiziani appariscon trattate 
con arte le malattie, forse prima che da o- 
gn’ altra nazione. 

La prima menzione de’ medici trovasi fat- 
ta da Mosè ( Gen. 50. 20. ). Giuseppe ordìi- 
„nd a’suoi medici ( N59) d’imbalsamare 
„ suo padre, e imedici imbalsamarono Israel- 
33 103, Questo fatto cadde; secondo la crono— 
logia più verisimile, nel 1672 avanti Cristo. 
Solo cent’anni dopo comincia la storia della 
Grecia con Cecrope a non contener più mere 
favole. 
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Un celebre scrittore Inglese (24) sostiene 
contr’ ogni storia ed interpretazione , che la 
medicina non sia antica quanto d’ordinario si 
pretende. Egli è d’avviso che solo a’ tempi 
di Omero si abbia cominciato ad esercitare 
la chirurgia: che Pitagora abbia fondato la 
dietetica, e che Ippocrate sia stato il primo 
a visitare gl’infermi obbligati al letto. Se- 
«condo lui, i medici di Giuseppe non erano 
che servi esperti nell’ arte d° imbalsamare . 
Nel rapporto d’ Erodoto, che ciascuna parte 
‚del corpo avea in Egitto il suo proprio medi- 
co, sì deve intendere che ciascuna veniva im» 
balsamata da un particolar sacerdote. Final. 
‚mente asserisce che in.Egitto generalmente 
.non sì fece mai sperienza per guarir malat- 
tie. Warburton (25) confutò per esteso que- 
sti paradossi. Abbandono per ora questo sog- 
getto, perchè m’accadra già nel corso dell’ope- 


((24) SHUCKFORD , Sacred and profane hi- 
story of te World connec ted, vol. II. p. 
359. 367. Ed. II 

(25) Missione divina di Mosè provata co’prin” 
cipj de’ deisti, Parte II. p. 65. 99. ©. 
Francfort 1752. 
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ra di portare in campo argomenti valevoli a 
confutare le asserzioni di Shuckford. 


18 


Quella tribù antichissima la quale, discen- 
dendo probabilmente da Meroe, popolò l’Egit- 
to, fu una tribù di sacerdoti. Il di leì gover- 
no era amministrato da questi. La religione 
e il commercio costituivano î due vincoli 
più.potenti, che univano il ministero ed il 
popolo, e che interessavano questo e quello 
allo scopo comune (26). Quantunque in pro- 
gresso siensi introdotte nell’ Egitto molte al- 
tre tribù , quella de’ sacerdoti si mantenne 
tuttodì in maggior venerazione. Da lei ordi« 
nariamente creavansi 1 re, ı quali esercitaro- 
no maisempre un potere dispotico (27). Sì 
fatto dispotismo, oltre d’ impedire lo sviluppo 
d’ ogni civilizzazione , mantenne perpetua- 
mente nella nazione umor tetro ed avversio- 
ne alla giovialità. Gli è forse per tal motivo 


(26) STRABO 1. XVII. p. 1178. 
(27) PLUTARCH. p. 334 - SYNES. de provi- 
dentia p. 94. 
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che l'Egitto nell’Odissea (28) vien chiamato 
amaro , e che ivi tutte le arti arrestarono ı loro 
progressi. I capi d’ arte degli Egiz] mancano 
affatto di grazia e del bello pittorico (29). 
Quindi la inazione delle figure caratterizza 
lo stile Egiziano (30). La tendenza. della 
nazione alla serietà e alla malinconia, conse- 
guenza dell’oppressione sotto cui viveva, non 
lasciò fiorire nè la musica nè la poesia (31). 
Ne’tempj degli Dei la musica era inibita(32). 

La tribù de’ sacerdoti si distingueva spe- 
cialmente per una costante gravità e per la 
severità ond’ essi attendevano a se soli. A 
detta dello stoico Cheremone, non ridevano 


(28) Od. XVII. w. 448. V. AMMIAN. MAR- 
CELL. lib. XXII. p. 254. Ed. LINDEN- 
BROG. 4. Gamb. 1609. % 

(29) STRABO lib. XVII. p. 1159. OUdéy ix 
NAPLEY OUDE YPAPIXOV) Md uaTaomroviey fupa- 
var utNOY + 

(30) WINKELMANN storia delle arti. 

(31) DIO CHRYSOSTOM. orat. XI. pag. 162. 
Ed. MORELLI fol. Lutet. 1604. Ile 
Alyurtiovs wir eZeivaı undi epperpos Acye- 
oda , AMÒE SEVAL TANTI TO TAPATAY . 


(52) STRABO lib. XVII. p. 1169. 
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mai: appena appena sı lasciavano sorpren- 
dere in un tacito e leggiero sorriso (33). Per- 
ciò in tutti i monumenti Egiziani sì veggono 
i sacerdoti in un’abitudine sempre uniforme, 
con mani e con piedi perfettamente paralleli, 
quasi irrigiditi da pensieri cupi e affannosi 
(34). Tal loro propensione alla melanconia 
era fomentata dalla vita cui menavano sì ri- 
tirata, che tra di loro si vedevano d’ ordina- 
rio nelle sole occasioni di solennitä (35). 
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Gli è ben chiaro, che quand’ anche non 
concorressero altre circostanze a renderne ra- 
gione, non doveva esser facile 1° introdurre 
novità e scoperte in fatto di scienze o d’ arti, 
sotto un dominio cotanto severo ed illimita- 
to de’ sacerdoti. Costoro non comunicavano 
mai le loro cognizioni senonche alla gente 
della loro tribù. Se gli stranieri amavano 


(33) PORPHYR. de abstinent. I. IV. p. 149. 


(54) CAYLUS recueil d’ antiquités, Tom. IL 
Sedili rr 


(35) PORPHYR.I. c. 
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d’istruirsene , doveano farsi prima iniziare nei 
loro riti religiosi (36). Siccome adunque l’ar- 
te era ereditaria, ostava ben forte al divul- 
gamento delle cognizioni. Il figlio e per ub- 
bidienza e. per volonta-riteneva fedele 1 prin- 
cip] e le regole avute dal padre meglio che 
uno straniero, in cui l’impiego risguardavasi 
qual ricompensa della sua diligenza. Ecco il 
perchè le tribù Egiziane conservarono anche 
ne’tempi posteriori un attaccamento a’loro 
antichi costumi sì ostinato, che per venerare 
i loro Fetissi intrapresero guerre sanguinose 
(57), e mantennero per migliaja d’anni la 
stessa uniformità nelle loro artistiche produ- 
zioni (38). + 
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Dall’ esatte ricerche sulle prerogative della 
tribù de’sacerdoti si rileva ch’essa veniv’as- 
sai rispettata, e che la dignità loro era di po- 


(36) PORPHYR. vit. Pythag. p. 185. Dio- 
DOR. |. I. c. 75. p. 84. - EUSEB. praep. 
evang. l.II p. 50. PLUTARCH. Sympos. I. 
VIII. p. 729. 

(37) PLUTARCH. deIside «et Osiride p. 381. 

(58) PLaro de legibus, 1. Il. p. 522. 
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co inferiore a quella del re (39). Ciò per al- 
tro sembra doversì intendere unicamente del- 
la classe più cospicua de’sacerdoti. Perocchè 
da un passo del Genesi (40) si arguisce, che 
perfino sotto ı primi Faraoni scernevansi que- 
sti sacerdoti in due classi. A’ giorni di Ero- 
doto v’ avea sacerdoti superiori ed inferiori ; e 
la dignità de’primi era ereditaria (41). In 
appresso vennero classificati in varj ordini. 
Lo stoico Cheremone nominai pogres , ‘ep0- 
GTONICTÀS , Îspoypayuateis, @PoAOYoUs , TATTOPO- 
povs, e i vewxdpovs (42). Clemente Alessandri 
no descrive una processione solenne, in eui i 
sacerdoti erano disposti coll’ordine infrascrit- 
to. Precedeva come infimo un cantore ( #30‘ ) 
con qualche simbolo: musicale . Lo seguiva 
l'oroscopo con un orologio solare ed un ramo 
di palma in mano, simboli dell’astrologia. 
Seguiva poscia lo scrittore sacro (‘epoyaupa- 
gs); ) con penne sulla testa, con unlibro, un 
regolo, dell’inchiostro, e una canna nelle 


(39) DIODOR. 1. I. c. 75. p. 84. 

(40) XLI. $. V. Esod. VII. 11., dove distin- 
guonsi i sapienti dai maghi. 

(41) HERODOT. l. II. c. 37. p. 146. 

(42) PORPHYR. de abstinent. p. 158. 
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mani . Dopo di questi veniva il vestiario 
(ororoens) con un braccio della giustizia o 
equità, e con un calice da sagrifizio. Chiude- 
vane la marcia il profeta, come il più digni- 
toso, con un vaso d’acqua ( vd;e/0y ) nelle ma- 
ni. I sacerdoti di questi ordini imparavano 
de’libri Ermetici i primi 36 comprendenti 
tutta la filosofia degli Egizj. Gli altri 6 trat- 
tavano della medicina, come accennammo 
antecedentemente. I pastofori /g), che for- 
mavano l’ultima classe de’ sacerdoti e che 
ingerivansi nella medicina, aveano l’ obbligo 
di studiare questi ultimi (43). 

I sacerdoti dell’ordine superiore esercita- 
vano la medicina più sublime che sembrava 
operare non in virtù de’rimedj, ma delle 
formole magiche e dell’ajuto degli spiriti. 
Eglino sono gl’indovini e i sapienti nominati 
negli scritti Mosaici,-i quali si credeva che 


(g) Portavano, secondo alcuni, un tempietto 
mobile del.Dio ; secondo altri, il pallio d’I- 
side; e da ciò si potrebbe inferire , ch’essi, 
dedicati specialmente a questa divinità me- 
dica, s’occupassero perciò quasi esclusiva- 
mente della medicina. 

(45) CLEM. ALEX. l. VI. p. 633. 
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potessero produrre qualsivoglia effetto sopran= 
naturale , e che possedessero ogni maniera di 
dottrina. I profeti annunziavano l'avvenire 
ed esercitavano la magia (44); gli scrittori 
sacrì, che veggonsi anche oggidì in alcuni 
monumenti egiziani colle penne sul capo 
(45), ammaestravano la gioventù nelle co- 
gnizioni profane (46), e-ne’ var] modi di scri 
vere. i 

Tre erano i modi di scrivere; il-primo e ıl 
più comune é71070A07pep:x0v; il secondo /p«- 
Tixov 0 cuponixoy , di cui servivansi soltanto 
i sacerdoti ; e il terzo leooyAupixoy, ch’espri- 
meva i simboli con segni caratteristici (47). 
Questi due ültimi erano intesi nell’ Egitto 
da’soli sacerdoti, ma conosciuti nell’ Etiopia 


(44) Esod. VII. 11.- HEROD. l. II c. 82. p. 

169. - GALEN. de dieb. judicator. l. III: 
p. 446. - DIOD. l. I. c. 81. p. gr. 

us CAYIUS tom. IV. tab. XI. n. 1. 54. 

(46) DIODOR.I. c. 

(47) DIODOR. l. Ill. c. 3. p. RANA 
de abst. |. IV. p. 185.-CLEM. ALEXANDR. 
l. 4. p. 555. - MANETHO in SYNCELL. 
pio. 
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assai più (48). I monumenti Egiziani ci con- 
servarono molti frammenti de’ caratteri jero- 
glifici, pochissimi all’incontro della lingua 
Egiziana comune (49). L’oscurita della sim- 
bolica e della jeroglifica accrebbe la venera- 
zione del popolo verso i sacerdoti, 1 quali era- 
no in possesso di questa lingua sacra. A’tem- 
pi d’Eliodoro esistevano parecchi libri di sto- 
ria naturale, scrittiin questo linguaggio sim- 
bolico (50), ne’quali ogni pianta ed ogni 
animale erano espressi con denominazioni 
simboliche . Così p. e. l’ edera chiamavasi 
pianta d’ Osiride ( Zxmoriz:s) (51), la verbe- 
na lagrime d’Iside, il giglio sangue dei mor- 
ti, una specie d’artemisia cuore di Bubasti , 
il croco sangue d’ Ercole, il marrubio bianco 
seme d’ Oro, la nilla marina occhi di Tifone, 
ec. (52 . I fanatici posteriori, specialmente 


(48) HELIODOR. aethiop. l. IV. p. 174. Ed. 
BOURDELOT. 8. Paris. 1619. 

(49) CAYLUS tom. I. 21. V. 26. 

{00) 1. c. lib. III. p: 142. 

(51) PLUTARCH. de Iside et Osiride. p. 365. 

(52) JABLONSKY prolegom. ad Pauth. $. 58. 
p- 130. - SCHMID. de sacerdot. et sacrif. 


Aegypt. p. 72.- JAMBLICH. |. c. sect. VII. 
p. 150. 
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alchimisti, adottarono questi segni mistici 
con ardore , onde procacciarsi vie più d’ono- 
re presso gl’ignoranti. 
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La maniera di vivere de’sacerdoti di tutti 
gli ordini era soggetta alle regole più severe. 
La pulitezza era uno dei principali loro dove- 
ri. Doveano lavarsi due volte il giorno e due 
la notte, tagliarsi 1 capelli ogni tre giorni , 
nè mai lasciarli crescere che ne’casi di lutto 
(53). Per lo stesso fine s°è introdotta appo 
loro la circoncisione (54), cui convenne s’as- 
soggettasse lo stesso Pitagora (55). I loro ve- 
stiti non erano di lana, ina o di lino o di co- 
tone, e le scarpe di biblo, ossia papiro (56). 

Molti sacerdoti, specialmente ne’ tempi po-- 
steriori , sì distinguevano col loro vestito e 
contegno da donna. Tali erano principal- 


(55) HEROD. L. II. c.37. p. 146.-PLUTARCH. 
p. 352. 

(54) HEROD.L. c. 

(55) CLEM. ALEX. lib. I. p. 502. 

(56) Hero». l. II c. 81. p. 169. - PLIN. | 
XIX. c. 2. - PLUTARCH. I. c. 
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mente i veneratori del Nilo, ı quali seppero 
procurarsi concetto di santità con sì fatta in- 
troduzione di costumi donneschi, come usa- 
no anche oggidì molti maghi in varie pro- 


vincie del Mogol (57). 
22 


Le rendite de’sacerdoti risultavano fino 
da’ tempi più remoti dall’affitto de’ loro be ni 
(58), e dalle obblazioni presentate agli Dei 
(59). Esse venivano rifuse in una cassa co- 
mune, da cui traevano i loro appuntamenti 
anche i sacerdoti delle classi inferiori, i pa-. 
stofori ed i neocori, ossia i custodi de’tempj 


(57) GREGOR. NAZIANZ. orat. IV. adv. 
Julian. p. 128. Ed. MORELILL. fol. Colon. 
1690. Ai d/ dydpoyuyor tipa! roù Neinov Te- 
eA’yurzics. Id. carm. ad Nemes. v.267.p. 
145. EUSEB. vit. Constant. l. IV. c. 25. p. 
659. Ed. READING. fol. Cantabr. 1720. - 
V. la mia Apologia d' Ippocrate, Parte II. 
p. 611.612. 

(58) Genes. XLVII. 22. 

(59) IsocRAT. encom. Busirid. p. 393. Ed. 
AUGER. 8. Paris 1782. 

TOM. I. 6 
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(60). Eglino erano tutti immuni da qualsisia 
gabella e spesa, ma obbligati ad esercitare 
gratuitamente il lor ministero (61). 


25 


il loro vitto limitavasi a que’ vegetabili e 
a quelle carni che si solevano sagrificare . 
Gli animali erano dichiarati capacì di servire 
come vittime, imprimendo loro un sigillo col- 
la creta, detta ya cnuoevpis ( terra sigillata ) 
(62). A tale oggetto erano destinate alcune 
persone, chiamate oppeyiszi,e sì conservavano 
de’ grossì libri sull’arte di sigillare le vittime 
(63). Questa ricerca sembra diretta princi- 
palmente a distinguere tra di loro gli alımen- 
ti salubri ed insalubri. Fino da molti seco- 
li addietro la lebbra , le frequenti malattie 
d’ occhi e varie altre si risguardarono come 
consegnenze di certi cibi. Oltracciò si sce- 


(66) DIODOR. I. I. c. 33. pP. 84. c. 82. p. 92. 

(61) DioDoR. Ì. e. 

(62) HEROD. l. c. c. 38. p.147.-PLUTARCAH. 
TE. 963 

(63) SCHMID. 1. c. 185. 
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glievano o si rigettavano alcuni animali per 
un loro mistico significato che si perde nel 
bujo dell’ antichità. Si sagrificavano special. 
mente quegli animali che avevano rapporto 
collo spirito maligno ( Tifone ): quindi anche 
ì buoi rossi, perchè credevasi Tifone di tal 
colore (64). Dal passo citato di Plutarco si 
scorge apertamente, che si offrivano in sagri- 
fizio agli Dei i soli animali a loro contrarj, e 
nei quali si credeva, che trasmigrassero le 
anime degli empj» Laonde non s’immolava= 
no mai vacehe „ come attesta Erodoto (65), 
perchè sacre ad Iside, ma buoi soltanto . I 
sacerdoti non sagrificavano nè mangiavano 
carne porcina, che una volta al mese nel ple- 
nilunio (66). Una specie d’antilope serviva 
di vittima e di cibo senza prima sigillarla, 


(64) PLUTARCH. |. c. p. 565. Alyvurrior de 
mUppoxp3V yeyovevai Tov Tupova vowilores è 
nes roy Body Tas muppss xadiesevsriv. Qua! oy 
Yap 3 pinoy esvai Oecîs, dand Tovvavriov , 00% 
Luyds dvooler arSporer x dl zov Es Erspe 
LeTauoppsli voy couara cuvelanpe X. T. A. 

(65) L. c. 1. II. c. 41. p. 148. 

(66) HERODOT. 1. II. c. 47. p. 155. 
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Di una tale consuetudine narra la favola Ora- 
polline (67). 

I pesci erano vietati (68), massime i mari- 
ni, poichè alle volte risguardati per emblemi 
del Tifone (69). Con essi si arrivò a rappre- 
sentare anche l'odio (70). Fra questi pesci 
odiati, che tuttavia si veneravano in alcuni 
luoghi, come. pure lo stesso Tifone, si anno- 
verano il luccio, una specie di barbi e l’o- 
rada (71). Egualmente abborriti erano il 
granchio, la rondine di mare ed altri anima- 
li marini (72). Erodoto (73) e Piutarco (74) 
assicurano , che a° sacerdoti Egiziani non era 
in aleun luogo permesso cibarsi di pesce . 
Forse la cagione di questo divieto-si fu per- 


(67) Lib. I. c. 49. p. 62. GRONOVIO. dovea 
qui leggere xTmay in vece di TTHWY. 

(68) PLUT ARCH. 1. c. p. 555. 

(69) PLUTARCAH. |. c. p. 563. 

(70) HORAPOLL. 1. I. c. 44. p. 58. i 

(71) Otvpryxos. Daypos. Aeridoroo . PLUT. 
Lc p. 233. 358; 

(72) Pavw. recherches sur les Egyptiens et 
les Chinois. Tom. I. p. 127. 

(73) Lib. II. c. 37. p. 146. 

(n4) Lib. cit. p. 599. 


85 
chè i pesci fomentano ia tendenza a’piaceri 
del sesso . 


24 


Tra ı vegetabili rigettavano principalm en- 
te tutte le frutta che han buccia o scorza, 
e Je cipolle; queste perchè stimolanti alla se- 
te (75), e quelle probabilmente perchè diffi- 
cili a digerirsi e flatuose (76), ovvero, come 
opina Plutarco (77), perchè troppo nutriti- 
ve, e ciò forse per ragioni misteriose (78). 

Era pure proibito a’ sacerdoti l’uso degli olj, 
di cui servivansi gli altri Egiziani, ma non 
di quello d’ oliva (79) - "mpiegavano con 
estrema parsimonia il sale e questo sempre 
fossile proveniente dalla Marmarica, perchè 
il marino credevasi schiuma di Tifone (80). 

Degli scrittori chi niega e chi vuole, che 
fosse lecito a que’ sacerdoti il bere del vino. 


(75) HERODOT. l. c. 

(70). L. c. 

(77) PAUW. 1. c. p. 157. 

(78) PLUTARCH. |. c.- V.SCHMID dissert. 
de cepis apud Aegypt. cultis, 1765. 

(79) PAUW l. c. p. 134. 

(80) PLUTARCH. |. c. Pauw. 1. c. p. 132. 
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Erodoto ne asserisce in un luogo (81) la per- 
missione: e in un altro (82) dice che nell’ Ea 
gitto mancavan viti e che il popolo bevea in 
vece una specie di birra. A mio parere, que- 
sta contraddizione si concilia subitochè sì 
ammetta, che solo altempo diPsammetico fu 
colà introdotto il vino greco (83), e che d’in- 
di in poi ne fecero uso soltanto le persone di 
rango e per conseguenza anco i sacerdoti. 


25 


Il popolaccio ossia la gente di campagna e 
1 pastori beveano una specie dì birra , cui im- 
partivano un sapore amaro co’lupini (84). 
I Grecì a torto credettero che questa bevan- 
da cagionasse la lebbra (85). Del resto il vit. 
to degli Egizj non era sì circoscritto, come 


(81) L. c. Aldoraı de 091 olvos dure nivos . 

(82) C. 77. p. 167. Ou Yan copi eo ev Th Xopn 
e UTENO + > 

(85) PLUTARCH. |. c. Neltempio d’ Eliopo- 
li non era permesso portar vino che duran- 
ie il giorno. p. 563. 

(84) HERODOT. 1. IL c. 77. p. 167. 

(85) DIOD. |. c. c. 80. p. 98. 
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quello de’loro sacerdoti, ma diversificava a 
norina delle provincie. Assoggettavasi però a 
certe leggi inviolabili e tendenti per lo più 
‚alla conservazione della salute. Persino ai re 
era prescritta una data quantità di cibo e di 
bevanda, che non potevano oltrepassare (86). 
In un tempio a Tebe conservasi un'epigrafe 
piena d’imprecazioni contro il re Menete, per. 
essere stato il primo a sostituire nel vitto 
della nazione il lusso alla semplicità (87). 
Era determinato il tempo per tutte le fun- 
zioni corporali e naturali, e fin anche per 
dare sfogo alle passioni amorose (88) . 

L’ educazione della prole era diretta a pro- 
curarle una costituzione forte e ad avvezzar- 
la alla sobrietà (89). I fanciulli doveano 
camminare costantemente a piè ignudo, e 
non mangiar che radici e frutta, e la midolla 
secca del papiro . Diodoro trovò, che le spe- 
se per l’educazione d’un fanciullo Egiziano 


(86) DıoD.l.c. c. 76. p.81. PLUTARCH.I. c. 
p. 352. | 
157) PEUTARCH. |]. c. p. 554. Dıio2. I. I 
c. 45. p. dk. 
(88) DIoD. l. c.c. 70. p. 80. 
(89) DioD.l. c.c. 80. p. gr. 
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non montavano mai a più di 20. dramme. Si 
trascuravano però gli esercizj di corpo, per- 
chè si credeva ch’essi non producessero che 
un vigor passeggiero (90) . Il pane era di 
spelta (gr). 

La legge comandava ad ogni Egiziano di 
purgare mensualmente, tre giorni di seguito, 
il suo corpo con emeticì, catartici e clisterì; 
perchè sì credeva che quasi tutte le malattie 
dipendessero da ripienezza di cibo e da im- 
purità nelle prime vie (92). Siccome una die- 
ta cotanto severa costituiva uno de’ principa- 
li doveri degli Egiziani da cui non pòbtevano 
esimersi; così parea agli stranieri di doverlì 
risguardar tutti come medici, Con ciò si spie- 


(90) Drop. l. c. c. 81. p. 92. 

(gt) HERODOT. l. IL c. 77. p. 167. 
GOGUET suppone che l’ cupa di ERO DO- 
TO fosse riso ; ma PaUW dimostra che as- 
solutamente significa s pelta l. c. p. 175. 

(92) HEROD. |. c. vouiCovres mo Toy Tpepor- 
Toy CITI DV Faces Tas 8085 Tolawy dvSpwroa, 
yiyvessaı .- DIOD. l. c.c. 82. p. 92. Pao! 
veto Tecas Tpoplis avadodelons To mA Give 


TEN TTOV, CD È YeNardei Tas virus. 


gano le asserzioni di Erodoto (95) » e di altri 
scrittori (94). : 

Chi da questi squarci pri di dedur 
prove a pro dell’ antichità della medicina po- 
polare, verrebbe convincentemente confutato 
da Isocrate (95) e da Diodoro (96). Il primo 
loda le instituzioni vigenti in Egitto, per le 
quali non era permesso ad alcuno appigliarsi 
a mestiere, salvochè a quello che n’avea dirit- 


(93) Lib. II. c. ib p. 170. TAVTa È InTpoy sì 


Tia. 

(94) HOMER. Odyss. IV. 230. 
"Inrpòs de 3 xasos emisauevos mer TAVTOY 
evo, n yap Ileinovos esı yevedan. 
PLUTAR. Gryllus s. quod bruta ratione 
utantur p. 991. Ts pey Alyurriss TAvTes 
lagpss axsoper erveti 

(95) "Ae wols aurols ros elrds modi peraye:- 
piCesdas mposeraker. Höws , Tas uev weraßer- 
Nopévss Tas eppagias y mpcs Bdey epyay anpıßas 
EXoVTas , Tas d EI Tals aUtalos Tpeteoi cuve- 
as emıwsvovras , es UmeoßoAny Erasoy dmoTe- 
xsvres. L. c. p. 394. Ed. BATRIE Londra 
1672. fol. 

(96) L. c. c. 74. p. 86. Tlxpa de was Aly» 


mTios , ÈL' TIS TOV TEXVITOY PETAINO X. TR 
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to per eredità : e Diodoro assicura, che colà le 
leggi minacciavano gravi castighi a chi osava 
intromettersi nell'impiego d’un altro. 

Gli Egizj furono anche riputati nazione 
assai sana, ed Isocrate accerta che arrivavano 
ad età molto avanzata (97) . Erodoto (98) 
vuole, che la salute loro attrıbuiscası alla 
costanza delle stagioni. Quindi è, che nelle 
mummie di rado si osserva mancanza o carie 
dei denti (99). 

s) I loro rimedj sono .assai semplici; e fa- 
sy cendone uso nulla sı azzarda : si possono 
„ prendere come alimenti (100). ,, Sembra 
questo uno squarcio oratorio , anzichè una 
testimonianza istorica. Erodoto sostiene, che 
nell’ Egitto era destinato un medico apposito 
per ciascuna malattia; alcuni si occupavano 
soltanto pe’ mali d’occhi, altri per quelli di, 
stomaco, altri per quelli di denti (1). Queste 


(97) Lc. _ 

(98) L. II. c. 77. p. 167: 

(99) WINKELM. Storia delle arti,p. 58. 

(100) ISOCRAT., |. c. p.398. Toîs uev soue- 
OI LATPIXIV X. T. A. 

(1) L. II. cs 84. p. 169. Mins vovcoy Exert os 
DITO S ESL , HAI OU TAEGION + 
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disposizioni trovarono encomiatori , malgrado 
lo scomodo e il discapito che risultavane, poi 
chè nessuna parte del corpo è intieramente 
smembrata dalle altre, nè puossì perciò idea- 
re alcuna malattia veramente o puramente 
locale. 
26 


Per quanto concerne lo spirito della medi- 
cina pratica appresso gli Egizj, ne abbiamo 
sì poche tracce, che non osiamo proferirne 
giudizio. Tuttavia sì arguisce dall’ analogia 
d’altre nazioni ch’ essi perlo più ab bandonas- 
sero le malattie alla natura, e che sì conten- 
tassero di promuovere l’evacuazioni, alle qua- 
li sembrava ella disposta. , 

Da un passo di Strabone (2) si ricava, 
ch’esponevano i loro infermi pericolosi sulle 
strade maestre, affinchè .1 passeggieri comu- 
nicassero loro:savj suggerimenti. Credo però 
che quivi si abbia da leggere Avoo/pio in ve- 
ce d’ A’yurria, stantechè molte testimonian- 
ze (5) ci fanno supporre osservato un tal co- 


(2) L. III. p. 234. 

(3) HEROD. |. 1.c. 197. p. 114. - STRABO 
lib. XVI. p. 782.- PLUTARCH: wep! rs Mede 
p. 1128. 
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stume da’ Babilonesi, laddove nessuno lo am- 
mette presso gli Egizj. Del resto pare che 
que’ medici non fossero molto abili nel trat- 
tamento delle malattie esterne. Imperocchè 
non seppero guarire una lussazione del meta- 
carpo del piede, incontrata alla caccia da Da- 
rio figlio d’ Istaspe (4). 

I profeti predicevano i cambiamenti e l’e- 
sito delle malattie, e ı sacerdoti inferiori, os- 
sieno i pastofori seguivano fedelmente le re - 
gole contenute nell’ Embren. Quindi non 
era loro permesso sotto risponsabilità d’ intra- 
prendere o d’agir nulla ne” morbi acuti avan- 
ti il quarto giorno (5). 


er 


Pochissime delle loro osservazieni pratiche 
arrivarono fino a noi: esse risguardano princi- 
palmente l'efficacia di alcuni rimedj. Si sa 
che in fra questi la scilla ( occhi di Tifone 
nel dialetto sacro ) era impiegata sovente ne’ 
contorni di Belbes contro le idropisie ivi co- 


munissime , e che persino si avea colà eretto 


(4) HEROD. 1. III. c. 125. p. 303. 


(95) ARIST. polit. 1. III. f. 89. b. Ed. Erasm. 
Basil. fol. 1531. 
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un tempiolinonore di questo medicamento, 
venerato sotto il nome di xpéppvor (6). = 
Trovo in Orapolline (7) sperimentatavi per 
molto utile nell’angina un’infusione di ca- 
pelvenere (&dieyvrov). 

Usavasi parimente con vantaggio la pietra 
aquilina ( «e7/71s ) nelle idropisie e nelle 
timpanitidi (8). Orapolline rammenta inoltre 
un’ osservazione „ che dal notomizzare cani 
rabbiosi contraggasi 21 male della milza o un 
grado violento di mania (9). 
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Resta ora ch'io faccia menzione di due al- 
tre arti Egiziane relative alla medicina , ed 
encomiate più del dovere dagli amatori delle 
cose prodigiose. 


(6) Pauw. i. ©. p. 160. 

(7) Hieroglyph. lib Ml. c. 93. p. 136. l'ad 
capunns EnaBelvas dee intendersi dell’ ugola, 
e torrisponde all’ espressione : gli è caduta 
l’ugola. PAUW la tradusse erroneamente 
ab uva comssta. 

(8) Pavw. l. c. p. 168. 

(obra. I, €..30. p. 52 
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Cominceremo da quella dell’ imbalsama- 
re . Secondo il parere d’ alcuni scrittori , 
quest’ arte presuppone necessariamente non 
poca abilità nell’ anatomia , ed altrettanta 
cognizione della struttura del corpo umano. 
Ond’ esaminar quest’oggetto consulteremo le 
sorgenti , dalle quali trarre notizie genuine 
di quest'arte degli Egizj. Erodoto ci lasciò 
la seguente (10): Quando moriva qualcuno , 
gl’ imbalsamatori. presentavano in legno var 
modelli di corpi morti e imbalsamati. Era- 
vene uno di un lavoro finitissimo , cui davasi 
un nome che non era lecito pronunciare (11). 
Dopo questo se ne mostrava un altro di finez- 
za e costo minore. Il terzo era il men caro. 
Sceglievasi uno di questi tre modelli; e poi 
accordavasi ’] prezzo. L’ operazione che pro- 
babilmente diversificava secondo la diversità 
degli ornamenti esteriori de’ cadaveri, si ese- 
guiva nella seguente maniera: Prima di tut- 
to n’ estraevano il cervello con un ferro cur- 
vo dal naso e vi sostituivano aromi e spezie- 
rie ( péquara ). Indi aprivano il ventre con 


(10) Lib. II c. 85. 86. p. 170. 171. 
(11 Ta x 00109 Tosira) To oUsoua Smi voisTo 
TPEVIMATI ovouerle . 
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una pietra acuta Etiopica, estraevano le vi- 
scere, nettavano l’addome, lo lavavano col 
vino di palma e introducevano altre spezierie 
mescolate nell’ acqua (r2); lo riempievano 
di mirra, dì cassia e d’altrı aromi, ma non 
d’incenso, e poi lo cucivano. Fatto ciò asper- 
gevano tutto il corpo di sale (13), e lo lascia- 
vano stare così per 70. giorni , non però più & 
lungo. Scorso questo spazio di tempo, lo rila- 
vavano, lo ungevano replicatamente con gom- 
me usate dagli Egizj in vece di colla, e lo 
avvolgevano in un pannolino. Gli amici del 
defunto prendevano il cadavere, lo riponeva- 
no e lo chiudevano in una cassa di legno, e 
poi la collocavano nelle catacombe. 

Coloro che non erano al caso d’incontrare 
una spesa sì gravosa, senza sparare il cadave- 
re, v’injettavano della resina di cedro liqui- 
da per mezzo dì un tubo, indi lo insalavano , 
‘e dopo 70. giorni estraevano l’ indicata resi- 
na, colla quale sortivano tutte le interiora, 
perchè il sale possede la proprietà di sciorle . 
In tal modo non rimanevane se non pelle ed 
ossa. 


(12) InYessı TETPIUMEVOI duwiapecı . 
(13) A ‘Tpo TAPNEVTAVTES . 
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La terza maniera praticata da’ poveri con- 
sisteva nel purgare il corpo ed introdurvi per 
70 giorni del sale lisciviale. Le donne di ran- 
go e di bella forma non si consegnavano 
agl’ımbalsamatorı che tre o quattro giorni 
dopo la morte; perchè, giusta la testimonian- 
za d’Erodoto, si erano avuti più esemp] , che 
1 pastofori aveano turpemente abusato de’ca- 
daveri delle medesime. 
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Diodoro {14) al racconto di Erodoto aggiun- 
ge queste circostanze: la prima maniera d’im. 
balsamare costava un talento d° argento , e 
la seconda venti mine . Lo scrittore sacro 
(‘epoypaupares) disegnava nellato manco del 
cadavere il sito ove dovea fare il taglio il 
parasciste (incisore ), il quale, appena l’ avea 
eseguito , che se ne fuggiva, perchè i circo- 
stanti lo avrebbero lapidato , risguardando 
qual uom odioso colni che feriva ıl corpo del 
loro amico defunto. Del resto la descrizione 
di Diodoro non diversifica quasi punto da 
quella di Erodoto. Ma il primo fa menzione 


(14) c. 91. p. 101. 


SEI 


di un’altra maniera d’imbalsamare, con cui 
si conservavano 1 corpi nell’aspetto che avea- 
no naturalmente in vita. 


x 


30 


Queste notizie ci guidano a due riflessi ca- 
paci d’interessare lo storico. Primieramente 
ıl contegno de’ circostanti verso il parasciste 
prova evidentemente l’ abborrimento degli E- 
gizj a tutte le sezioni de’ cadaveri. Quindi 
mancava affatto l’opportunità d’indagare e 
scoprire la situazione, la struttura e i rappor- 
ti mutui delle parti del corpo in istato sano 
e morboso . Secondariamente s’ istituivano 
queste aperture con pratica sì rozza, che la 
scienza non potea vantaggiare. Si estraeva 
pel naso il cervello con un ferro curvo, ec. 


31 


Innoltre abbiamo contezze storiche suli’ i- 
gnoranza de’sacerdoti Egiziani ne’primi e- 
lementi dell’anatomia e della fisiologia. Cre- 
devano p. e. comunemente che il cuore cre- 
scesse di peso due dramme ogn’anno fino al 
cinquantesimo, che poi andasse perdendo al- 

TOM. I. i 7 
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trettanto „e che fosse questa la causa natura- 
le della morte (15). Supponevasi (16), che 
dai dito mignolo della mano sinistra arrıvas- 
se fino al cuore un nervo o un tendine, e per» 
ciò immergevasi qıtello nella bevanda desti- 
nata al sagrificio (17). Ciò fa credere, che 
gli Egiziani mancassero onninamente di co- 
gnizioni anatomiche . Per conseguenza incor- 
rono nella taccia d’ignoranti quegli scrittori 
che rintracciano 1 primordj dell’ anatomia 
nell’ Egitto. Allorchè Plinio asserisce (18), 
che i re d'Egitto ordinavano le sezioni de’ 
cadaveri per investigare le cause delle malat- 
tie, intende certamente di parlare de’ Tolom- 
mei, al cui tempo cade appunto l’origine 
dell'anatomia, 

Riferisce Plutarco (19) che gli Egızj sole- 
vano ne’ conviti collocare in mezzo a’ loro 
triclinj uno axersros, onde i commensali fra 
la gioja nonobbliasserola morte . Silandro pe- 


(15) GHEDI: noch attico. LX e. 104, Ma- 
EROB. saturno. VII e. 19. p. 438. 

(16. PLIN.L IX. c. 57. 

(17) CENSORIN. de die natal. c. 17. 

(18) PLIN. lib. XIX. c. 5. 

(19) De conviv. septem sapient. p. 148. 
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rò a torto traduce questo vocabolo per exsic- 
cata hominis atque inter se. compacta ossa. 
Altrove Plutarco (20) dichiara ciò puramen- 
te del cadavere. Erodoto stesso rammenta 
quest’usanza, e l’espressione di cui si serve, 
indica doversi ciò intendere non già d’ uno 
scheletro, ma d’un cadavere (21). 
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Si tenne per lo passato in gran concetto 
l’abilità chimica degli Egiz]. Stimasi questa 
alcun poco anche oggidì. Una volta non solo 
si ammiravano i loro prodotti chimici con so- 
verchio stupore , non solo si decantavano essi 
per inimitabili, ma si giunse perfino ad at- 
tribuire a questo sol popolo l’origine dell’ al- 
chimia, ossia della scienza della trasmuta- 
zione de’ metalli; e ciò in un’epoca, in cui 
la coltura di esso era ancora nella prima sua 
infanzia. Pretendesi, che Ermete sia stato il 


primo alchimista; e si credevano inesplicabili 


(20) Sympos. lib. VIII. p. 736. ‘O de anı'Bzs 
Ki 0 CKEAETOS EMI Tols vexpoîs YEyove, Aoıdops- 
uevns Td ovouare ris Emporuros. 


(21) Lib. II. c.77. p. 168. Nexpos ev aopw. 
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le sorprendenti produzioni dell’arte de’ pri- 
schi Egiz] , senza riputarli in possesso del se- 
greto di far oro. Io qui non m’accingo a 
spiegare il come siensi costruiti i grandiosi 
monumenti dell’arte Egiziana più antica, nè 
tampoco a confutare l’antichità dell’ alchi- 
mia, avendo a ciò supplito abbastanza scrit- 
tori eruditi ed insigni (22). Sti 


doni 
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Gli è però fuor di dubbio, che gli antichi 
Egiziani possedevano alcuni artifizj di chi- 
mica e di metallurgia, ignoti anche al dì 
d’oggi a parecchi chimici valenti. Farò qui 
menzione soltanto dell’ encaustica metallica 
portata da que’ primi a un alto grado dì per- 
fezione . Essi sapevano insinuar var] colori al 
vetro, e comporne degli smeraldi falsi gran- 


(22) H. CONRING de Aegyptiorum herme- 
tica vetere et Paracelsicorum nova medi- 
cina . 4. Helmst. 1669. SCHULZE histor. 
medic. P. I. sect. I. c. 11.- 18. PAUM. 1. c. 
p. 376. WIEGLEB , ricerche storico-criti- 
che sull’alchimia. 8. Weimar 1777. 
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dissimi (23). Alcuni supposero, ch’essi ope- 
rassero tutto ciò col cobalto; ma Gmelin(24) 
dimostrò che non trovasi questo minerale 
nell’ Egitto, e che probabilmente si saranno 
serviti della scoria azzurra che galleggia nel- 
la fusione della matita : egli pure affermò 
d’aver trovato del ferro nel miscuglio di que- 
sto azzurro. ola 

Dubito però cagione > che i prischi Egi- 
2], de’ quali ora si parla, abbiano progredito 
sì rapidamente nella chimica e nella farma- 
cia, come asseriscono Galeno (25) e Bergman 
(26). Dubito, che componessero anche prima 
d’Ippocrate empiastri ed-anguenti con ver- 
"derame e cerusax Credo piuttosto di dover ri- 
conoscere per tempo.della invenzione di tali 
composizioni, quello de’ Tolommei, ossia de? . 
gli Alessandrini ed Egiz] posteriori. a 


(23) BERGMAN opuscola T. IV. p. 30. Ed... 
Lips. 1787. tri, 
(24) Notizie letterarie di Gottinga. a. 1779: 
=». Fascic. 24. 
(25) De composit. medicam. sec. gener. lib. 
V. py376. 378. 
(26) I. c. p. 26. 
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54 


Per tanta scarsezza di notizie sicure intor- 
no alla medicina de’ primi Egiz} fino al 600. 
innanzi G. C., non eravamo al caso di ripor- 
tar qui che frammenti. Tuttavia questi forse 
basteranno a persuadere , che la medicina fu 
studiata particolarmente in quel paese, ma 
non portata giammai a maggior perfezione . 
Esercitata da’sacerdoti come parte del culto 

divino e non come arte liberale, mon poteva 
in coltura che leggiermente avanzare. Lonta- 
na da qualsisia elucubrazione scientifica e da 
ogni stretto rapporto collo studio dell’osser- 
vazione , sì limitò alla profezia, al vaticinio 
e alla cieca esecuzione delle regole stabilite. 
I figli ricevevano in ozio tranquillo come sa- 
cre le dottrine de’loro genitori, e le trasmet: 
tevano senz’alterazioni a’ loro posteri. 
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Medicina Israelitica fino alla cattività 
di Babilonia » 
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La stretta somiglianza degl’ Israeliti agli 
Egiziani nella costituzione , nelle usanze e 
nello stato d’incivilimento non ci recherà 
meraviglia, subitochè sovvengancı le antiche 
trasmigrazioni d’ Abramo nell’Egitto, ed il 
soggiorno colà de’ discendenti di Giacobbe 
per quattrocent’anni. Gli è bensì vero che 
gl’Israeliti quasi tutti rimasero attaccati e 
fedeli al culto del loro Dio, e conservarono 
illesi i costumi de’ loro antenati. Ma scorgesi 
ben chiaramente l'analogia della legislazione 
di Mosè a quella dell'Egitto. Lo che indus- 
se parecchi Greci a tenere gli Ebrei per di- 
scendenti dagli Egiziani (27). 


36 


Abramo, ceppo di questo popolo, uscì da 
Ur-Chaschdim de’ Caldeì ( detta in seguita 


(27) STRABO lib. XVI. p.1103. XVII. p. 1180, 
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Aracosia tra Candahan e Battro ) (28). I 
suoi maggiori, che aveano vissuto nel paese 
di Senaar ( oggidì Irak-Arabi, tra il golfo 
Persico, l'Eufrate e il Tigri ) si mantennero” 
nel culto d’un solo Dio invisibile (Jehovah, 

signore), il quale chiamossi da se Dio di tal 
generazione , Dio d’ Abramo. La discendenza 
di questo patriarca conservò una viva persua- 
sione della provvidenza speciale di Dio per 
tutti i destini di essa. Cambiamenti di sog- 
giorno, contese co’ popoli vicini, accidenti 
sinistri, malattie, tutto ripetevasi immedia- 
tamente da Dio, che comunicava i suoi ordi- 
ni a’ capi di questa famiglia. L’unica legge, 
sotto cui viveano gli Abramiti, consisteva in 
un’ ubbidienza illimitata a’ divini comandi. 
Offerivano vittime al loro Signore o per rico- 
noscenza o per pentimento, onde placarlo se- 
condo l’usanza d’altri nomadi. Non lo ve- 
neravano sotto veruna immagine. I sagrifiz] 

lo placavano sdegnato, ogni qual volta soprag- 
giugnevano malattie; e queste svanivano o- 
gni qual volta restava egli appagato de’ sa- 


grifizj (29). 


(28) GATTERER, Storia universale sincro- 
nistica, p. 81. 


(29) Genes. XX. 17.18. 
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I discendenti di Giacobbe dimorarono 430. \ 
anni in Egitto sotto il giogo de’ Faraoni. Ma 
finalmente comparve loro un liberatore, Mo- 
se, il quale li condusse 4o. anni pe’ deserti 
dell’ Arabia, e alla fine sui confini della ter- 
ra promessa a’ loro maggiori. Egli, la cui vi- 
ta era stata posta in salvo nell’ infanzia per 
un raro accidente, venne educato in tutte le 
arti e scienze dell’ Egitto, per essere stato 
adottato da una figlia del re. Scrittori meno 
antichi asseriscono ch’egli apprese da’ sacer- 
doti Egiziani, oltre l’aritmetica e la geome- 
tria, anche la medicina (30), e che i Greci, i 
quali soggiornavano allora nell’ Egitto, tras- 
fusero in lui pure delle dottrine profane 
(31). Questa ultima asserzione urta a dir 
vero un po’ troppo la cronologia. Ma non si 

può negare da chicchessia, che Mosè non ab- 
| bia posseduto un tesoro di cognizioni da am- 
mirarsi in ogni tempo. 


(30) CLEM. ALEX. lib. I. p. 348. 
(51) PHILO.Jud. de vita Moysis, lib. I. p. 84. 
Ed. MANGEY. fol. Lond. 1742. 
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Alla maniera d’ Egitto Mosè ridusse gl’ I 
sraeliti sotto il governo de’ sacerdoti (32), 
formò di essi una tribù particolare, e una 
classe di nobiltà colta ne’Leviti discendenti 
da Giacobbe . Essi erano giudici e medici 
della nazione, e fuori di loro nessuno osava 
d’ingerirsi nella cura delle malattie (33). 
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Da.innumerevoli Inoghi della storia di Mo- 
sè e della sua legislazione rilevasi quanto fos- 
sero vaste le di Ini cognizioni nella fisica e 
nella medicina. Ei non solo superò i maghi 
Egiziani nelle operazioni mirabili di fisica , 
ma seppe eziandio il segreto d’abbruciare e 
ridurre in polvere la statua d’oro d’ Api, fat- 
ta fare da Aronne nel deserto e colà venerata 
dal popolo (34). Ei seppe inoltre render dol- 
ce una sorgente d’acqua amara, immergendo- 
vi un legno (35): lo che pretendesi di spie- 


(32) Exod. XIX. 6. 

(33) MICHAELIS. Diritto Mosaico. Part. I. 
6.52. 

(54) Exod. XXXII. 

(35) Ivi XV. 25. 
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gare naturalmente anche nel libro dell’ Ec- 
clesiastico (56). 


39 


Mosè porge saggi luminosissimi delle sue 
‘cognizioni mediche in quella parte del suo 
codice che contiene regole di sanità e precet- 
ti per conoscere e curare la lebbra tanto co- 
mune fra quel popolo. Insegna a discernerla 
dalle impetigini innocenti (37), giudica con 
molta penetrazione sulla qualità critica delle 
squame e delle altre eruzioni cutanee nella 
lebbra stessa (38), sull’unione di quella in- 
veterata coll’ulcerosa(3g), e sopra molti altri 
fenomeni della medesima. In questi ultimi 
tempi sì trovò, benchè di rado, l’opportuni- 
tà di confermare il giudizio di Mosè (40). 

La cura sì di questo morbo, che di tutti 
gli altri, è opera immediata del Dio d’ Israe- 


(36) Eccles. XXXVIII. 5. 

(37) Levit. XIII. 3. 20. 

(38) Ivi 6. 

(39) Ivi 10. 

(40) V. HENSLER, Della lebbra occidenta- 
le, pP. 109. 107. 199. 287. 
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le, che li manda in pena de’ commessi delit- 
ti, e li guarisce placato da sagrifizj. Egli 
maledice il trasgressore della legge Mosaica , 
minacciandogli malattie e disgrazie d’ ogni 
sorta (41). Allorche Mirjam ( Maria) mor- 
morò di Mosè, Iddio la percosse colla lebbra, 
ed ella non ne fu prosciolta, finchè Mosè non 
ne lo pregò dicendo: mio Dio, guariscila (42). 
Per gastigo d’una sedizione, insorta tra il po- . 
polo contro Mose , nacque un’ epidemia, che 
involò 14,700. uomini, e non cessò ; finchè 
Aronne, il sommosacerdote, non offerì incenso 
e vittime al suo Signore (43). Iddio col mez- 
zo di Mosè assicurò il popolo appresso Mara, 
che se osservasse tutte le sue leggi, mon ver-, 
rebbe assalito da alcuna malattia dell'Egitto. 
Ego, gli fe’ dire, Ego enim Dominus sana- 
tor tuus (44). 

I Leviti soli curavano la ela col separa- 
re i pazienti, col purificare il loro corpo, e 
con sagrifizj propiziatorj d’agnelli, d’ uccelli 
e d'olio (45). 


(41) Deut. XXVIII. 58. 59. 
(42) Numer. XII. 13. 
(43) Num. XVI. 41. 

(44) Exod. XV. 26.. 

(45Y Levit. XIV. 
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L’ esercizio della medicina restò in mano 
de’ sacerdoti e poi de’ profeti anche dopochè 
gl’Israeliti eransı impossessati di Canaan, e 
dopochè, abbandonata la vita selvaggia, avea- 
no formato uno stato che si potea risguarda- 
re come una specie di repubblica d’ agricol- 
torì. Fino al regno di Salomone, il quale in 
breve portò lo stato Israelitico all’ apice del 
suo fiore, la coltura del popolo era estrema- 
mente limitata, perchè si abborriva ogni co- 
municazione co’ popoli stranieri, benchè la 
legge di Mosè comandasse loro l’amore verso 
i medesimi (46). È quantunque gl’Israeliti, 
per le relazioni co’loro industriosi vicini di 
Sidonia, avessero tutto l’agio d’educarsı nel- 
le arti, tuttavia le trascuravano talmente, 
che Salomone per fabbricare il suo tempio 
-thiamò da Sidone muratori e falegnami, per- 
chè in tutto Israele nessuno, come colà, sape- 
va travagliare il legno (47). Fino a’ giorni di 
Davidde, gl’ Israeliti non coltivarono altra 
scienza , fuorchè 1’ interpretazione della lor 
lesse. è 
(46) Deuter. X. 19. 

(47) eg. dea i 
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Anche a’tempi di Samuello i Filistei, che 
aveano predata l’arca agli Ebrei, furono pu- 
niti con verruche lebbrose, e liberati da que- 
sta malattia allor solamente che dedicarono i 
modelli in oro di queste verruche al Dio 
d° Israele, come donaria votiva ( cvaSéuara) 
(48). Perfino dalla inevitabile vista deil’arca, 
come della cosa più santa, suscitossi fra gli 
abitanti di Betsames una terribile malattia 
che portò al sepolcro una quantità immensa 
di gente (49). 

Allorchè il re Saule divenne melanconico , 
fu uno spirito maligno del Signore che lo in- 
quieto, e solo Davidde colla sua cetra valse a 
scacciarnelo (50). Una simil notizia delle ca- 
gionì delle malattie di questo popolo rilevasi 
dalla storia della peste che imperversò sotto 
Davidde in conseguenza della enumerazione 
ch° ei fece fare de’ suoi sudditi. Iddio gnardò 
quest’ enumerazione come una curiosità vana 
del re, e per mezzo d’un suo angelo, distrut- 
tore del popolo, gli percosse 70,000. uomini. 
La peste non cessò, che quando Davidde 


(48) Reg. 1.V. 
0) ol. Piro 
(90) 10: 3. AR. 20. 17x 


- 


TIT 
ebbe offerto sagrifizj propiziatorj ed eucari- 
stici sull’aJa del Gebuseo Areuna (51). 
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Sotto Davidde e Salomone , nel popolo 
d’Israele avea preso piede un’ educazione più 
colta. Ma questa bentosto, non che arrestare 
ì suol progressi, ritrocedè intieramente. Im- 
perocchè la dagnosa divisione del regno , e 
l’indegnità de’ reggenti fecero ricadere il 
popolo nell’ infingardasgine e nella rozzezza. 
L’ammirabile robustezza di Davidde nella 
poesia lirica superò quanto sì avea avuto per 
lo innanzi in questa materia da Mosè, Deb- 
bora, ec. Salomone suo figlio ebb’ esso pure 
questo talento colle altre virtù di regnare. 
Le cognizioni di questo saggio re erano tan- 
to estese, quanto la sua inclinazione pel 
commercio e per le arti era celebre e vantag- 
giosa al popolo. ,, Praecedebat sapientia 
33 Salomonis sapientiam omnium orientalium 
9, et Aegyptiorum. Et erat sapientior cunctis 
9, hominibus ==, et erat nominatus in uni- 


sy versis gentibus per circuitum. Locutus 


(51) Reg. 2. XXI. 


112 ; 
ss est quoque Salomon tria millia parabola- 
„, rum, et fuerunt carmina ejus quinque et 
,o mille. Et disputavit super lignis, a cedro, 
ss quae est in Libano, usque ad hyssopum, 
„ quae egreditur de pariete: et disseruit de 
„’ Jumentis, et volucribus, et reptilibus, et 
s» piscibus ,, (52). 

Qual meraviglia se la tradizione asserisce a 
questo reale polistorico un libro, dove si con- 
tenessero ammaestramenti per curar malattie 
con mezzi naturali? E qual meraviglia poi 
s° Ezechia soppresse il libro che insegnava a 
conoscere i mezzi naturali onde guarire le ma- 
lattie, perchè ne ridondava a scapito dell’ar- 
te de’ Leviti di guarirle con sagrifizj propi- 
ziatorj offerti alla divinità? (53). Assai ri- 
marcabile è uno squarcio di Gioseffo, ove sì 
parla delle cognizioni di questo gran re. 
sy Dio gli donò la virtù di placarlo con esor- 
,, cismi solenni, e di scacciare gli spiriti ma- 
ss ligni produttori delle malattie, e questa 
,s maniera di medicare è fra noi la più do- 


(52) Reg. 1. IV. 29. 33. 
(53) Svipas voc. E’lex’xs, tom. I. p.681. Ed. 
KUSTER. 
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„ minante fino al giorno d’ oggi .„,„(54). Lo 
storico aggiunge d’essere stato testimonio 
oculare della guarigione d’ un indemoniato 
fatta dal profeta Eleazaro, in presenza del- 
Imperator Vespasiano . Il profeta introdusse 
nel naso del malato una radice raccomandata 
da Salomone contro simili malattie demonia- 
‘che, invocò il nome di quel re, e proferì le 
formole magiche da lui insegnate. Che però 
tali formole sieno d’un’origine assai poste- 
riore, egli è tanto più verisimile, quanto più 
generalmente impostori di questa fatta ad 
ogni tempo abusarono del nome d’ un gran- 
d’ uomo dell’ antichità, per dare un’aria di 
maggiore importanza alle loro furberie . 
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Il popolo si corruppe universalmente sotto 
gl’indegni successori di Salomone, anzi gli 
stessi Leviti degeneraron talmente, che Id- 
dio fu costretto a suscitare de’ profeti, i qua- 
li riconducessero il popolo a’ suoi doveri, ed 


#04) JOSEPH. antiq. Jud. lib VIII: c. 2% 
p. 419. Ed. HaveRcAamP. Kae! &vgn ps 
KP: VÙV map malv i Tende TAEÎITOY LONUeL. 

TOM. I. 8 
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invigilassero sull’ osservanza della legge. Tai 
messaggieri del Signore, che gli erano più 
cari dei Leviti, tolsero a questi anche 1° eser- 
cizio della medicina. I profeti destavano ma- 
lattie, quando Iddio era sdegnato, ed avean 
soli la facoltà di guarirle. 

Il re Geroboamo offese uno di loro, e per- 
ciò gli s’intorpidi la mano. Il profeta, ad 

istanza di lui, guarì la paralisi, facendo pre- 
ghi ere al Signore (55). Il figlio del re era 
ammalato: per saper l’ esito del male, la re- 
gi na recossi a Silo dal profeta Aia, che ne 
predisse la morte imininente 56). 

Per queste cure profetiche erasi reso cele- 
bre spe cialmente Elia Tesbite. Questi ridestò 
il figlio della vedova di Sarefta caduto in u- 
na fortissima asfissia (57): annunziò al re 
Jorain (58) una malattia delle viscere , in cui 
queste già corrotte sembravan sortire: e fe- 
ce un simile pronostico ad Ocozia (59). 

Lo spirito d’ Elia si trasfase in Eliseo (60). 


(55) Reg. 3. XIII 
(56) Ivi. XIV. 8. 
(55) Ivi. XVII. 
(58) Paralip. 2. XXI 
(59) Res. 4. I 

(66) Ivi. IV. 
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Egli risanò il Siriaco Naaman dalla lebbra, 
comandandogli di fare i bagni nel Giorda- 
no (61). Il Profeta Isaia liberò il re Ezechia 

da un’ulcera con applicarvi de’ fichi (62). 
Allorchè il re Asa nella sua podagra tra- 
scurò i profeti, e ricorse a’ medici ordinari], 
cioè a’ Leviti, dicesi ch’ egli non cercò il 
Signore, e che perciò morì dopo una malat- 
tia di due anni (63). Finalmente anche il re 
Ozia fu punito colla lebbra, perchè offerì 
incensi per curiosità nello stesso tempio, € 
resistette a’ sacerdoti che non glielo volea- 


mo permettere (64). 
43 


Ecco gli esempi che sono in grado di far 
vedere lo stato della medicina presso gli E- 
brei, avanti la cattività di Babilonia. Sotto 
il re Osea le dieci tribù d’Israele furono 
condotte da Salmanassare re degli Assirj nel- 


Korn) Regi 4. M 

(62) Ivi. XX. - V. Joseph. antig. Judaic. 
d. Age? 2. pi DT. 

(63) Paralip. 2. XVI. 

(64) Ivi. XXPL. 
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le città della Media verso Hala ed Habor 
sul fiume Gozan, cioè nel Khurdistan, Schit- 
wan e Aderbidschan (65), e la tribù di Giu- 
da sotto Sedecia fu condotta dal re di Babi- 
lonia Nabucodonosor verso questa città (66 . 
Allora cambiossi molto fa maniera di pensa- 
re degl’Isyaeliti. Essi menavano vita fra na- 
zioni meglio incivilite, e la cui coltura avea 
preso una piega totalmente diversa. Non a- 
vendo essì più tempio nè modo onde celebra- 
re i soliti sagrifiz) e adempiere le altre leggi 
di Mosè, si persuasero facilmente di poter 
sostituire al culto sensibile lo spirituale, con 
una vita céntemplativa e con una severa sali- 
tudine tanto comune agli orientali. In tal 
maniera si formarono gl’Israeliti le prime 
società monastiche; e 1 memibri di esse non 
che rispettati come santi, erano risguardati 
dal popolo anche come suoi medici, i quali 
guarivano le malattie colle parole e colla fe- 
de. 1 primi di questi monaci furono i Reca- 
biti discendenti da Gionadab, i quali nè be- 
vean vino, nè fabbricavansi case, nè semina- 


(65) Reg. 4. XVII.V.WAHL, Storia della 
"Persia, p. 718.710. 
(66) Ivi. XXV. 
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vano sementi, nè coltivavano vigne, maabi- 


tavano capanne, come avea prescritto il pa- 
dre loro (67). 

Siccome, dopo la cattività di Babilonia, le 
idee della nazione eransi intimamente fram- 
mischiate con quelle de’ Persiani, avremo in 
seguito occasione d’imparare a conoscere 1 
sistemi di qua risultanti (4). 


(67) Jerem. XXXP. 

(i) Chi brama nozioni ancor più estese sul- 
l’antica medicina degli Ebrei, può leggere 
l’erudita dissertazione di MEJ. LERIN 
intitolata. Analecta historica ad medici- 
nam Hebraeorum. Jenae 1798. 
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111. 


Medicina indiana. 
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Per quanto gl’Indiani esagerino l’antichi- 
tà della loro coltura , per quanto favoleggino 
nella cronologia loro, portandola pressochè 
all’infinito (68), non si può negare che Ales- 
sandro stesso nella sua spedizione nell’ Indie 
ne trovasse l’incivilimento notabilmente a- 
vanzato , e la costituzione quasi nel medesi- 
mo stato d’oggidì (69); non si può negare 
che i monumenti d’arte trovati a Goa, Ca- 
noge e nelle rovine di Palibotra vantino al- 


(68) Il loro periodo Caliuga comincia 3100. 
anni innanzi la nostra Era, epoca incui si 
calcolarono nell’ Indie l’equazioni della lu- 
na, e s'instituirono de’ calcoli astronomi- 
ci esatti. - V. MELANDERHJELM nella 
Accad. Handlingar di VITTERHET. Vol. |. 
Pi 90, 

(69) ARRIAN. exped. Alex. lib. VII. c. 1. - 
PLUTARCH. vita Alex. p. 700. 


11 
meno Ja vetustà di quelli d'Egitto Gi ji 
libri sacri degl’Indiani possono gareggiare in 
antichità fors' anche con quelli degl’ Israeli - 
ti (71). Quando pure pongasi in beffe I’ infi- 
nita cronologia de’ Brammani (72); certo è, 
che que’ popoli instituirono calcoli astr ono- 
mici molto prima di conoscere i Greci (73). 

Senza dar retta alle prove di Wilford trat- 
te nella massima parte dall’etimologia, per 
sostenere la derivazione della coltura Egizia- 
na dall’Indie (74); senz’ acconsentire a Me- 
gastene, che paragonò la religione Ebrea col- 
1° Indiana (75); ci parrà una meraviglia, che 


(70) CHAMBERS, nelle memorie sopra la 
storia dell’ Asia. Vol. III. p. 15. 

(71) Dow’s history of Indostan. p. XXVII. 
(72) JONES e KLEUKER nelle memorie sul- 
la storia dell’ Asia. Vol. I. p. 398. II. 259. 
(73) LE GENTIL, voyages dans les mers de 

I’ Inde, vol. I. p. 324. 

(74) WILFORD’S, tr.on Egypt andthe Nile, 
from the ancien books of the Hindoo’s nel- 
le Asiatic researches, vol. III. pag. 295. - 
CAPPER on the passage to India. 4. Lond. 
1783. 

(75) CLEMm. ALEX. strom. lib. I. p. 305. 
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i Brammani riconoscano nelle loro primitive 
tradizioni Pitagora e Zerduscht per loro al- 
Hievi (76) . Dopo un più maturo esame si 
scorgera verisimile, che 1 primi germi della 
pseudo-filosofia orientale, la quale dette ori- 
gine in seguito alla filosofia di Zoroastro in 
Persia, e poi a quella de’ nuovi Platonici in 
Alessanaria , siensi sviluppati molti secoli 
prima dell'era nostra alle rive del Gange, ed 
abbianvi generato alcuni frutti sebben infor- 
mi ed acerbi. 
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Gl’ Indiani , al paro degli Egizj, erano già 
divisi fino da’ tempi d’Alessandro, come lo so- 
no pure oggidì , in varie tribù originarie, fra 
le quali i Brammani la fanno anche al pre- 
sente da letterati e da medici. Giusta i rap- 
porti di Strabone i Brammani osservavano se- 
vera ritiratezza, e menavano vita contempla- 
tiva, indagando nella solitudine le cagioni di 
tutte le cose (77). Oltre di essi hannovi an- 


(76) HOIWELL'°S, interesting historical 
events , relative to the provinces of Ben- 
al, P. IL p.25. 

(77) STRABO lib. XV. p. 1039. 
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che i Germani, altra setta filosofica, detta da 
Clemente Alessandrino (78) de’ Samanei 
(Zauavatio ) , ı quali non differiscono dagli 
odierni Sciamanı abitanti nel Tibet e sulle 
coste del Malabar (79). Costoro suddividevansı 
in due classi , Ilobj e Medici. I secondi vive- 
vano più sobriamente, ma da meno selvaggi 
de’ primi. Il riso e la farina formavano tutto 
il loro alimento, che ognuno somministrava 
loro , quand’ anche non ne chiedevano. Cura- 
vano le malattie non tanto co’ medicamenti , 
quanto colla dieta. Quanto aı primì usavano 
principalmente unguenti e cataplasmı: gl’in- 
terni sembravano loro sospetti. Un’altra clas- 
se separata dalla loro formavano gl’ indovini 
ei maghi ch’ esercitavano i proprj artifizj, 
errando per città e villaggi (80). 

L’ispezione degl’infermi era affidata nelle 
città ad una classe di persone, le quali so- 


(78) CLEM. ALEX. strom. l. I. p. 305. 

(79) NIECAMP histoire des voyages que les 
Danois ont fait dans les Indes orientales, 
pag. 41. trad. par GAUTARD, 8. Geneve 

1742. 


(80) STRABO l.c. p.1040. V. Lettres edifian- 
tes, Tom. XVI. p. 405. 
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prantendevano altresì al seppellimento de’ca- 
daveri (81). Sotto la vigilanza dì quest’ ispet- 
tori delle città anche i Samanei professavano 
la medicina, risgnardandola per l’unica loro 
arte, stantechè riputavan dannosa la troppa 
coltura delle altre (82). A chi scopriva un 
veleno, la legge proibiva di pubblicarlo fino 
al ritrovamento dell’antidoto. In tal caso lo 
scopritore veniva colmato d’onori dal re; che 
se non indicava il contravveleno, era condan« 
nato a morte (83). 
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Le dottrine de’Brammani, come le leggi 
degl’Indiani fino a’ tempi di Megastene non 
«erano ancora scritte, ma solo propagate per 
tradizione (84). Contenean quelle schietta- 
mente 1 fondamenti del futuro sistema d’e- 
manazione, giusta ıl quale si darebbono due 
princip]j di tutti gli esseri. Ecco nella dog- 
matica originaria de’ Brammani cosa s’ inse- 


(81) STRABO p. 1054. 
(82) Ivi p. 1027. 
(83) Ivi p. 1018. 
(84) Ivi p. 1035. 
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gna. Innanzi il principio del tempo esiste- 
va l'eterno in tre persone. Da queste, che 
secondo una spiegazione allegorica posterio- 
re significano terra, acqua e fuoco, sortiron 
tutti gli spiriti buoni e maligni ( Dewin ) 
(85). Parte de’ maligni derivò dalla sorgente 
d’ogni bene, e Dio li rigettò ; essì si ammuc- 
chiarono dappoi nell’Onderah (l’orco degl’In- 
diani ) , di dove continuamente partono per 
infestare il mondo, e per combattere cogli 
spiriti buoni (86). 

Da questa trinità delle sorgenti d’ogni be- 
ne, e dall’Onderah emanarono ı mondi, dei 
quali i Brammani ne noverano tre o sette 
(87). Alcunì venerano il sole come sim bolo 
d’ ogni bene (88). Anche l’uomo è secondo 
essi una produzione de’ detti due princip]: 
lo spirito emanò dalla sorgente d’ogni bene, 


(85) PAULLINUS, Theologiabrammanico-in- 
diana , p. 125. - HOLWELL,p. 295. 

(86) HOIWELL,P. 9. 44. 

(87) Dow’s, history of Indostan, diss. p.X LIT 
Codice delle leggi Indiane di HUTTNER, 
€.I.$, 1% ce. IF. $. 182, 

(88) PAULLINUS, p. 1.-12.- Codice delle 
Leggi Indiane, c. II. p. 221. 
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e il corpo dall’ Onderah, dove fu esiliato in 
pena anche lo spirito. Quindi lo scopo d’o- 
gni sapienza è la repressione d’ogn’ incentivo 
del corpo, e l’impedimento d’ ognì sua in- 
fluenza sullo spirito. Quanto più l’uomo in- 
debolisce il corpo colla solitudine e coll’ a u- 
sterità del suo vivere, tanto più s’ abilita a 
partecipare delle buone emanazioni, e s’avvi- 
cina alla sorgente d’bgni bene (89). 

Tutte le malattie son opera di spiriti mali- 
gni, e non si guariscono che col discaccia- 
mento di questi mediante esorcismi , espia- 
zioni e parole magiche (go). Ecco la rozza 
origine della medicina teurgica sì raffinata 
ne’ tempi posteriori, che dalle sponde del 
Gange passata nella Persia, e quindi nella 
Siria e nell’Egitto, finalmente fece i mag- 
giori suoi progressi in Alessandria . 
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I Brammani d’oggidì non mancaro di co- 
gnizioni mediche; esercitano però l’arte co- 


(89) STRABO l.c. p. 1058. -HOLWELL p. 62. 

(90) Mem. sulla storia dell’ Asia , vol. II. 
p. 251. - Codice delle leggi Indiane. c. III. 
8. 213: 
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me mestiere; nè cercano mai di perfezionar- 
la, ma la tramandano a’ figli quale 1° appre- 
sero da’ genitori (91). Di notomia non han- 
no la menoma idea (92). Conservano bensì 
libri antichi in verso sopra la medicina, uno 
de’ quali vien denominato Wagadasastir dal 
missionario Gründler (93). Son ricettarj per 
tutti 1 mali (94). Lo zucchero è un ingre- 
diente principale de’ loro rimedj (95). 

Nell’ esercizio dell’arte regna tanta super- 
stizione presso gl’ Indiani, quanta presso i 
Chinesi. I primi la manifestano specialmen- 
te nel trattare le morsicature de’ serpen- 


(91) LE GENTIL voyages dans les mers de 
l’Inde, T. I. p. 327. - HUHN observation. 
medico-chirurg. in India Orientali colle- 
clae, p. 7. 4. Erlang. 1774. - Viaggio di 
SONNERAT. p. 86. 

(92) Viaggio di STAVORINO, p. 109. 110. 

(95) SCHULZE hist. med. p. 55.- BERNIER 
memoire de l’empire du Mogol, T. II p. 
dri: 12.-Paris.1670. 

(94) TACHARD, storia universale dei viag- 
gi fatti per acqua e per terra, vol, X. p. 
264. 

(99) STAVORINWO I. c. 
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ti (96). Presagiscono morte o salute dalla 
precipitazione o galleggiamento dell’ olio, 
di cui se ne sieno gettate delle gocce in un 
vaso contenente l’orina dell’ infermo. Trag- 
gono pronostici anche dalle stelle, dal volo 
degli uccelli e altronde (97). 

Sulle coste di Coromandel si contano otto 
specie di medici, ciascuna delle quali ha il 
suo dipartimento particolare. Alcuni invigi- 
Jano sulie malattie de’ bambini e venerano 
per protettore il vento ; altri curano unica- 
mente le morsicature de’ serpenti, .e presu- 
mono la protezione dell’ aria; altri pretendo- 
no di cacciare i demon] coll’ajuto del vento 
focoso (Samiel), ec. ec. (98). 

La loro patologia è assai confusa. Ascrivo- 
no le malattie cutanee a’ vermi (99), e le 
altre a tre cause principali, a’ venti , alla 
vertigine, e ad umori impuri (100). Il corpo 


(6) LE GENTILl.c. 
(97) GRUNDLER appresso SCHULZE |. e. 
p. 56. 
(98) Ivi. 
(99) SONNERAT p. 86. 
(100) GRUNDLER appresso SCHULZE l. c. 
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umano consta di 100,000. parti, 17,000. 
delle quali son vene (*). In esse spirano die- 
ci sorta di venti, e ognuno di questi passa 
per sette canali particolari . L’ irregolarità 
de’ medesimi genera malattie. Sendo la loro 
sorgente precipua l’aria esterna , che penetra 
ne’ polmoni mediante la respirazione, il più. 
valido preservativo contro tutte le malattie è 
quello di non respirare frequentemente . . . . 
Alcuni Gentoo (1) annoverano 4448 specie di 
malattie (1). 
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La dieta costituisce una delle parti princi- 
pali della medicina Indiana . Quasi tutti gl’In- 
diani, anche in istato di salute, si cibano di 
puri vegetabili, come osservano Strabone (2) 
e Svida 3). Al presente non giungono più 
{*) IVES, viaggi verso V India e la Persia 

trad. da DOHM. P. II. p 95. 

(l) Cioè i Bramini d’oggidì. 
{:) Relazioni delle missioni Danesi. Parte II. 

P..168: 712. 

2) 2. c. 
(9) Tit. Box uxves , p. 454. 
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ad età cotanto provetta, probabile conse- 
guenza di un tal vitto (4). Nonostante pare 
che una sì fatta astinenza li difenda da varie 
malattie e specialmente dalla febbre perni- 
ciosa cagionata da’ miasmi paludosi (5). La 
soverchia nettezza e l’uso frequente de’ ba- 
gni caldi non possono che influire altamente 
sulla salute degl’ Indiani: massime perchè 
dopo ogni bagno si sottopongono a fregagioni 
e manipolazioni (6). 

Dicesì che i Brammani conoscano profon- 
damente le virtù delle piante (7). Di fatto 


(4) GROSE voyage aux Indes orientales , 
trad. par HEMANDEZ p.267.-CHARDIN 
journal du voyage en Perse et aux Indes 
orientales. Vol. IL p. 4ı1. Ed. 4. Amst. 
17! Ta E 

(5) CLARKE osservazioni sopra le malattie 
che s° incontrano ne’ lunghi viaggi verso i 
paesi caldi , p. 90. Copenhag. 1778. 8. - 
SONNERAT, p. 112. 

(6) CAPPER ne’ Saggi per servire alla cono- 
scenza de? paesi e delle nazioni. Parte IV. 
p. 112. - Sioria Universale de’ viaggi, vol. 
XI. p. 62. 

(7) Relazioni delle missioni Danesi , Parie 
Hr: 4: 
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immpiegano varj medicamenti con notabile 
vantaggio, per esempio l’ acqua di calce (8), 
e il Dolichos pruriens (9) (m) contro ı vermi. 
Col succo d’ Euforbio e colla farina di riso 
compongono delle pillole buone del pari che 
la bovina in parecchie malattie (10). Contro 
la collera si usa il riso (11), e contro la Beri- 
berie (n) l'applicazione di sabbia calda (12). 
Non amano il salasso , e la sperienza ne di- 
mostrò l’ esito infelice nella massima parte 
delle febbri epidemiche di Bengala (13). 


(8) Lettres edifiantes et curieuses. T. XVI. 
p. 405. 

(9) MICH AELISbibliotheca medico-practica. 
Fascic. I. pı.28.. ) 
(m) CI. Diadel. Or. Decand. Pianta legumi- 

nosa, detta dagl’ Indiani Nai-corana. 

(10) BERNIER |. c. - SCHULZE p. 58. 

(11) LE GENTIL l.c. 

(n) E° una specie di CHOREA 8. VITI comu- 
ne nell’ Indie e dipendente dalle frequenti 
ed improvvise variazioni della tempera- 
tura. 

(12) LIND sulle malattie degli Europei ne’ 
climi caldi, p. 246. trad. Riga 1773. 8. 

(13) CLARKE I. c. 

TOM. I. 9 
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Nell’ angina e in diverse altre affezioni ap= 
prezzano non poco l’incistone delle vene ra- 
nine (14). Applicano i caustici volentieri 
quanto. i Giapponesi, persino nelle febbri 
lente e nella collera (15). Nelle oftalmie ivi 
endemiche operano la. scarificazione nella 
palpebra, e fanno delle incisioni nella regio- 
ne frontale (16). Del resto non sanno ampu- 
tare alcun. membro (17). 

Nelle febbri acute prescrivono una dieta 
severa, i bagni caldi, e in caso d’ urgente 
necessità, ıl salasso. Il punto principale con- 
siste nella fina sensazione del polso , durante» 
la quale il medico guarda continuamente la. 
faccia del malato, perchè ogni cangiamento- 
del polso dee alterare in. essa i lineamenti 
(18). Nel vajuolo ordinano a dovere un re- 


(14) Stor. univers. dei viaggi 7. X. pi 538. 

(159) RHYNE dissert. de Arthritide p. 102. 
Lond. 1683. 8. - Stor. univers. dei viaggi ,, 
vol. X. p. 38. 

(16) Relazioni delle missioni Danesi, P: IV. 
p. 186. 

(17) STAVORINO |. c. 

(18) BERNIERho. 
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gime affatto antiflogistico , modificandolo a 
norma della costituzione dell’ individuo (19). 
Compongono un unguento d’ingredienti tut- 
tora ignoti agli Europei, col quale fanno sva- 
nire perfettamente le cicatrici vajuolose(20). 
Per la lue venerea sì servono di rimedj indi- 
geni, e principalmente delle suaccennate pil- 
lole d’Euforbio, che reputansi molto effica- 
ci (21). Abborriscono_i clister] , ed impiega- 
mo talvolta medicamenti forti affatto irragio- 
nevoli, che producono un’infiammazione, ed 
accelerano la morte (22). 

Si sa pure , che posseggono uno specifico 
attivissimo ed utilissimo contro le morsicatu- 
re de’serpenti velenosi. Esso agisce princi- 
palmente come un oppiato forte, e quasi 
sempre arreca la guarigione (23). 


(19) IVES Il. c.- SONNERAT p. 92. 

(20) MACKINTOSH travels in Europe, Asia 
and Africa, vol. II. p. 212. Lon 1782. 8° 

(21) IVES l.c.- SONNERATI.c. 

(22) SONNERAT p. 86. 87. 

(23) PATTERSON, ‘viaggi nel paese degli 
Ottentotti e de'Caffri, p. 165. Trad. dal- 
I’ Ingl. da FORSTER 8. Berl. 1790. 
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IV. 


Stato della Medicina presso i Greci più an- 
tichi innanzi il cominciamento delle Olim- 
piadi . 
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Anche nella Grecia, ove in appresso spie- 
garonsi i più bei fiori e mostraronsi i frutti 
più eccellenti dello spirito umano, lo stato 
primitivo dell’ arte salutare non differì da 
quello delle altre barbare nazioni ( v. sez. pri- 
ma 4. seg.). L'Egitto era stato da gran tem- 
po ridotto da’ Faraoni in uno stato organiz- 
zato. I Fenicj vi tenevano un esteso com- 
mercio „ mentre gli abitanti della penisola, 
detta poscia Ellade, viveano nelle spelonche 
da nomadi incoltissimi, nè sapevano difen- 
dersi da’raggi cocenti del sole, nè dal fred- 
do; ed ignari de’ primi elementi d’agricoltu- 
ra mangiavano erbe e radici (24). 

Quando i figli. di Giacobbe recaronsi in 
Egitto, i Pelasgi, che dalle spiagge Joniche 


(24) THUCYD. de bello peloponnens. l. I. c.2. 
p. 6. Ed. BAUER. 4. Lips. 1790. 
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eransi trasferiti nella Grecia, tentarono d’al- 
lontanarsı da quella vita selvaggia con vestirsi 
di pelli d’ animali, e con cibarsi delle dolci 
frutta della Quercus Esculus Gears) (25), 
ossia d’Ischio. 

Queste frutta formarono per lungo tempo 
l’ unico alimento de’ Pelasgi, come lo è an- 
che oggidi de’ Marocchesi (26). 


+ 


sii ho 


. Inseguito, oltre di loro, varj altri popoli 
emigrarono dall’ Asia minore, e in parte an- 
che dalla Fenicia e dall’ Egitto, cacciarono 
gli abitanti. originar] della Grecia, ‘e intro- 
dussero, in un colle arti atte a render la vita 
più comoda, i lor costumi più miti e i loro 
riti religiosi. I lor condottieri si distinsero, 
com’ è ben da vedersi , non solo per valor 
personale, ma specialmente per prudenza e 
per cognizioni straordinarie . Con queste si 
procacciarono presso la moltitudine il concet- 
to di nunzj e confidenti della divinità, per 
le cui immediate ispirazioni effettuassero tut- 
te le azioni benefiche . 


(25) PAUSAN. l. VIII. c. 1. p. 349. 
(26) 7. le mie Antiq. botan. p. 25. 
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Questi eroi reputati come figli di Dei e co- 
me vati o indovini (uxyris) comunicarono la 
loro sovrumana dottrina alle loro rispettive 
famiglie: e queste la mantennero in retaggio 
in un col nome. Di qua ebbe origine la de- 
nominazione di esse, perchè ogni individuo 
co’suoi talenti e colle sue cognizioni prendea 
parte nella fama de’suoı antenati. Melampo 
fra gli Argivi, Orfeo fra 1 Traci, Tiresia fra 
i Tebani, Baci fra gli Ateniesi era il nome 
collettivo delle famiglie de’ vati che aveano 
gettati 1 primi semi di coltura presso questi 
varj popoli. Lo stesso sara probabilmente av- 
venuto dì Ercole e del padre de’ poeti, Ome- 
ro. Vedremo in seguito, se anche Ippocrate 
nell’ epoca storica degli Ellen) è nome col- 
lettivo nella tribù degli Asclepiadi. 

LE URI 

Que’ prischi eroi avran posseduta natural- 
mente anche 1’ arte di guarir malattie col 
placare le divinità. Siccome furon essi i pri- 
ini ad introdurne il culto presso i rozzi noma« 
di (0) abitanti della primitiva Grecia; perciò 


(0) Questo termine esprime orde di selvaggi 
che menano vita pastoreccia e vagabonda 


(vopas). 
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dovettero co’loro discendenti attenersi a’ me» 
desimi princip], in maniera che il popolo non 
s’ illuminasse mai troppo sull’ origine e cura 
delle malattie , ma che un velo misterioso 
trattenesse sempre l’avido sguardo dal pene- 
trare ne’sacri recessi dell’ arte. Essi le guari- 
vano con rimedj naturali, ma la moltitudine 
attribuiva sempre la presta guarigione alie 
formole magiche, a’ canti e alle purificazioni 
(xedaeppuoi , rererei , er@oida; ). Non ci meravi- 
glierem dunque punto, che gli eroi medicì 
dell’ antichissima Grecia fossero a un tempo 
stesso e poeti, e indovini, e legislatori, e ca» 
pitani , e astronomi, e che dopo la morte ve» 
nisser posti nel numero degli Dei. 
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All'epoca dell’ uscita degl’Israeliti dall’ E. 
gitto emigrò dal Caucaso, e secondo altri, da 
Battra o da Colchide , sotto la condotta di 
Deucalione figlio di Prometeo, un. popolo di 
sacerdoti, i Cureti, e poco dopo dalla Fenicia 
anche i Cabiri sotto la condotta di Cadmo, 
Non si distinguono più gli uni dagli altri, 
sendochè gli stessi. antichi scrittori (27) 
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ommisero tal distinzione. Eglıno si spaccia- 
rono per figli degli Dei e del Sole, e sı stabi 
lirono nella Tessaglia e nella Tracia, special- 
mente attorno il Parnasso . Solennizzavano 
con inni, con balli e con entusiasmo selvag- 
gio ì misterj di Rea madre di tutti gli Dei, 
e le Orgie non furono in seguito se non una 
modificazion di sì fatte solennità, anticamen- 
te instituite ad onore della suddetta deitä. 

Questi Cureti al pari di alcuni sacerdoti 
Egiziani vestivano abiti donneschi (28). Col- 
ì’ introduzione della musica e de’ giuochi 
mansuefecero le costumanze di que’ bar- 
bari (29). 

I discendenti da codesti Cureti, incontra- 
stabilmente originarj d’oriente, furono i Dat- 
tili in Creta (30), i quali, come avean fatto i 
padri loro in Tessaglia e in Tracia, diffasero 
la religione e varie, dottrine in forma simbo- 
lica, anche nelle isole del mare Egeo. 


(28) STRABO l.c. p. 715. OmusTorevTes @s 
cei ROPAI » 

(29) Teil. c. p. 722.- PAUSAN. 1. VIII. c. 2. 
p- 390. 

(30) Ivi l. c. p. 726.- PAUSAN. lib. V. c. 7. 


pP. 29. 
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A questa classe di sacerdoti apparteheva 
Orfeo figlio di Eagro, oppure d’ Apollo X di 
Calliope (31), chiamato in appresso il Jerò= 
fante Trace (32). Ei visse, secondo alcuni, 
a’tempi di Danao (33), che venne dall’Esit- 
to e impossessossi del regno d’Argo (34). 

Anche Orfeo peragrò l'Egitto , e introdus- 
se dipoi nella Grecia, come Eretteo, il mi- 
sterioso culto di Osiride e d’Iside, donde nac- 
quero i mister] Eleusini (35). Siccome sem- 
brava che questi rendessero o dispregevoli o 
almeno inutili le antiche Orgie, i discendenti 
Traci de’ Coribanti se ne adirarono, ed ucci- 
sero il novello vate introduttore d’ un culto 


(31) PLALO sympos. p. 178. - APOLLOD. 
bibl. 1. I. c. 3. p. 8. 9. Ed. HEYNE. - LU- 
CIAN. de astrol. p. 850. - Schol. APOLL. 
RHop. 'argon. 1. I. v. 23. - Schol. PIND. 
v. 313. p. 233. Ed. WEST. fol. Oxon. 1698. 

(32) CLEM. ALEX. admon. ad gent. p. 48. 

(33) SYNCELL. Chronograph. p. 125. 

(34) STRABO LVII. p.494. - DIoD. 1.1. c.28. 
P: 35. - PAUSAN. |. II. c. 16. p. 234. 

(33) Pi Sez. II: $. 4. 
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straniero (36). Oltre : misterj di Osiride e 
d’ Iside, Orfeo insegnò anche il culto di Eca- 
te e di Demétre (37) (p). Ma sappiamo che i 
Greci identificarono queste due divinità col- 
1’ Iside Egiziana. 

Orfeo viene risguardato da tutta l’antichi- 
tà come autore de’riti e misterj sacri, e co- 
me padre della poesia (38). Si raccontano pe- 
ro di luı molte e strane avventure, talmente 
ripagnanti alla cronologia, che non si può a 
ıneno di prestar orecchio a coloro i quali opi- 
nano che il nome d’Orfeo non sia quello d’an 
individuo, ma d’una famiglia, ove passas- 
sero per eredità d’ una in altra generazione 
la poesia e il vatieinio. Avendo vissuto Or« 
feo a’ tempi di Danao, non è possibile ch'egli 
abbia accompagnati gli Argonauti nella loro 


(36) LUCIAN- adv. indoct. p. 385. - APOL- 

»T0oDul.e , 

(37) PAUSAN. 1. II. c. 30. p.291. 1. III. c.10. 
‘pi 990%, 

(p) Cerere, dal Greco Sauitup ossia yauirnps 
madre della terra. 

(38) PINDAR. Pyth. IV. v. 312. - PAUSAN. 
I. IX. c. 30. p. 92. - PLATON. Protagor. 
p. 285. - ARISTOPHAN. ran. % 1032. 
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spedizione. Ciò viene riferito da tutti gli an- 
tichi, salvochè da Ferecide, il quale per 
isfuggire sì fatto anacronismo , assegna per 
compagno agli Argonauti Fillaminone in i- 
scambio di Orfeo (39). 


54 

Fra le arti misteriose di Orfeo e de’ suoi 
posteri avea luogo la medicina; di che n° è 
prova sempre memorabile la rivocazione a vi- 
ta d’Euridice (40). Furono in voga per mol- 
to tempo le tavole di Orfeo, su cui stavano 
scritti rimedj misteriosi o formole magiche 
( ére0:$2' ) (41). Si aveano altresì istruzioni 
per cirimonie’, per giuramenti, per culto re- 
ligioso, ed attribuivansi a lui (42). Anche 


= 
; 


(39) Schol. APOLLON. RHOD. arg. 1.1. v. 25. 

(40) APOLLODOR. Ì. c. 

(41) EURIPID. Alcest. v. 967. 
- 50671 papmanıv Opilogis ev vavıcı , Tas 'Öb- 
pela xareypale yüpus. L’ originale di queste 
tavole conservavasi nel tempio di Bacco 
sul monte Emo o Pangeo in Tracia. ( V. 
Schol. EURIPID. Hecub. v. 1267.) 

(42) PLAT. polit. II. p. 384. 
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gl’ inni detti d’ Orfeo, la cui genuinità pon- 
si in gran dubbio (43), ma ion sì nega del 
«tutto (44), a meno che non si ascrivano ad 
autore della più rimota antichità , eran dota- 
ti di virtù medica. 

Quanto poi asserisce Plinio (45) delle ope- 
re d’Orfeo sulle piante, e Galeno (46) d’un 
libro del medesimo sulla preparazione de’ ri- 
medi, non serve che a dimostrare i vani sfor- 
zı di chi cercò di dare un'aria di maggiore 
importanza a produzioni non antiche, co’no- 
mi venerabili dell’ antichità. 

Di fattola medicina degli Orfeidi consister 
va puramente in cantar gli Dei con inni, 
scongiuri, e formole magiche (47). La loro 
maniera di vivere non differiva punto da 
quella de’sacerdoti Egiziani. Essi osservava- 


no la più severa astinenza: non mangiavano 


(43) CLEM. ALEX. strom. |. I. p. 332. 

(44) RUHNKEN. epist. crit. II. p. 129. 

(45) L XXV. c. 2. 

(46) GALEN. de antid. 1. II p. 445. 

(47) PAUSAN. lib. IX. cap. 30. pag. 92. Oî« 
mioTeUEmevos eupnnevai TersTas Oedy , xai Epi- 
vor avociwy nedapuis, vigdov Te lduara nei 
TPOTRI UNVMATOY NEW. 
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che certe carni (48): ne’ luoghi sacri non 
portava no vestiti di Jana (49): consideravano 
il corpo prigione dell’ anima , e cercavano 
perciò d’attutire specialmente col digiuno 
}’ infuenza di quello sopra di essa (50). 
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Con Orfeo nominasi d’ ordinario Museo fi- 
glio d’ Antiofemo qual indovino, poeta o me- 
dico. Alcuni lò credono maestro d’ Orfeo 
(51), altri suo figlio od alunno (52). Eschilo 
in Aristofane attribuisce espressamente a lui 
l'invenzione della medicina e del vaticinio 


(53). Lo stesso Pausania (54) dichiarò per 


(48) PLAT. de leg. VI. p. 567. 

(49) HERODOT. l. II. c. 82. p. 169. 

(50) PLAT. Cratyl. p. 53. 

(51) ELEM. ALEX. strom. Î. I. p. 332. 

(52) PAUSAN. 1. X.c. 7. p. 162.- SYNCELI. 
p. 125 - DIODOR. 1. IV. c. 25. p. 271. 

(53) ARISTOPHAN. ran. v. 1069. 
Opgeis per ya Tereras dI nuiv aride, poor 

T dmeysadaı , 

Movoaics 8 e£wneosıs TE voowv na yparpovs - 

(54) PAUSAN. lib. I. c. 22. p. 85. 
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apocrifi tutti quegl’ inni che vengono ascritti 
a Museo. Di fatto tanto il suo nome, quanto 
l’asserzione di Filocoro (55), che il Lia di 
Museo portasse il nome d’Eumolpo, non che 
le relazioni. d’ altri (56), ch'egli avesse scrit- 
to un gran poema, intitolato Eumolpia, sem- 
bra che parlino d’una persona allegorica e 
non reale. 
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Melampo, figlio d’Amitaone e d’ Aglaja 
(Idomene o Rodope ), era venerato qual vate 
e qual medico dagli Argivi, siccome Orfeo 
da’ Tessali e da’ Traci. A’ tempi del Tirio 
Cadmo ei portò dall’ Egitto nella Grecia il 
culto di Dionisio (57)e secondo altri quello di 
Demetre (58). bi 

Appresey come parecchii antchi indovini, 
(59) l’arte di predire, e d’intendere la voce 


(55) Sahol. ARISTOPH AN. v. 1065. 

(56) Pausan. lib. X. c. 5. p. 155. 

(57) HERODOT. l. Il: c. 49. p. 150.» DIO- 
DOR. l. I c: 97. p.. 109. 

(58) CLEM. ALEX. Admon. ad gent. p. 10. 

(59) P. e. la Cassandra presso lo scol. d’ EU- 
RIPIDE; Hecub. v. 87. 
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degli uccelli da’serpenti che slı lambirono 
una volta le orecchie (60). Questa favola, co- 
mune nell’ antichità, era fondata nell’ osser- 
vare, che i serpenti risentono anticipatamen« 
te le mutazioni dell’aria e persino le malat- 
tie epidemiche (61). Appunto per tal motivo 
gli Argivi li onoravano come maestri natura» 
lì del vaticinio , e non ne uccidevano mai al- 
cuno a bella posta (62). . 

Sono celeberrime le cure di Melampo. Av- 
vegnachè adoprasse soltanto rimedj natura- 
li, sapea velarli d’un’apparenza inagica e sì 
misteriosa; che non era mai considerato me- 
dico ,, ma confidente degli Dei e vate. Ei ri. 
cuperò Ificlo dalla sua impotenza colla rug- 
gine di ferro. Ma uno sparviere avea preve- 
nuto il vate, che una spada antica, occultata 
ancora entro di un albero, pofea far isvanire 
Ja malattia (63). 


(60) PORPHXR. de abstin. 1. III p. 150. - 
APOLLODOR. bibl. lib. I. c. 9. p. 48.-Schob. 
APOLLON. RHOD. lib. I. v. 121. 

(61) AELIAN. de natur. anim. lib. VI.c. 16. 
p. 325. 

(62) ABLIAN. 1. c. lib. XII. ©. 34. p. 705. 

(63) APorronox, 1. c. p.51.e Schol. TEOCR. 

Cud dle 43. 
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Un’ altra gnarisione operata da Melampo 
nelle figlie di Pretore d’ Argo è una delle 
più famose presso l’antichità. Queste Preti- 
di, cioè Lisippa , Ifinoe ed Ifianasse ( o Ifia- 
‘mira ) divennero pazze, perchè disprezzarono 
i simolacri di Giunone ( cioè erano rimaste 
nubili) (64). Da un frammento d’Esiodo 
(65) si rileva, che la malattia da cui furono 
elleno attaccate fosse la lebbra. Tradizioni 
posteriori aggiunsero ch’esse credettero d° es- 
sere state trasformate in vacche che vagabon- 
davano nelle foreste, e ch’empievano le cam- 
pagne di falsi muggiti (66). Codesta specie 
singolare di pazzia propagossi nelle altre Ar- 
give, le quali, abbandonate le loro abitazioni, 
sbaccaneggiavano per le selve nelle guise più 
indecenti colle figlie del re (67). 

Ad illustrazione di questo male può servi- 
re quanto dissi più minutamente in aliro 
luogo (68). La mania è conseguenza ordina- 


(64) AROLLOD. 1. II. c. 2. p. 8g. 

(65) EUSTATH. Schol. in Odyss. N. p. 1746. 
Fd. Romae fol. 1549. 

(66) VIRGIL. Eclog. VI. v. 48. 

(67) APOLLODOR. |. c. 

(68) Saggi per servire alla storia della me- 
dicina; Fasc. II. p. 49. 


145 
ria della lebbra: in questa si altera per lo 
più la voce stessa , e divien somigliante tal- 
volta a quella de’ bruti. Inoltre si son trova - 
te per così dire contagiose, massime tra uo- 
mini incolti, certe idee maniache , e sì può 
spiegare la pretesa trasformazione delle Pre- 
tidi in vacche dalla maniera di vivere degli 
Arcadi in que’ tempi. 


ui fa 

Il metodo curativo, onde Melampo guarì 
queste donne dalla loro malattia, fu confa- 
cente all’ indole della medesima, e fa onore 
alla di lui penetrazione, avvegnachè lo abbia 
egli a bella posta velato con un apparato mi- 
sterioso. Erodoto assicura (69), ch’ei si era 
servito dell’elleboro ( veratrum album). Al- 
tri raccontano, che chiamò de’ giovani robu- 
sti, i quali con suoni e balli entusiastici 
dettero la caccia alle inselvatichite donzelle 
dal monte finoa Sicione (per la distanza di 20 
miglia Italiane ) (70). Un moto sì gagliardo 
e l’ inseguimento de’ giovani atleti possono 


(69) HERODOT. 1. IX. c. 33. 
(70) APOLLODOR. |. c. p. 91. 
TOM, I. 10 
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benissimo aver bastato a guarir queste pazze, 
promovendo fortemente la traspirazione ed 
insieme lo sviluppo d’un esantema critico. 
Indi Melampo fece far loro un bagno alla 
fonte di Anigro, la cui virtù contro la leb- 
bra fu nota anche molto tempo dopo (71). 
Ifinoe , la maggiore delle Pretidi , fu risanata 
sull’istante, e le altre riacquistarono la sa- 
lute e l'intelletto con misteriose purificazio- 
ni ed espiazioni alla dea Artemide (g). Ri- 
scontrasi qualche traccia di queste ultime in 
un frammento del comico Difilo (72). Dell’ e- 
vidente influenza di siffatte usanze sull’ im- 
maginazione e sull’ alienazione mentale di 
queste giovani pazze ne formeremo un’esat- 
tissima idea da quanto sì dovrà dire in appres. 
so intorno alle mistiche cure, che s° impren- | 
devano ne’ temp] della Grecia. 

In ricompensa d’una tal guarigione, Preto 
dette in isposa al medico sua figlia Ifianassa 


(7:) STRABO l. VIII. p. 533. - 

(9) Diana presso i Latini. 

(72) CLEM. ALEX: strom. I. VIII. p. 713. 

IIposTidas dyvifor nspas , aa ToV Maren UTO) , 
Ipo: roy AfBavriadny xa ypadr meumTnV eviraoe, 
Audi wid, HM TE pia, Tosa couare poroy; 


\ 
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dotandola d’ una gran porzione del suo re- 
gno (73). Per gratitudine furono poi eretti 
ad Artemrde due tempj, in uno dei quali el- 
la veneravasi sotto il nome d’ Emeresia , e 
nell'altro sotto quello di Coria (74). 

Melampo ebbe due figli maschi, Antifate 
e Manzio (75). Diodoro „ cangiato quest’ ul. 
timo nome in Manto, v’aggiugne una figlia, 
detta Pronoe (76). I nomi di questi figli di 
vati sono allegorici , del pari che quello della 
lor madre Idomene. L° arte del vaticinio si 
trasfuse in tutti i discendenti (77) di Melam- 
po. Accennasene uno nell’ Odissea (78). 

Gli si appressò vate stranier, che d’ Argo, 

Anciso avendo un cittadin, fuggìa: 


Del sangue di Melampo era costui. 


(75) Schol. PIND. Nem. IX. 30. - APOLLOD. 
lib. II. c. 2. p. 89. - DIODOR. 1. IV. c. 68. 
pP: 313. | | 

(74) CALLIMACH. hymn. in Artem. v. 233. 
SPANHEIM a questo luogo p. 287. - PAU- 
SAN: 1. VIII. cs 28. pi 403. 

(75) Odyss. XV. 242. 

(76) DioDoRr. I. IV. c. 68. p. 3:13. 

(77) PAUSAN. 1. VI. c. 17. p. 192. 

(78) Odyss. XP. 224. 
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Gli venne eretto anche un tempio in Egi- 
stene, dove sì celebrava annualmente una fe- 
sta ad onor suo (79). 

Bacide come vate ( xprspoX0yo ) o purifi- 
catore ( xxSapris ) godette egli pure gli stessi 
onori di Melampo. Tre popoli, gli Arcadi, 
gli Ateniesi e i Beoz] vantavano un grand’in- 
dovino di questo nome (80). Quello degli ul- 
timi guarì con purificazioni sacre alcune 


Spartane impazzite (81). 
58 


Ecco i prototipi della mitologia medica de’ 
prischi Greci. Considerandoli, ci fa d’ uopo 
prima di tutto separare le relazioni antiche 
dalle recenti, e guardar bene di non cadere 
nell’ errore di parecchi mitologi moderni, i 
quali credono celarsi sott’ogni favola dell’an- 
tichità un’ allegoria, o qualche filosofema. 
Pel ritrovamento di codeste favole allegori- 


(79) PAUSAN. |. I. c. 44. p. 171. 

(80) CLEM. ALEX. strom.1. I. p. 333. 

(81) THEOPOMT. in schol. ARISTOPHAN. 
av. v. 963. | 
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che vi vuole un grado di coltura non presu- 
mibile nella rozzezza, in cui giacevano i 
Greci, innanzi ’l principio delle olimpiadi. 
Le favole Omeriche, che cotanto cı diletta- 
no nell’Tliade e nell’Odissea , non contengo- 
no al certo che un senso letterale. Non è che 
ignoranza o ciarlataneria il por sulle labbra 
degli Eroi dell’ Niade o dell’ Odissea certe 
quistioni filosofiche. Come mai potevano essi 
saperne un ette? 

Le favole de’ Greci, quali sono in origine, 
quali cioè leggonsi ne’ due citati poemi, sof- 
frirono notabili cambiamenti da’ Poeti tragi- 
cì e lirici, che costretti, come autori d’Epo- 
pee, ad introdurre nelle opere loro una varia 
esposizione di favole, non potevano più con- 
tentarsı dell’ antica mitologia semplice de’ 
poeti ciclici. Quindi le favole e le divinità di 
Pindaro, d’ Eschilo, di Sofocle diversificano 
dalle Omeriche. 

Siccome i Greci cominciarono i primi ad 
investigare le cause degli effetti naturali, i 
filosofi, onde rispettare i pregiudizj popolari, 
dovettero conservare le favole antiche, e le 
trovarono molto aeconce per velare le pure 
dottrine filosofiche. In tal maniera formossi 
appoco appoco l’ allegoria , cui prima d’ o- 
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gn’altro Teagene di Reggio (82) applicö a’poe- 
mi Omerici, e Metrodoro di Lampsaco (83) 
alle opere de’ poeti antichi; allegoria, in cui 
travagliò specialmente Platone, e che poi nel- 
le scuole filosofiche posteriori, massime nell’A- 
lessandrina, degenerò in un’interpretazione 
il più delle volte ridicola. 
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La principale divinità medica de’ Greci è 
Febo Apollo, che confondesi con Peone e 
spesso eziandio con Esculapio. Ma in Omero 
questi Dei sono distinti, Solo negl’ inni di 

Or feo A pollo vien chiamato Ilwiay. 
—_—Peone in Omero è il medico degli Dei, il 
quale, come fa con noi uno de’nostri medi- 
ci,li cura ogni qualvolta vengon feriti. Egli 


(82) Schol. VILLOISON. ad Il. X. w., 67. 
p.452. Odros mer öuv Tpcmos amoroyias p- 
eos, rel dro Oeayivous Toù Payivov, ös 
mpéros eypete men) Opipov, rosòros ici dirò 
Ins nesews . 

(83) TATIAN. ASSYR. orat. contra Graecos, 
c. 21. p. 278. Ed. Venet. fol. 1747. Ilayr« 
sis AAAMyYopiay METEYOY « 
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‘applica de’ cataplasmi calmanti ( c3uyioaera 
‘pépuane TATO ), co’ quali s’arresta il sangue 
gemente dalle ferite degli Dei. Facevansi 
questi cataplasmi specialmente col sugo di 
eaprifico ( cr0s) (84). Anche nell’Odissea (85) 
gli Egizj, già famosi per le loro cognizioni 
mediche, credonsi del sangue di Peone. Gli 
scoliasti opinano che in questo luogo non 
s’intenda fatta menzione d’ Apollo. Dicono 
perciò esser questo un medico diverso da 
Apollo (86). Altrove sì spiegano ancor più 
precisamente : „ Peone è affatto diverso da 
s Apollo; lo che si arguisce da Esiodo , il 
», quale teme, che non lo salvi dalla morte 
» Febo Apollo , oppure Peone che conosce 
sy tutti i rimedj (97):.% 


(84) IL. V. 4or. 899. seg. 

(85) Odyss. IV. 232. 

(86) Schol. VILLOISON. ad Il. E.v.899.p.155. 
OTI laTpov ETepoy Tape Tov Arinove Taradi- 
ÙWgi OÙ TO . 

(87) EUST. in Odyss. A. 282. p. 66. Ed. Bas. 
f. 1358. IHemor, Feoy Terpos erenos av Amor- 

, srov. Ei un 

Arona, Poîgos en Iavarov core, n IHMawyor, 


Amvos è ws nei Horodos ènroî 


Ò TAVTEY po puaxa oi de + 
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Eustazio deriva questo nome da re/w ( Se- 
perevo ) (88). È del medesimo parere lo sco- 
liaste d’ Aristofane, etimologizzando l’ ode, 
lle.&ı da rave, e distinguendola per tal mo- 
do dal nome del medico degli Dei (89). 

Da uno squarcio di Esiodo riportato da 
Eustazio rilevasi, che neppure quest’ antico 
poeta confuse Apollo con Peone. Nè tampo- 
co segnonne traccia nella sua teogonia, non 
avendo affidato ad Apollo veruna ispezione 
medica. 

Abbiamo un’ elegia di Solone ( Olimpiade 
XLV. 600. anni A. C.), in cui fa da prima 
menzione d’ Apollo e de’ suoi sacerdoti, poi 
de’ medici che appresero ı loro rimedj da 
Peone. Quindi arguisce, che a’ tempi del 
legislatore d’ Atene ambidue questi soggetti 
eran distinti (90). 


(88) Schol. in Il. A. 473. p. 33. 

(89) Schol. in ARISTOPH. plut. v. 636. 

(90) BRUNCK. analect. veter. poetar. graec. 
vol. I. p 67. 
. +. Tale popoipe Tavros 
OUdE TIS olwros puoeTai , Ud iepa', 
ou’ oi TTeiwyos ToAUPataror Eoyov xovTes 
inTpo' , MA TOîs OUdEY STESTI WERD. 
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Havvi l’ inno ad Apollo che viene attribui- 
to ad Omero, ch’è però probabilmente un 
miscuglio di var] pezzi, 1 quali fino da’ tempi 
del Licio Oleno cantavansi ne’ temp] e nelle 
feste degli Dei (gr), e che fu composto da 
un Omerista, forse Cineto di Scio ( Olimp. 
LXIX. 304. anni A. C. ) (92). Nemmen que- 
st’inno contien tracce d’alcun attributo me- 
dico d’ Apollo, o segni d’averlo confuso con 


Peone inedico degli Dei. 
Co 


Ma negl’inni Orfeici, probabilmente po- 
steriori agli Omerici, e forse composti i n par- 


(91) HERODOT. I. IV. c. 35. p.3541. 

(92) TUCIDIDE ( de bello peloponnes. |. INI. 
c. 104. p. 926. ) lo attribuisce ad Omero 
Ma ATENEO ( deipnos. 1. I. p. 22. Ed. 
SCAEFER ) afferma che n° è autore un 
Omerista; ed IPPOSTRATO. ( schol. PI N D. 
Nem. Il. v. 1. p. 531. ) fa estesa menzione 
del rapsodista CINETO. Si consulti a que- 
sto proposito GRODDEK Comment. de rel, 
hymn. Homeriì , 8. Goetting. 1786. 
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te da Onomacrito (580 anni A.C. ) (93), 
e in parte da altri poeti più o “meno recen- 
ti, dassi espressamente ad Apollo il sopranno- 
me di 7es%y inios con attributi medici (94). 
Attorno quest’ epoca anche Eschilo dette ad 
Apollo Lossiade il titolo d’ /arpou#éyr:s (95). 


(93) TATIAN. ASSYR. orat. contra Graecos, 
p. 293. e CLEM. ALEX. strom. |. I. p.332. 
asseriscono lo stesso, e pongono ONOMA- 
CRITO nell’Olimpiade cinquantesima. 

(94) ORPH. hym‘ in Apoll. p.224. Ed.GESN. 
"Ende, udrap Ilesey, Tirvoxrove è Poiße 

Avxwpev , 

Meupir ayazoreve „ine , orßındore 

L’ aggiunto in!os collo spirito aspro trovasi 
dato ad Apollo anche da ARISTOFANE 
( Lysistrat. v-1293. )-, nel qual luogo è si- 
nonimo d° exiBoros. FURNUTO poi pensa 
che gli si abbia conferito il soprannome 
Ilxey xar’ dvrippeciv ( de nat. Deor. c. 32. 
p. 228. negli opus. mitolog. di GALE ). V. 
anche MACROR. saturn. 1. I. e. 17. p. 191. 

. ORPH. Argonaut. v. 173. 

Adunres d’ epixave Desaicdey , È more Ta:dy 
OnTsuay vorne. EN 
(95) AESCHYL. Eumenid. v. 62. 


- 
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Pindaro attribuì ad. Apollo queste tre arti, 
medicina, musica e divinazione (96). Non 
s° adatta a questo proposito un altro passo so- 
‘lito a riportarsi (97). Ileiey ritiene unica- 
mente il significato primiero. Forse ı poeti 
d’allora dall’utilità della musica nelle ma- 
lattie avran tratti de’ fondamenti onde attrì- 
buire al dio di essa anche la medicina. 

Euripide ( 5. secoli A. C. ) disse che Febo 
avea insegnato agli Asclepiadi (98) la cogni- 
zione e l’ applicazione de’rimedj, e fece che 
Oreste invocasse questo ‘dio per suo medi- 
co (99). 

Anche in Aristofane Apollo fa da medico 
e da vate (100), o glı è sovrapposto il nome 
d’ ereZixaxos (1). Nella Pace Trigeo promette 
ad Ermete di sagrificare in seguito a lui, e 
non ad Apollo nè ad Ercole come Seo' «’rei- 
HANOI è 


96) PINDAR. pyth. V. v. 81-86. _ 

(97) Ivi. IV. v. 480. Quivi convien legge- 
re gli scoliasti. 

(98) EURIP. Alcest. v. 969. 

(99) Ivi. Andromach. v. 900, 

(100) ARISTOPH. plut. v. 8. 

(1) Ivi. pax. v.4 20. 
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Sofocle riconosce in Febo il Dio de’ vati, 
soccorritore e mitigatore delle malattie (2). 
Il coro lo invoca insieme colle sue sorelle, 
Atene (r) e Artemide come numi fugatori 
della miseria (3). Tl vate Tiresia è chiamato 
per interpretare gli oracoli e per calmare le 
malattie del popolo. Anche in appresso A pol- 
lo fu sempre risguardato qual autore della 
medicina già fondata sul vaticinio (4). 

Pausania deriva l° aggiunto arsFixexos dato 
ad Apollo dai tempi della guerra Pcloponne- 
siaca, in cui la peste cessò per un oracolo di 
Delfo (5). Contemporaneamente questo Dio 
ottenne anche il soprannome di £7ixovpios in 
Basse, per avere arrestata quella che desolava 
ì Figali (6). Tucidide per altro dice schietto e 
netto, che gli oracoli non giovarono in questa 
malattia più dell’arte umana, cioè nulla (7). 


(2) SOPHOCIFS. Oedipus rex, v. 149. 150. 

(r) 'Adw&, 0° ASavala, Minerva. 

(3) SOPHOCLI. Oedip. rex. v. 162. 

(4) DioDoR.1. V. c. 74. p. 390. 

(O): Li0..I. e 9, pi 19, - 

(6) Lib. VIII c. 41. p. 459. 

(7) Lib. II. c. 47. p. 324. Per lo stesso motivo 
i Lindj lo denominarono xo:ucs ( peste ) . 
V. MACROB. saturnal. I. I. c. 17. p. 191. 
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Il soprannome Aot/«5, dato ad Apollo, giu- 
sta le illustrazioni degli scoliasti conduce ad 
| arguire l'identità d’ Apollo stesso con Febo 
| (8). Si deriva questo nome quando dalle o- 
scure risposte dell’ oracolo di Delfo, quando 
dal corso obbliquo del sole, dall’obbliquità 
cioè dell’ ecclittica ch’esso descrive. Non sì 
può ammettere la prima, perchè a quel tem- 
po sì credeva ancora scrupolosamente agli o- 
racoli di Delfo, ma sì risguardavano come 
positivi (9); e la seconda, quand’anche fos- 
se giusta , mon formerebbe che argomento 
d’ astrazione solo di qualche uso nelle scuole 
de’ Platonici Alessandrini. Più verisimilmen- 
te si fa procedere questo nome dalla ninfa 
Loxo, una delle figlie di Borea, educata da 
Apollo (10). 


(8) Schol. ARISTOPH. plut. v. 8. V. PHUR- 
NUT. de natur. Deor. c.52. p.226. - TZET. 
in LYCOPHRON. Alexandr. x. 1467. e Ma- 
crob. saturnal. 1. I. c. 17. p. 193. 

(9) EURIPID. Orest. v. 590. 

(10) CALLIMACH. hymn. in Delum. v. 292: 
V. innoltre lo scoliasta a questo proposito . 
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Un passo singolare di Strabone (11) dimo- 
stra che da quest’epoca Apollo fu venerato 
in Delo e Mileto come gAios. Tale denomina- 
zione trovasi usata molto anticamente rıguar- 
do ad Apollo, senza che gli si attribuisca di- 
rettamente alcun’ influenza medica; e perciò 
ne’ prischi tempi si risguardò 1’ &X10s come ap- 
portatore soltanto di sanità, e in avvenire 
come curatore eziandio della medesima. Fe- 
recide attesta (12), che Teseo, allorchè por- 
tossi in Creta per conquidere il Minotauro, 
fece voti pel suo felice ritorno ad ’AroAwy 
ins, e ad'Aoreus sia. Quì peraltro nep- 
pur motto di medicina (s). 


(11) STRABO 1. XIV. p. 942. Oénior è Arda- 
ove narovor wa ac Mingoioi nei Anrios 
olov Uyiaogixdy xe mesovixdy . 55 

(12) MACROB. saturn. 1. x. Cc» 17. p. 192. 

(s) Questo termine odr:ns puossi a mio parere 
etimologizzare o dal greco örw, sto bene, 
e in tal caso riferirebbesi ad un? influenza 
medica salutare di Apollo; oppure da òx- 
Avi OSsia ’vAXU®, distruggo ; e la ragione 
di quest’ aggiunto potrebbesi arguire da 
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L’opera intitolata il Giuramento, ove ap- 
partenesse veramente ad Ippocrate, ci porge- 
rebbe una prova sicura, che in que’ tempi 
Apollo tenevasi qual nume protettore de’ me- 
dici. Ma la formola di quel giuramento sem- 
bra avere un’origine meno antica. 

Platone sviluppa circostanzialmente i quat- 
tro attributi d’ Apollo , e cilascia una sì inge- 
gnosa etimologia del nome, che in appresso 
fu la più accettata (13). Quindi non sì può 
a meno di pensare con Morgenstern (14), che 
Platone in questo luogo parli unicamente 
per intelligenza del volgo, come avea fatto 


quanto dice l’ A. in appresso $.63. Lo stes- 
so epiteto converrebbe ad Artemide, per la 
di lei relazione mitologica con Apollo me- 
desimo . 

(13) PLAT. Cratyl. p. 55. OÙ yap eat ori, &v 
MEAADV Mppeog3y Ovouz, Ev 09, TÉETTAPOL Èvva- 


eci Tas TÙ Oeol , ds Te TACOvV EDanTE- 


3 
oda ‚nel Öuroöv Tpomov Tivd povonniv Te ui 
yarrınnv nel roi v . V. PHURNUT. de na- 
tur. Deor. c. 32. p. 225. in GALE opusc. 
mythölog. | 

(14) MORGENSTERN comment. de Platonis 

repub. epimetr. 2.p. For. nm. 12. 
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antecedentemente ne’ suoi dialoghi, ne’ quali 
non osava ancora di attaccare a dirittura i 
poeti. La parola "Arorrowy, quasi Arorovor 0 
"Agersey debb’ esprimere gli attributi medici. 
I Tessali chiamarono. il vaticinio ( 76 2AnSés 
xxi amısy e meiv.) &mAov e il Dio vaticinatore 
"Amos. H ops wornsıs allude alla caccia; e 
siccome l’ douovia were due mare, quindi 
divenne altresì il Dio della musica. 

In Licofrone si rammentano gli oracoli di 
A pollo come di xpnswois farpod ( medico di- 
vinatore (19). 

L’autore del libro intorno il morbo sacro 
( 390. anni A. C. ), ch'io credo Filotimo, ci 
ragguaglia, che il popolo risguardava 1’ Epi- 


(15) Alexan. v. 1204. Cassandra predice, che 
il popolo d’ Ogige ( i Tebani ) prenderebbe 
da Troja le ossa del di lei fratello Ettore, 
onde calmare una pesie, secondo un oraco- 
lo d’ Apollo, cui ella dà il nome d’ ıarpos 
re liess Teuidels. Lo scoliaste TZETZE 
suppone, che la penultima parola alluda 
all’ oscurità, dell’ oracolo , e I’ ultima 
all’ uso della trementina in varie malatiie 
V. gli scolj di TZETZE al v. 1454. 
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lessia come ]’ effetto dell’ ira di più Dei (16). 
„, Quando, dic’ egh, durante ]’ epilessia sor- 
», tono escrementi tenuì al par di quelli d e- 
„ gli uccelli, allora la cagionò A pollo Nomio,, 
È antichissima l’opinione , che Apollo uce i- 
da colle sue saette, e produca malattie pe ri- 
colose . Quindi ne’ tempi eroici fu detto 
exnßoros ( lungi-saettante ) , lo che certa- 
mente non fa arguire alcun medico attribu- 
to, perchè anche altri Dei ammazzano gli 
uomini. 

In sul bel principio dell'Iliade A pollo susci- 
ta nell’armata de’ Greci una peste, che si vol- 
le ripetere allegoricamente dall’ azione de’ 
raggi solari. Eraclide di Ponto ce ne dà un’il- 
lustrazione più precisa e più particolarizzata 


(16) HIPPOCR. de morbo sacro „ p. 303. Ed. 
Foes. Avollo ebbe il soprannome Nopios da- 
gl’inni( vcpois ) che si cantavano in onore 
di lui. EURIPID. Hecub. v. 654. PLAT. de 
tee. 1. VII. p. 974. PLUTARCH. de music. 
p. 1134. PROC. in PHOT. bibliot. cod. 239. 
P- 986. L’ inventore di queste canzoni 
(vor) fu Timoteo di Mileto. CLEM. 
ALEX. Strosn. l. I. p. 308. 

TOM. I. II 
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di qualunque altra (17). Ii sole, ossia 1’Helios 
in Omero „ come osservammo più sopra , di- 
stinguesi sempre da Apollo. Helios è figlio 
.d’Iperione, (18) che vede tutto quaggiù , e 
tutto ode (19); Apollo all’incontro è figlio di 
Giove e di Latona. Questa differenza è mar- 
catissima nell’ Odissea ( VIII. 300. ) , dove 
Helios scorgendo da lunsi gli occulti amori 
di Marte e Venere, li manifesta a Vulcano, 
il quale convoca subito tutti gli Dei, e fra 
questi evvi eziandio Apollo figlio dominante 
di Giove. 

Per nulla adunque convien credere ad 
Eustazio (20) il quale in un luogo tiene e- 
spressamente Apollo pel dio del sole , ossia 
pel sole medesimo; e parimente merita po- 
ca fede Pseudorfeo, che in Giovanni diacono. 
rigetta qualunque interpretazione , e con- 
fonde persino Esculapio con Apollo (21). Gio... 


(17) Allegor. Homeric. p. 416-450. Opusc. 
mitol. di GALE. Consultinsi iniorno que- 
sto scriitore i miei saggi ec. F. 2. p. 79. 

(18) Odiss. XII. v. 176. °Yrepiovidns dvaf . 

(19) Ivi I. 109. ' 

(20) Schol. in Iliad. XX. 68. p. 467. 

(21) JOH. DIACON. allegor. in HESIOD. 
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Malala (22) riporta un passo simile di Pseu- 
dorfeo . | 

Anche in Esiodo Helios distinguesi per- 
fettamente da Apollo (23). Il primo è figlio 
d’ Iperione e nipote di Urano (24) , Y’ altro 
poi è il Dio de’ poeti (25). 

Gli antichi poeti, Stesicoro e Mimnerno, 
s’attennero a questa favola semplice d’"Hascs 
Terspoviöns (26). 

Lo stesso Eumelo chiamò il sole ’Yrepidyos 


ayıaoy vo (27) 


thegon. v. 940. p. CLXV. b. Venet. 4. 1535. 
ed. Franc. TRIMAVELL. 
“Haios, 0v senesi ATONNWVA KAUTOTOEC è 
D.ißov exnBoneray , uavrıv TAVTOY EKLEPYOY 5 
InTnpe voowv , Aoxaımiov . 

(22) Cronagraph. p. 88. Oxon. ı6g1. ®. 
"A ava, Anräs vi, ixarugone, VDoîfe, xparaîe 
TAydepnes, IMNTOLCI Hel AdAVATOLTN AVATTOY , 
e... 

( 25) Teogon. v. 14. 19. 

(24) v. 134. 

(25) v. 94. 

(26) ATEN. deipnosoph. lib. XI. c. 5. p. 469» 
470. Ed. CASAUB. 

(27) Schol. PIN D. olymp. XII.v. 74. p- 149» 
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Fino da' tempi de’ Tolommei s’ incontra 
sovente Apollo Kepye/os qual divinità medi- 
ca . Teocrito rammenta le feste d’ A pollo 
Carnico (28 . Ecco come lo scoliasta com- 
menta un tal passo. Questo nome proviene 
dall’indovino Carno, il quale predisse cattivi 
eventi agli Eraclidi, allorchè entrarono nel 
Peloponneso. Sdegnati di questo vaticinio , 
uno di loro, Ippote, lo uccise. Un cosiffatto 
delitto trasse seco una peste, che non cal- 
mossi, se non quando si fe’ voto ad Apollo di 
solennizzar queste feste. Prasilla , presso il 
medesimo scoliasta, asserisce, che ilnome de- 
riva da Carnio figlio d'Europa , amato da A- 
pollo. Altri (29) lo fanno discendere da xoeîyes 
öeorı Teréra,. Pausania distingue 1°A pollo Car- 
nico venerato in Isparta ancor prima che gli 
Eracliti entrassero nel Peloponneso , e porta 
in campo un’altra opinione, giusta la quale 


eb. iiyll. 0.083, 2. 
vun. 70608 Ketovea xe dn epiorrei 
ATENEO descrive queste feste l. IV. c. 9. 
(20) Schol. ad THEOCR. Idyll. E. p. 131. b. 
»32. a. Ed. CAMERAR. 8. Franc}. 1545. 
CONON , narrat. 26. fra gli Scriptor. hi- 
stor. poet. di GALE .p. 205. 


165 
i Greci, che sul monte Ida fabbricarono di 
corniolo ( xpare,e) 11 cavallo con cui voleva- 
no impadronirsi di Troja, riconciliaronsi con 
Apollo , e l’appellarono xepvefos mediante la 
trasposizione della lettera p (30). 

Callimaco venera questo Carnio principal- 
mente qual divinità medica, ed attesta che i 
medici appresero da lui i mezzi onde allonta- 
nare la morte (31). 

Che importa poi addur testimonianze più 
recenti ? Non mancano in Diodoro di Sicilia 
(32), in Filone (33) , in Galeno (34) , e in 
Luciano (35) prove non equivoche dell’essere 
indi stato Apollo risguardato in ogni tempo 
come divinità medica, anzi come fondatore 
della medicina. 


(30) PAUSAN. lib. III. c. 13. p. 385 386. 
(31) CALLIMACH. hymn.in Apoll.v.72. e 45. 
(52) Drop. l. V.c. 74. p. 590. 

(35) Legat. ad Caj. p. 1006. 

(34) Protrept. p. 1.- In PLUTARCO ( sympo- 
siac. 1. VIII. c. 14. p. 745. ) Trifone distin- 
gue Apollo Pean divinità medica da Apol- 
lo Musagete . 

(35) LUCIAN. philopatr. p. 767. 
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Artemide, sorella d’Apollo, e seconda divi- 
nità medica, non fu venerata come tale se 
non che a’ tempi meno rimoti. In origine el- 
la tenevasi puramente per dea della caccia. 
Tale figuravala Omero (36); e in sull’arca 
di Cipselo la si vedeva in atto di mansuefare 
con una mano accarezzevole una pantera e 
coll’altra un lione (37): come dea della cac- 
cia non avea il menomo rapporto nè colla 
medicina ,rnè colla luna. Quindi a’ tempi di. 
Omero tanto Selene (t) quanto Ilizia (v) si 
distinguevano perfettamente da Artemide. 
Nell? Iliade e nell’Odissea costei ammazza gli 
uomini come fan gli altri Dei (38) ; venne at- 
tribuita particolarmente a lei la morte delle 
femmine, come ad Apollo quella degli uo- 
mini (39). 


(36) Odyss. VI. v. 102. 
(37) PAUSAN. 1. V. c. 19. p. 83 84. 
(t) Ossia Luna. 


. (v) Dea che presiedeva a‘ parti. 


(38) Il. VI. 428. Odyss. V. 123. 
(39) ANTIPATER in BRUNCK analect. vol. 
Il. P: 120. 
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Fino a’tempı di Omero prendevasi ella cu- 
ra degli eroi feriti, come d’ Enea (4o). Il 
che però non basta per chiamarla divinità 
medica, e lo stesso dicasi di Venere ( Afrodi- 
te ) la quale pure addossavasi quest’ ufhizio. 

Esiodo (41) la distingue da llizia. Arte- 
mide è figlia di Latona ed Ilizia figlia di Era 
{ Giunone ) (42). Lo stesso inno omerico ad 
Artemide non le assegna alcun attributo me- 
dico, nè appalesa la di lei medesimità colla 
Luna. 

Furono i tragici che cominciarono a con- 
fondere Artemide colla Luna stessa. Sofocle 
(45) la chiama tutta-fuoco ( &upirupos ). Più 
ancora confondesi e colla Lnna e con Ilizia 
negl’ inni Orfeici , ove appellasi or tutta- 
fuoco, or levatrice, or discioglitrice della fa- 
scia o cintola, soccorritrice, ec. (44). 

Artemide da tal epoca in poi fu venerata 
sotto parecchi di questi titoli. A Pellene nel- 


(40) Iliad. V. 446. 

(41) HESIOD. theogon. v. 14. 
(42) L..c..v:922. 

(45) SoPHOoCL. Trachin. v. 218. 
(44) Hymn. 35. p. 228. 
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l’Acaja come salvatrice (owreipe) (45): a Co- 
roneja come allevatrice ( 7a:d7p090s) (46). 
Si asserisce a lei il ritrovato dell’ educazione 
fisica de’ bambini, per cui fu denominata 
nutrice ( X820700908 ) (47). In Amarinto del- 
l’Eubea veneravasi qual divinità tutelare del 
la medicina , e chiaması perciò Amarisia , 
sotto la quale invocazione avea un tempio in 
Atmone (48), ed un altro in Atene come di- 
scioglitrice della fascia verginale (49). 

Quindi ebbe origine la etimologia allego- 
rica del nome di questa dea dalla di lei fa- 
coltà di apportar salute e robustezza ( «wo 73 
anreusas moev) (50). I poeti, ma principal- 
mente gli Al ssandrini, invocarono questa dea 
( in origine deità della caccia ) qual dea de’ 


parti (Sr). 


(45) PAUSAN. lib. VIII c. 27. p. 340. 

(46) Ivi lib. IV. c. 54. p. 582. 

(47) DioDoR. lib. V. c. 75. p. 389. 

(48) PAUSAN. I. I. c. 51. p. 122. 

(49) Schol. APOLLON. RHOD. argon. v.288. 

(50) STRABOL. XIV. p. 942. 

(51) CALLIMACH. hymn. in Dian. v. 21. - 
BRUNCK analect. vol. I. p. 194. vol. IL p. 
119. 143. - THEOCRIT. id. 26. v. 28. 29. 
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Altri Ja confusero pescia e con Selene (52) 
e con Ecate 6 Persefone, moglie di Plutone 
(53), e le attribuirono l’invenzione della 
magia (54). 


64 


Una delle più antiche divinità mediche 
della Grecia si è Ilizia, detta altrimenti B- 
lento , secondo il primitivo dialetto de’ Pe- 
lasgi (55). Il Licio Oleno, l’inventore de- 
gl’innì e dell’ esametro (56), ancor prima 
d° Orfeo avea portato in Grecia dagl’Iper- 
borei, abitatori del mar nero, il di lei cnìto. _ 
Essa avev’assistito in Delo a Latona nel par- 
to d’ Apollo, dopoch’erale stata promessa dal- 
le altre dee una preziosa collana (57). Indi è 
che adoravasi particolarmente in Delo (58). 


(52) PLUTAR. de facie in orbe lunae, p. 94% 
(53) PHURNUT. de nat. Deor. c.52. p. 224. 
NoONN. Dionysiac. Il. XLIV. p. 757. Ed. 
FALKENER. 4. Antwer. 1569. 
(54) TATIAN. ASSYR. or. cont. Graec. 265. 
(55) Ilizia di BOETTIG. p. 10. Weimar 1799. 
(56) PAUSAN. l. X. c. 5. p. 146., 1. IX. c. 27. 
p.82.-HERODOT. l. IV. c. 35. p. 3540. 341. 
(57) HOMER. hymn. in Apoll. v. 97. - 120. 
(58) CALLIMACH. hymn. in Del. v. 257. 
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A’ giorni d'Omero anche presso Amnisso 
in Creta eravi una caverna consecrata ad Ili- 
zia (59), di cui fan pur menzione e Strabo- 
ne (60) ed Eustazio (61): quest’ultimo però 
la suppone altrove allegorica (62). Presso i 
Clitorj il suo tempio era situato accanto di 
quello d’ Esculapio (63). 

Nell’ Iliade Ilizia è nominata due volte 
come unica (64), ed in altri due luoghi (65) 
par che fosser più d’una. Sempre però presie- 
de a’ parti. Boettiger (66) spiegò eccellente- 
mente il perchè s’incontri tal diversità nel 
medesimo poema, e congettura che vi sieno 
state due Îlizie, una propizia ( s7:Avcapéva ed 
ymıcın) e l’altra avversa ( poyootoxos, minpes 
wdivas exsce) come fuyvi Erote ed Antero- 
te. Codesta illustrazione accordasi perfetta- 
mente co’ princip] della mitologia orientale. 


(59) Odyss. XIX. 188. 

(60) L. X. p. 750. 

(61) Schol. in DIONYS. PERIEG. v. 498. p. 
93. HUDSON geograph. min. 

(62) Schol. in Odyss. I. c. p. 294. 

(63) PAUSAN. 1. VIII. c. 21. p. 409. 

(64) Il. XVI. 185. XIX. 105. 

(65) Il XI. 270. XIX. 118. 

(66) L. c. 27. 
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Secondo Esiodo Ilizia è figlia di Giove e di 
‘ Giunone, e sorella di Marte e di Ebe (67). 
È risguardata d’ordinario come ajutante del- 
le dee fatali, delle Parche (68). Anzi Ole- 
no di Licia la confuse con una Ilerpouevn, 08- 
sia con una di queste dee fatali, e chiamolla 
Filatrice (69). Lo stesso fondatore del suo 
culto fra° Greci l’aveva enunciata come ma- 
dre d’ Ero ( amore), e in tal guisa ella gode 
lo stesso luogo e significato della Rea de’ Cu- 
reti.(70). 

Accennammo poc'anzi, che gli Orfeici la 
confusero con Artemide. Persuasi di ciò gli 
artisti, le posero faci nelle mani, come colei 
che alla luce del giorno reca la prole. A Egio 
in Acaja esisteva una statua d’Ilizia di mar- 
mo pentelico, fatta da Damofone Messenio , 
portante in mano una simil face (71). 

Ilizia avversa venne figurata come maga 
venefica (papparis ). A Tebe ve n’erano pa- 


(67) HESIOD. Theogon. v. 922. 

(68) PINDAR. Nem. VII. 1. - Olimp. VI. 72. 
EURIPID. Iphigen. in Taur. v. 205. 

(69) PAUSAN. l. VIII. c. 21. p. 409. 

(70) Lo stesso I. IX. c. 27. p. 82. 

(71) PAUSAN. lib. VII. c. 23. p. 522. 
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recchie di mezza figura nella pretesa casa 
d’ Anfitrione; le quali, per quanto dicevasi, 
erano state mandate da Enea per calmare le 


doglie d’Alcmena (72). 
65 


A queste antichissime divinità mediche 
de’ Greci s’aggiugne una lunga serie d° eroi 
medici, la maggior parte dei quali, educati 
dal centauro Chirone, lo riconosceva come 
inventore della medicina. Di costui adunque 
cosa sappiamo? 

Innanzi la spedizione degli Argonauti vive- 
va nella Tessaglia, sul monte Pelio, Chirone 
figlio di Crono (2) e di Filira figlia dell O- 
ceano (73). Ne’ poemi Omerici ei vien de- 
cantato come il più giusto di tutti i Centau- 


(72) Lo stesso lib. II. c. 11. p. 34. -V. BOET- 
TIGER. p. 30. 

(z) Saturno. 

(73) PInD. Pyth. III 1.- APOLLOD.|.ı.c. 
2. più. - MPOLLON:RHo0Dp. LIL 01235. 
Il solo SENOFONTE chiama Najade sua 
madre ( Cyneget. p.-975. Opp. Ed. LEUN. 
CLAv. fol. Paris. 1625.). 
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ri (74) „ encomio cui ripetono gli scoliasti dal- 
la sua ospitalità (75). Ei possedeva tal virtù 
nel più alto grado; di fatto accolse non solo 
Giasone, ma anche Peleo, e salvolli entrambi 
dalle persecuzioni de’ loro nemici (76). Di- 
rozzò i costumi de’ Tessali, fra’ quali viveva, 
come evidentemente il dimostra un fram- 
mento della Titanomachia (77). Anche Pin- 
daro ce lo dipinge fiero d’aspetto, ma dolce 
d’animo (78). 

Che in molti capì d’arte antica ei compa- 
risca, con tutta la suna specie di Centauri, co- 
me un uom mezzo bruto, o come un mostro, 
la cui metà anteriore è d’ uomo, e 1’ altra di 
cavallo (79), eche in tutti i poeti posteriori 
si siauniversalizzata quest'idea, ripetesi ciò da 


(74) Iliad. XI. v. 831. 

(75) Schol. VILLOISON. ad h. I p. 290. 

(70) Joi APOLLON: RHop. l. I. p. 555.- 
PIND. Nem. IV. 98. APOLLODOR.!|. III 
6 13) p. 257. | 

(77) CLEM. ALEX. strom. |. I. p. 306. Eis 
Te ÖıKelosuymy YunTov Yévos Hyays. 

98), Prw. Pyih. I. 5. 

(79) Sull’ Arca di Cipselo, PAUSAN. 1. V. 
Co 49. 84. 
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una favola che Pindaro fu il primo ad intro- 
durre nella mitologia. Racconta questi, che 
Centaurc, figlio d’Issione e di Nefele, abbia 
generato colle cavalle Magnesie nelle valli di 
Pelio gl’ Ippocentauri (80). Galeno (81) a- 
scrive intieramente al principe de’ lirici l’in- 
venzione d’ una tal favola. La tradizione po» 
polare, che i Centauri fossero i primi ad am- 
mansare i cavalli , e comparissero agli abi- 
tanti delle vallate come uomini-cavalli, sug- 
gerì probabilmente a’ poeti e agli artisti 1’ i- 
dea de’semicavalli centauri: ma Lisia attri- 
buisce alle Amazzoni l’invenzione di caval- 
care (82). 

I centauri Omerici adunque non eran se- 
micavalli, ma abitatori barbari e selvaggi 
de’ monti della Tessaglia, dotati d'una stra- 
ordinaria robustezza di corpo: e fra questi 
Chirone era il più ragguardevole. In seguito, 
quando i Lapiti nel discacciarono, se ne an-, 
dò a Malea (83), e perì finalmente avvele- 


(80) PIND. Pyth. II. 85. 

(81) G4LEN. de ug. partium , 1. III. p. 392. 

(82) Lys. orat. in Corinth. soc. p. 28. Ed. 
AUcER. 8. Paris. 1983.- Vosslettere mi- 
tologiche. II p. 268. 

(85) APoLLOoD. l. IL c. 5. p. 121. 
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nato da una freccia d’Ercole,rossa ancora del 
sangue dell’Idra Lernea. Gli venne allora 
un’ ulcera estremamente maligna ed incura- 
‘bile, e perciò le ulcere simili a questa furon 
dette Chironiche (84): e la pianta, con cui 
cercò di medicarsı, chiamossi Chironia, ossia 
Centaurea (85). 

56 


Pochi sono gli eroi Greci de’ tempi Ome- 
rici, i quali nella persona di Chirone il più 
giusto di tutti i Centauri non riconoscano il 
loro inaestro in tutte le arti e scienze umane. 
Senofonte (86) nomina 1 seguenti suoi alun- 
ni: Cefalo, Esculapio, Melanione, Nestore, 
Anfiarao, Peleo, Telamone, Meleagro, Te- 
seo, Ippolito, Palamede, Ulisse, Menesteo, 
Diomede, Castore, Polidenche, Macaone, Po- 
dalirio, Antiloco, Enea ed Achille. A costo- 
‘ ro io aggiungo Aristeo: (87) e Giasone (88). 


(84) APOLLODOR. |. c. 

400) Prilvi Li XXP. c.4& Bi 

(86) XENOPH. cyneget. p. 972. 973. 

(87) APOLLON. RHop. |. I. v. 508. s. 
(88) Schol. APOLLON. RHOD. LI v. 555. - 


TZETZE. schol. in LYCOPHR. Alexand. 
v. 176. 
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Chirone gl’ istroì nella musica, nella legisla- 
zione, nell’astronomia, nella caccia, e nella 
medicina ( 9). 

Erasi egli reso in quest’ultima sì esperto 
nell’uso d’ erbe salutifere, che viene risguar- 
dato decisamente come inventore della mede- 
sima (90). Oltre varj altri guarì Fenice, figlio 
d’Amintore, da un amaurosi che sembrava in- 
curabile (91). 

Dopo la sua morte, infra gli altri popoli 
della Grecia, gli abitanti di Maguesia nella 
Tessaglia gli prestarono culto divino, e gli 
se grificarono annualmente le primizie delle 
frutta (92). V'ha chi favoleggia, che gli ve- 
nissero immolate anche vittime umane (93), 
Certo è però, che di Esiodo avevasi un’ode in 


(89) PLUT ARCH. de musica, p. 446. XE- 
NOPrH. l. c. - PIND. Nem. III. 93.-iliad. 
IV. 240. XI. 831. - CIEM.»sABEXAND. 
Strom. 'l. I. p. 306. 

(90) PLIN. LVII. c. 56.- PLUTARTH. Sym- 
pos- l. VIII. qu. 1. p. 647- EUSTACH. ad 
11. IV. \219:(p.10% 

(gi) APOLLODOR. |. III. c..ı35. p. 161. 

(92) PLUTARCH. |. c. 

(93) CLEM. ALEX. admon. p. 27. 
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Ku 


elogio di questo benefattore della specie u- 


mana (94). 
67 


Tra gliallievi di Chirone, Achille viene de- 
cantato ne’ poemi Omerici sopra d’ogn’altro 
per la sua sperienza nella medicina. Patroclo, 
l’amico degli eroi, avea applicato alla ferita 
d’Euripilo rimedj appresi da Achiile, e 

Ad Achille insegnò Chirone istesso 

Infra gli altri Centauri assai più iglusto. 
Patroclo adunque 

Presosi ‘1 duce per di sotto al petto 

Nella tenda recollo: il servo al suolo, 

Come ıl vide, bovine pelli avea 

Già stese e là nel coricò. 

Col ferro industre dalla coscia svelse 

Il dardo ostil, con tiepid’acqua l’atro 

Sangue lavonne, e con valente mano 

Tritò amare radici. Ecco calmati 

Col fier dolore il sangue e la ferita (95). 
Gli scoliasti opinano che la radice amara cal- 
mante, accennata dal Poeta, fosse o millefo- 


(94) PAUSAN. 1. IX. c. 31. p. 97. 
(95) Iliad. XI. 844. 
TOM. I. 12 


> 
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glio o aristolochia (96). Il medesimo TPatro- 
clo in appresso (97). 

Nel padiglion d’ Euripilo sedendo 

Allegravagli il cuor con grati accenti, 

E farmachi applicando alla ferita , 

Al barbaro dolor porgea sollievo. 

Chi non sa che il millefoglio porta il nome 
d’ Achille? Gli antichi. perònon s’accordaron. 
fra loro nel determinare la pianta che meri- 
tasse giustamenie il nome d’ Achillea (98) .. 


68 


Degli allievi di Chirone il secondo, di cui 
decantisi la virtü medica nell’ antichità, è. 


% 


Aristeo. 


(96) EUSTACH. ad h. I. p.292. Schal. VIL- 
201SON ad h. I. p. 291. 

(97) IL XV. 593. Kai 709 erepre néyos. VIL- 
LOISON (ad h. I. p. 364.) osserva, che il 
vocabolo xcyos non trovasi che quest’unica 
volta in tutta l’ Iliade. Tale osservazione 

è importante, poichè questi xcyo in vece 
del solito #71, possono essere staii termini 
magici. 

(98) PLIN. 1. XXV. c. 5. 


179 
Var] scrittori antichi, e massime ghi sco- 


liasti di Pindaro e d’ Apollonio Rodio narra- 
rono la di lui genealogia in più guise. Tutti 
danno a sua madre il nome di Cirene. Esiodo 
descrive il ratto di costei, eseguito da Apollo 
(99) . Questo Dio ebbe da essa Aristeo ed 
Autnco. Cirene, secondo Ferecide, avea 
portato per comando d’ Apollo de’ cigni nella 
Libia, dov’ei giacque con lei. Pindaro narra, 
ch’esso le fu compagno più volte alla caccia, 
e che, presole affetto in occasione d’un com- 
battimento con un leone, la condusse a Cire- 
ne, dov’ ella partorì Aristeo (100). Altrove(r) 
Chirone predice ad Apollo, che questo suo fi- 
elio verrebbe protetto dopo la sua nascita 
dalle Ore e da Gea (4) e diverrebbe immortale 


(99) Schol. PIND. pyth. IX. v. 6. p. 283. 
‘Hoin Ddl Kay rov dro nanros xo 
IIyye:5 rep Udwp xı Ar veissxe Kupoym . 
Quinci Voss ( lett. mitol. vol. If. n. 12. ) 
inferisce , ch’ Esiodo abbia vissuto dopo la 
fondazione di Cirene, vale a dire 600. an- 
ni circa A. C. 

(100) PınD. Pyth. IV. v. 460. s. 

(1) Ivi Pyth. v. 104. 

(a) Detta da’ Latini Terra, che alcuni con- 
fondono con Rea o Cibele 
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coine "Ayp:0s e Newios, Giove ed Apollo (b) . 
Agrotade dice, che Apollo il menò da prima 
in Creta e poscia in Libia; e che Larissa, la, 
quale precedentemente guardava il bestiame 
del re Peneo , era sorella d’ Aristeo, ma non 
figlia dA pollo. Se ascoltiamo Acastore , ella 
domò nella Libia un leone, e s’ impadronì 
del trono occupato poscia da Euripilo. Bac- 
‘ chilide conobbe quattro Aristei; il primo di 
Caristo, il secondo già figlio di Chirone, il 
terzo un gigante, figlio della Terra e del Cie- 
lo, e il quarto questo figlio di Cirene. Lo 
stesso scoliasta asserisce, che Aristeo introdus- 
se nell’isola di Zea le api e la coltivazione 
degli olivi, e fu venerato dagli abitanti come 
Giove ed Apollo (2). Ciò viene pure confer- 
mato da Atenagora (3), in cui dee leggersi 


Kess in vece di Xies. 


(b) Il soprannome" Aypios dato a Giove espri- 
me fiero, e corrisponde «gli epiteti, co’ 
quali i poeti, e nominatamente gl’ inni Or- 
feici, dichiarano questo dio, p.e. "ap paxros, 
Bxovdspos , dpuasiatox3TOs , EC. EC. 

(2) Schol. APOLLON. RHOD. |. II. p. 154. 

(3) ATHENAGOR. legat. pro Christ. p. 508. 
Ed. Fenet. fog. 1747. 


_ 
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Anche Apollonio di Rodi nomina Aristeo 
qual figlio d’Apollo e di Cirene, e narra, che 
il padre lo trasferì appresso» il centanro Chi- 
rone, dove il giovinetto fu istrnito dalle Orea- 
di nella medicina, nella divinazione e nella 
mamera di custodire le pecore. Gli Emoniesi 
lo denominarono eyoios e vowios (4). 

Ferecide gli dette anche il nome d.IIx.}0y, 
e pretende essere Ecate sua figlia (5). 

Diodoro di Sicilia riferisce, che le ninfe 
della Libia lo ammaestrarono nell’allevamen- 
to delle pecchie, nella coltivazione degli oli- 
vi e nella preparazione del burro. Egli viag- 
giò la Sicilia e la Sardegna, e comunicò agli 
nomini le sue arti e 1 vantaggi della coltura. 
Dicesi eziandio ,„ che passato in Tracia, siasi 
iniziato nelle Orgie di Bacco, ed abbia appre- 
so varie cose da quel Dio; innoltre, che ab- 
bia sposato Autonoe figlia di Cadmo, e che 
finalmente sul monte Emo siası involato agli 
occhi de’ mortali (6). Ateone suo figlio, ch'era 


(4) Apollon. RHOD. Argon. l. II. v. 508. 
(5) Schol. APOLLON. RHOD. |. III. p. 215. 


(6) Biblioth. 1. IV. c. 81. p.324.- APOLLOD. 
I. III. c.4. p. 186. 
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stato allievo di Chirone, fu attaccato d’ 1- 
arofobia e miseramente perì (7). Ecco la pri- 
ma traccia dı questa malattia, e perciò Ate- 
nodoro (8) a torto crede ignota 1’ idrofobia 
avanti Pompeo. Ma dalla comune degli scrit- 
tori, e da Diodoro specialmente nel luogo ci- 
tato d’ Ateone vien descritta altrimenti. 

A parere dello Storico Siciliano, Aristeo se 
ne andò nell’ isola di Zea, ossia Ceos (non Coo, 
come leggono altri), e con vittime offerte 
colà verso il levarsi della canicola placò la 
divinità ed arrestò una peste. 

L’ autore dell’ introduzione alle opere di 
Galeno annovera Aristeo medesimo fra gli 
scolarì di Chirone (9). 

Secondo Plutarco, Aristeo fu un de’ primi 
che ridusse la caccia a certe regole pratiche. 
Quindi si soleva far voti a lui ogni qualvolta 
sì andava alla caccia de’lupi e degli orsi. Il 


filosofo di Cheronea riporta il seguente verso 


(7) EURIP. BACCH. v. 555. - APOLLOD. 
Lc po 180. 

(8) PLUTARCH. sympos. lib. VIII. qu. 9. 
p. 731. 

(9) GALEN. Opp. v. IV. p. 371. 
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allusivo ad Aristeo tratto da un antichissimo 
poeta (10). 

"Os Tporos Inperoiv emnge modaypas » 

. Nonno è quegli che ci ragguaglia più cir- 
costanziatamente della favola d’ Aristeo (11). 
Secondo lo stesso Nonno, Aristeo esercitò 
anche la medicina, adoperando principal- 
mente la centaurea minore nella cura delle 
Ferite (12). 

Gli scoliasti d° Aristofane (13) riconoscono 
in Aristeo l'inventore del silfio(c). l'eofrasto 
(14) e Plinio (15) attestano, che si conosceva 
quest’ erba sett’ anni prima della fondazione 
della città di Cirene (600. anni A. C.): la 
cronologia adunque va bene: il vero Aristeo, 
che non dee confondersi col favoloso, visse 


(10) PLUTARCH. amator. p. 757. 

(11) NONN. Dionys. lib. V. p. 96. lib. XIII. 
pi 23% 

(:2) Ivi lib. XVII. p. 316. 

(13) Schol. ARISTOPH. equit. v. 890. 

(ce) Sara forse il Silphiam terebinthinaceum 
LINN. 

(14) Hist. plant. lib. VI. cap. 3. pag. ı22. Ed. 
HEINS. 

(15) Lib. XIX. 15. 
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circa 607. o 617. anni À. C. Fi sì procacci$ 


celebrità nella repubblica medica, principal. 
mente coll’introdurne il silfio come aromi 
medicinale (16). 


09 


ii più illustre degli allievi di Chirone e 
che merita il luogo più eminente nella sto- 
ria della medicina , eglı è Esculapio , assia 
Asclepio. 

Pausania (17) ci espone varie opinioni sul- 
la di lui nascita. Flegia re di Tessaglia avea 
una figlia, chiamata Coronide, cui rese ma- 
dre Apollo. I di lui padre avea frattanto in- 
vaso il Peloponneso, e saccheggiatine in par- 
te gli abitanti. Coronide ita seco lui nella 
spedizione si sgravò segretamente d’ un fan- 
ciullo e lo espose sul mionte Tittejo, allora 


(16) 7. i miei Soggi per servire alla storia 
della medicina , fasc. I. p. 208. - ALES- 
SANDRIDE ( Schol. AKISTOPH. plut. v. 
926.) riferisce che gli Ampel:oti popoli 
della Libia mandarono una volta in dono 
al tempio di Deljo uno stelo di silfio, 

(17) Lib. II. c. 26. p. 275. s. 
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detto Mirzio. Quivi fu allattato l’infante da 
una capra e custodito dal cane del capraje. 
Arestanate, che si chiamavasi questo pasto- 
re, perdette il cane ed una capra , lì cercò 
qua e la, e trovò alla fine il pargoletto cinto 
da splendore simile alla folgore. .... Un’al- 
tra tradizione, a detta dì Pausania, tiene, che 
Coronide gravida d’ Esculapio si prese troppa 
confidenza con Ischide, che Artemide in pe- 
na di ciò la uccise, e che poi Mercurio posto 
il di lei cadavere sul rogo, n’estrasse dal ven- 
tre il figho. Alcuni pretendono, continua lo 
storico , che Esculapio avesse per madre Ar- 
sinoe figlia di Leucippo, e quindi Messene 
per patria. Un dì l’Arcade Apollofane recato- 
si a Delfo per interpellare l’oracolo , ottenne 
dalla pitonessa la seguente risposta : 

"N rina yapua Bporois Bresgoy Acuanmii macır, 
"Oy Paeyuns eriNTeV erh pindTati uiyalo® 
Iuspoess® Kopwvis ev xpevaii "Eridavpo . 

Così levossi a Messene il vanto d’esser pa- 
tria del dio della medicina. Pausania aggiu- 
gne , che o Esiodo stesso, o alcun altro in no- 
me d’Esiodo sembra aver celebrata Arsinoe 
come madre d’ Esculapio per compiacere 1 
Messen]. 

Nell’ Esiodo, che ora possediamo, non si ri- 
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scontra alcun vestigio di sì fatta tradizione » 
All'incontro abbiamo un frammento del me- 
desimo poeta d’Ascra, in cui egli risguarda 
Coronide espressamente come madre d’Escu- 
lapio, rammenta la rea di lei pratica con I- 
schide Eilatide , e riferisce che un corvo ne 
recò l’annunzio ad A pollo (18). | 

L’opinione, che Arsinoe fosse madre d’ E- 
sculapio, rilevasi da un frammento del poeta 
Asclepiade, il quale gli dà Eriopide per sorel- 
la (19). Anche. Socrate d’Argo lo risguarda 
per figlio della medesima Arsinoe, ed Aristi- 
de, nella sua opera sopra Gnido, cerca di to- 
gliere codesta contraddizione col pensare , 
ch’ella nella sua gioventù si chiamasse Co- 
ronide (20). 

Pindaro , nella terza ode pitica, inserisce la 
favola della liberazione d’Esculapio dal fuo- 
co colle stesse circostanze riportate nel fram- 


(78) Schol! PIND. pyth. TIL v. 73. p. 100. 
Ti pev cip Hnde dopuE . podre d oa &oy a dna 
Dogo anspsenoun, 07° co Loy us Eynwe Kopoyiy, 
Einaridns Prey uao, Arcyınroio Diyaroa. 

(19) Lic.'Apoivon de uryerao Atos nai Anroù vi vis 
rixt ATuAIT:IOYV viov duupove Te nIaTEs6V Te. 

(20) Lc. - APOLLODOR. i. III c.10. p. 233. 
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mento allegato d’Esiodo. Coronide avrà abi- 
tato in Lacheneja nella Tessaglia presso il la- 
go di Bibia e alle sorgenti d’A miro, cioè nel- 
le pianure di Dozio , ove appunto nacque E- 
sculapio secondo l’inno Omerico (21). 

Oltre le testimonianze sin qui addotte, Por- 
firio (22) e Strabone (25) annunziano Tricca 
cone patria d’ Esculapio; la qual città era 
discosta da Dozio al più al più 400.stadj dal- 
la parte d’oriente . 
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Furnuto (24) ed Eustazio (25) etimologiz- 
zano il nome 'Asxaymıos alla loro foggia. Chia- 


(21) Hymn. 15. 

(22) EUSEB. praepar. evang. 1. III c. 34. 
p: 124. 

(25) Lib. XIV. p. 957. 

Year 2 ceci 320 

(25) Schol. in Il. A. 202. p.107.TZETZE poi 
( Schol. in LYCOPHRON. Alex. v. 1054. ) 
è d’avviso, che tal nome derivi dall’ aver 
egli come j7:0s guarito” AcxAas, re de’ Dau- 
ni. I Grecisti posteriori st compiacciono di 
simili insulse interpretazioni . 
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masi così 0 ao Fou dvafe Merda! TI Hard ec 
Faykrov YWomEiny EmoRANTıy , Ovvero perchè ap- 
parve come nrsos all’ Epidauro ANGEHT OS 
ch’era attaccato da ottalmiaelo abbia guarito, 
od anche wAeovesyui 7oÙ Nimapa Ti strnev ımi- 
ws Tous VeroUyTas, 0 Erıy errimenelas dZioly, i ma 
pod To pun crerereverda: auTOUs; Ev nTriWws Tpospe- 
powevov . Porfirio, adusanza de’ Platonici poste- 
riori, cercò di darne una simile spiegazione, 
dicendo che Sole è Apollo erò zus warsens 
Toy axrivoy „ed anche Ercole ex 700 xrzodeı 
eUToy pos Toy dere, e finalmente Esculapio, 
ato Tüs worınıs duvauens + Gli appartiene un 
bastone „ perchè gl’infermi abbisognano d’un 
sostegno. Il suo serpente è un simbolo del- 
l’ingegno e delringiovenimento(26). Rileva- 
si da Proclo (27) e da Sallustio ( nel IV. se- 
colo ) (28), che dalla nuova scuola Platonica 
si è stabilita la sede d’Esculapio nel Sole. 


(26) EUSFB. praepar. evang. l. III. c. 11. p. 
112.- V. FURNUTO L. c. 

(27) In Tim. Gb. I. p. 49. 

(28) De diis et mundo, c. 6. p. 265. in GA- 
LE Opusc. mytholog. 


Î 
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DI 


Esculapio al pari di quasi tutti gli eroi 
del suo tempo, fu ammaestrato dal centauro 
Chirone in tutte le arti e specialmente in 
quella di curare le lesioni esterne (29). Di 
fatto si segnalò in essa talmente che ottenne 
la preminenza sopra tutti i suoi compagni 
nella spedizione di Colchide. Scrittori anti- 
chi, meritevoli dì tutta la fede, c’'insegnano 
in che consistesse propriamente l’arte di lui. 
Evvi uno squarcio di Platone (30), la di cui 
importanza in’ obbliga di esaminarlo alquan- 
to estesamente. Egli dice che la medicina 
‘non sussiste senza lusso, e che l’uomo in i- 
stato naturale di rado abbisogna di medico, 
tranne 1 malanni delle parti esterne, e i mor- 
bi epidemici ( ewere:x vornuxre ). Quindi an- 
che la medicina d’Esculapio fu semplice so- 
prammodo; ed esso imparò a forza d’ esne- 
rienza a conoscere alcuni rimedj utilispecial- 
mente ne’ mali esterni. A quel tempo non sı 


conoscevano nè catarri, nè reumi (peJuxr« ), 


(29) PINDAR. Nem. III. v. 92.5. 
(50) Politic. 1. III. p. 398. 
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ne flatulenze ( gurozi ); nemmeno sì pensò 
mai a dieteticao a ginnastica . Il filosofo pro- 
va quest’ultima asserzione con un frammento 
perduto di poesia ciclica, in cnirammentava- 
sì, che i figli d’ Esculapio offerivano al ferito 
Euripilo un bicchiere di vino con entrovi ca- 
scio e farina. Pare adunque, che l’abilità del 
nostro eroe si riducesse a saper medicare le 
ferite con erbe vulnerarie e calmanti. Plutar- 
co (31) attesta, che questa fula principale oc- 
cupazione della medicina Greca più antica. 
Pindaro (32) descrive nello stessissimo modo 
il metodo curativo d’ Esculapio, e gli attri- 
buisce la guarigion di chi era attaccato da 
ulcere croniche e spontanee, di chi era stato 
offeso da violenze esterne, di chi avea soffer- 
to conseguenze di freddo o di caldo eccessivo. 
Vi riuscì quando con incantesimi soavi ( pa- 
xx emacıdal ), quando con bibite, ora con 
rimed] esterni, ora col taglio . Oltre adun- 
que ai semplici medicamenti di piante, im- 
piegò la preghiera e l’invocazione del nume, 
la quale per essere decorata del verso e vela- 


(31) Sympos. 1. II. quaest. 1. p. 646. 647. 
(32) Pyth. III. 84. s. 
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ta sotto espressioni misteriose fu denominata: 
ge’ Feolon ovvero carmen (33). 

Si può risguardare questo metodo di guari- 
re le malattie come uno de’ più antichi : ed 
i‘sculapio merita la preminenza accor data- 
gli dall’ autore dell’ Introduzione alle opere 
di Galeno (34). Prima d’ Esculapio, dic’egli, 
l’arte non consisteva che nell’ empirismo , e 
nell’applicazione di certe erbe; ma questi la 
portò alla perfezione e la sublimò al grado 
di scienza divina. 

Esaminerò ora, se il passo di Galeno (35), 
citato anche da Schulze (56), possa servire 
qual testimonianza gennina del metodo d’E- 


sculapio , o se debba valere piuttosto per le 


> 
prescrizioni solite a darsi da’ sacerdoti del 


tempio di Pergamo in nome della divinità. 


{35) In simii guisa i figli di Autolico guari- 
rono la ferita del prode Ulisse: 
++. erracidij è aim nerzivoy E’xedov 
Odyss. XIX. 457. 

(54) Introduct. ci 1, :Opp. BR. IV. p. 377. 
Tersoy de lerpixity nei nrols gavriis werenı aum- 
TETAMPTLEVAV , Ty Er ws .2Andas Delay, As- 
KANDMIOV WOVoV evpdv. 

(55; De sanıt. tuenda, 1. 1.c.8.,p. 226. P. IV. 

(30) Hist. medic. P.1.sect..2.c.2. $. 16. p. 85. 
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Galeno assicura, ch’Esculapıo stesso dimo- 
strò potersi curare varie malattie gravi uni- 
camente col moderar le passioni. Coloro che 
aveano riscaldato il lor corpo con violente a- 
gitazioni d'animo, li mandava ad ascoltare u- 
na poesia, un’ode, o a vedere una rappresen- 
tazione comica (3x oA yas ev wdas Te yodperei 
xe pui pass YeNolcoy nel mern Tiwe mordv eTITAZAS). 
Ad altrì raccomandava il cavalcare, la cac- 
cia, la scherma, prescrivendola qualità e del 
noto da farsi e delle armi da usarsi. lo son 
di parere, che questo ragguaglio dglla di Ini 
dietetica debbasi riferire all’esercizio dell’ar- 
te tenuto in seguito nel suo tempio dell’ E-- 
sculapio di Pergamo. Eccovi due miei argo- 
menti: 1.1] tempio d’Esculapio a Pergamo 
non è punto anteriore ad Eumene ( 280: an- 
ni A. C. ) prima del qual re la città non era 
formata che d’una sola borgata. Egli vi eres- 
se il tempio e la biblioteca (57). Galeno nel 
luogo allegato non fa menzione che dell’E- 
sculapio di Pergamo (6 rarpios Oeis ius; 
"AcxAntios = 2. Quella dietetica , per cui 
cotanto si distinsero 1 sacerdoti dell’ Escula- 


(37) STRABO I. XIII. p. 926. - PAUSAN. 1. 
Tic 207 E98, 


199 
pio di Pergamo non ha data più antica di 
quella di Prodico dì Selimbria ( 460. anni A. 
C. ) Il che vien provato da Platone in più 
luoghi (38). 
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In simil maniera possiamo giudicare della 
testimonianza d’Igino (39), il quale assicura, 
che Esculapio è il fondatore della medicina 
clinica , ossia del modo d’esercitar 1’ arte al 
letto degli ammalati, opposto a quello di pra- 
ticarla ne’ tempj. Igino è uno scrittore trop- 
po recente per decidere sul vero metodo d°’l- 
sculapio, senz’addurre un’altra testimonian- 
za sicura di data più antica. Innoltre si sa 
dalla storia, che la medicina conservossi pre« 
rogativa de’ sacerdoti, finchè i filosofi Greci 
la resero oggetto della loro speculazione , e 
finchè Ippocrate si mise ad esercitarla dietro 
principj più ragionevoli . 

Quasi tutti gli antichi scrittori convengo- 
no nell’asserire, che Esculapio al pari di tutti 


(38) Politic. I. III. p. 399.- Tim. p. 500. etc. 


(59) Fab. c. 274. p. 201. ed. MUNCKER. 8. 
Hamb. 1674. 


TOM. IT. 13 
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gli eroi di que’ tempi ridonò ad alcuni morti 
la vita: e pare che lo confermi ’l motivo del- 
la sua morte. Diodoro Siciliano (40) narra, che 
risuscitò parecchi e che alla fine Plutone sti- 
e molò Giove a far perire costui che spopolava. 
il suo regno . Giove adunque lo fulmind, ed 
A pollo suo padre lo, vendicò. collo sterminio. 
de’ Ciclopi, i quali aveano fabbricato fin al- 
lora i folgori di Giove stesso: il quale/puni la 
di lui prepotenza, col rendere mercenaria la 
sua arte (41). 


Sesto Empirico (42) riporta questa istoriel-. 


la, come tutti gli altri scrittori Greci ; ma 
confessa, ch’ella veniva raccontata in tante 
maniere, che non vi poteva chea stento com- 
promettersi della di lei veracità. Stesicoro ri» 
ferisce, ch’Esculapio risuscitò. Capaneo e Li- 
curgo defunti presso Tebe: e Polianto ( ossia 
Poliarco di Cirene ) sostiene , ch’ Esculapio 


(40) Lib. IV. c. 71. p.515. 

(41) Iapogvvderra 70V Aix rrposratai To Avor- 
Novi dnreloe: map dvdporo, nei TAUTHY THY 
Tipoplav naBeiv Tap auTE TOY ey AMIUAT OI 
V. EURIP. Alcest. v. 5. 

(42) Advers. Grammatic. l. I c. 12. $. 560. 
561. p. 571. ed. Fabric, 
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medesimo fu colpito da un fulmine per aver 
guarite le figlie di Preto. Paniaside afferma, 
che la cagione ne fu la rivocazione a vita di 
Tindareo, lo che viene confermato anche da 
| Plinio (43), il quale chiama questo risuscita- 
to col nome di Tindaride . Pausania (44) fa 
menzione di un altro da lui fisuscitato, chia- 
mato Ippolito. Filarco racconta, che Escula- 
pio ridonò la vista alle figlie di Feneo, e che 
perciò fu messo a morte da Giove. Telesarco 
poi ascrive la cagione della sua morte al ri- 
chiamo in vita d’ Orino ch’ era stato ucciso 
da Artemide (45). Fra i risuscitati da Escu- 
lapio gli Orfeici rammentano Imeneo e Mne- 
sagora il Glauco (46). 


(43) Lib. XXIX. cap. ı. TZETZ. Chil.10. v.721: 

(44) Lib. II. c. 27. p. 280. ERATOSTHENIS 
catasterism. p.103. inGALE opusc. myth. 
STAPHYLUSin SEXT. EMPIR.l.c. p. 572. 
Scholiast. PIND. pyth. III. v. 96. OVID. 
metamorph. l. XV. fab. 45. 

(45) ATHENAGOR. legat. pro Christ. p. 
927.- VIRGIL. Aeneid. VII. v. 770.- MEI- 
BOM. comm. in jusjur. HIPPOCR. p. 41. 
APOLLODOR. l. III. c. 10. p. 233. 

(46) Arorıon.l.c. p. 254.235. - Schol, EU- 
RIP. Alcest. v. 5. 
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Uno scrittore più recente, nominato Eracli- 
to (47), spiega la sua morte naturalmente. L- 
gli dice, ch’ Esculapio morì d’una violenta 
infiammazione; e Suida(48)crede, chela ma- 
lattia sia stata una pleuroperipneumonia. Di 
queste ve n’ha che terminano colla cangre- 
na; e i cadaveri di coloro che muojono di 
questa malattia mostrano un colore azzurro 
da un lato, come se fossero stati colpiti da un 
fulmine. Quindi (49) gli antichi li chiama- 
rono BA#T3s (d). 

#3 


La moglie d’ Esculapio è chiamata da al- 
cuni Epione, da altri Lampezia (50). Il chio- 
(47) De incredibilibus c. 26. p. 78. GALE 

Opusc. mytholog. 

(48) Tit. AcxAnTitda: , T. I. p. 352. 

(49) Y. la mia’ Apologia d’ IPPOCR. P. FI. 
pid 918% 

(d) Epiteto che deriva da Bano, colpire, ed 
è dato da° medici Greci a coloro che sono 
attaccati da pleuritide , e che nel lato do- 
lente manifestano un colorito alquanto 
livido. 

(50) SUID. tit.°Hr:0w. p. 66. v. III. - Schol. 
ARIST@PH. Plut. v. 701. 
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satore d’Aristofane le dà il nome di Panacea, 
d’ Igea e d’ Egle ( senza dubbio allegorie non 
tanto antiche ), e la distingue da Giaso, il 
di cui genitore fu Anfiarao (51). 

Son già. notissimi 1 di lui figli, Macaone e 
Podalirio. Senofonte (52) li spaccia entrambi 
| per allievi di Chirone : ed attesta, che furono 
tanto esperti nell’eloquenza e nelle altre ar- 
ti, quanto nella militare (55). A parere di 
Quinto Calabro (54), il maggiore era Macao- 
ne, da cui venne poi ammaestrato anche Po- 
dalirio. Questi due fratelli andarono assieme 
alla guerra di Troja (55), e diedero di valore 
prove tali, che Omero gli annovera sempre fra 


gli eroi più insigni, e regnò costante fra loro 


(51) Schol. ARISTO PH. Plut. v. 639.700.701. 

(52) Cyneget. p. 973. ARISTIDE ( orat. in 
Asclepiad. p. 76. T. I. Ed. CANTER. 8. 
1604. ), forse a torto, gli contraddice. 

(53) L. c. p. 974. évevovro nel Tiyvas nei xé- 
Yas nel Toniuss a Yado! . 

(54) Paralipomen. HOMER. I. VII. v. 60. p. 
410. Ed. RHODOMANN. 8. Hannov. 1604. 

(59) APOLLODORO (1. III c. 10. p. 239.) 
nomina ambidue i fratelli come rivali per 
la bella Elena. 
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la concordia. Nello stesso tempo, per quanto 
ci narra Diodoro (56), medicarono i guerrieri 
feriti, procacciandosi presso i Joro compagni 
tanta superiorità, che furono dichiarati esen- 
ti da’ combattimenti, e da varj altri incom- 
modi. 

Fasciavano le ferite ed applicavano rımedj 
esterni. La medicina interna però era ancora 
trascurata, come rilevasi specialmente da O- 
mero, presso cui Macaone stesso nelle srandi 
ferite somministrava a’ pazienti del vino 
Pramnio con entrovi cascio, cipolla, mele e 
farina (57). | 

Gli scoliasti di Villoison (58) vogliono giu- 
stihcare cosiffatta dieta col dire, che ıl vino 
di Pramna era d’ un rosso carico (59) e al- 


(56) Lib. IV. c. 71. p. 315. 

(57) Diad. XL v. 630. 

(58) Ad Il. A.v. 632 p. 285. 

(59) Molto quistionarono gli antichi sul vi- 
no di Pramna. I chiosatori di VILÈoISON 
lo derivano da Pramna nella Caria, ovve- 
ro da rpavvew , calmare. SEMO ed EPAR- 
CHIDE riferiscono in ATENEO ( 1. I. c. 
24. p. 50. Ed. CASAUB. fol. 1657. ) es- 
servi un colle di questo nome nell’ Isola 
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quanto astringente, e che gli altri ingredien- 
ti sono atti ad affrettare la cicatrizzazione . 
Riflettasi oltracciò , che gli eroi della guerra 
li Troja avranno avuto un corpo assai più 


d’Icaro ( a levante di Samo ) produttrice 
di vino aspro e nericcio. Secondo alcuni , 
nel vino Pramnio c’ entrava acqua marina 
( Tederescopevos ). V. EUSTATH. ad Il. A. 
v. 640. p. 279. Altri ripetono la voce 
pewvsıos da rapeuevesov, per essere un tal 
vino suscettibile d’ invecchiare lungamen- 
te. - Odyss. X. 255. Il Pseudo - Ippocrate 
Ip propone più fiate come medicinale ) de 
morb. mulier. 1. I. p. 246. 268.1. II. c.285. 
236. Ed. FoES.) GALENO lo dichiara 
esso pure nero ed aspro ( expos. voc. HIP- 
POCR. p.548. Ed. FRAN. ( Trovasi nomi- 
nato anche da ARISTOFANE( equit. 107). 
Anche l’interprete lo dice aspro,e lo fa 
provenire da’ colli Pramnj della Tracia . 
NICANDRO ( alexipharm. v. 163.) lo rac- 
comanda come antidoto contro la morsica= 
tura del Coriandro. V. PERIZON. ad AE- 
LIAN. var. hist. XII 31.- GORRAEI def. 


med. voc. Olvos p. 332. FOES. ceconam. 
HipPocr. h. u. 
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robusto; che le Joro ferite saranno forse state 
leggiere , e che un buon medico dee cangiar 
men che può il solito vitto. Innoltre nel- 
}accennata composizione dee risguardassi, 
anzichè un rimedio, un ristoro necessario do- 
po tanti strapazzi. Porta in campo le stesse 
difese Eustazio (60). 


n4 


Alcuni(61)arguiscono, che questi due fri- 
tellı si abbiano divise tra loro le occupazioni 
mediche, riservando a se Macaone l’esercitio 
della chirurgia e lasciando a Podalirio qvel- 
lo della terapia. Lo conferma Omero (62). Un 
altro scoliasta (63) con uno squarcio trıtto 
da icopsuévois emesw er! Ti Tooixi ropdida, che 
ora più non possediamo, vuo] provare queita 
distribuzione dell’esercizio chirurgico e tera- 
pentico tra ı due fratelli. 

L’ Iliade ci rende conto del trattamento 
chirurgico consistente o nell’estrarne la frec- 


(60) Ad h. l. p. 280. 

(61) Schol. VILLOISON ad Il XI.515. p.28r. 
(62) Il. XI. 514. 

(65) Schol. EUSTATH. ad l.c. p. 277: 
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cia, come si praticò in Menelao (64) , o nel 
reciderla, come in Euripilo (65), o nel tra- 
passarla interamente dall'altra parte , come 
accadde in Diomede (66). Gli scoliasti divi- 
dono i medicamenti in cataplasmi fatti con 
erbe trite e farina ( xarereore) (67), in un- 
guenti ( xpiorà ) ein bevande ( wıora 0 7é- 
para ) (68). 


75 


Sembra che, finita la guerra di Troja , nè 
l’uno nè l’altro possedesse il regno del padre . 
Macaone visse dappoi in Messene appresso il 
venerando Nestore. Quivi furono fabbricate 
due città che portarono il nome medesimo 
de’ paterni dominj, Tricca ed Ecalia (69). 
Egli guarì Filottete da una ferita, concilian- 


dogli un benefico sonno con formole magiche 


(64) Il. IV. 214. 

(65) Il. XI. 829. 

(66) Il. V. 112. 

(67) Il. IV. 217. XI. 250% 

(68) EUsTATH. ad Il. IV. 217. p. 107. Schol. 
ARISTOPH. Plut. 717. 

(69) PaUsaN. 1. III. c. 26. p. 449. 
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(70). Finalmente Euripilo figlio di Telefo lo 
uccise; le sue ‘ossa furono conservate in reli» 
quiarj sacri (71). I suoi figli, Alessanore, Sfi- 
ro, Polemocrate , Gorgaso e Nicomaco, eser- 
citarono eglino pure la medicina (72). 

Podalirio, ritornando dall’eccidio di Troja, 
fu trasportato da una tempesta nell’ isola di 
Siro (75), dove tuttavia approdò sano e sal- 


(70) Scol. PINDAR.pyth. I. v. 109. - TZETZ. 
ad Lycophr. Alex. vw. gri. - QUINTO Ca- 
LABRO opina, che Podalirio abbia ope- 
rata questa guarigione ) l. IX. v. 462. ). 

(71) PAUSAN. l. c.- QUINT. CALAB. L. VI. 
v. 406. 

(72) PaUs.l. IL.c}11..p- 219, e. 23. p. 26% 
e.38, 232641. dE.;c35 6: 2969, 

(75) PAUSAN. l. III. c. 26. p. 449. - Io son 
d’avviso, che questa non sia l’Isola di Sira 
patria di Ferecide, una delle Cicladi posta 
fra Delo e Zia, ma Nisaro ( Nisyrus ) fra 
Coo e la penisola di Caria. Ecco ì miei ar- 
gomenti. 

1. Sira è troppo,distante dalla Caria per 
ispiegare il prossimo arrivo cola di Poda- 
lirio. Questi avrebbe potuto andar prima 
da suo fratello nel Peloponneso, sendo Sira 
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vo. Egli vagò solingo nella vicina penisola dı 
Caria, fino a tanto che fuda un caprajo accol- 
to e condotto al re Admeto. É probabile, che 
quivi sì facess’ egli conoscere, giacchè tosto 
die’ saggio della sua abilità medica col gua- 
- rire Sirna figlia del re ch'era caduta dal tet- 
to. Le cavò sangue d’ambe le braccia , e la 


distante solo 525. stadj olimpici ( 60. mi- 
glia italiane ) da Epidauro, ma 9495. stadj 
( 100. miglia ital. circa ) da Gnido. 

2. PAUSAN. ( l.c. ) dice espressamente, 
che Siro è vicinissimo alla penisola dì Ca- 
ria ( nes es Zupoy rus Kapixiis 1/8 amoow- 
DEVTA PATIV ol nica: 

3. Il nome Syrus di leggieri può essere 
trasmutato in quello di Nisyrus. Nisaro 
eracelebre anticamente per le'sue macine . 
Giace al Sud fra Coo e Gnido, 100. stadj 
( 18. migl. ital. ) discosta dalla terra fer- 
ma.( STRABO ;l. X. p. 748.) Probabil- 
mente quest’ e il Syrus , che va rintrac- 
ciando nell’ Acarnania Stefano di Bisanzio 
( deUrbib. p. 687. ed. BERKEL. fol. L. B. 
1694. ). Forse si deeleggere Kapias in ve- 
ce d’’Axapvayias, perocchè nell’ Acarnania 
non v'ha certo alcun?isola di questonome . 
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ridonò sana al padre, il quale, passato dal co- 
sternamento e dalla disperazione alla gioja e 
allo stupore per l’ esito felice di tale opera- 
zione e di tale cimento, concesse la principes- 
sa in isposa a chi l’avea risanata, dotandola 
di tutta la Caria. Podalirio vi fondò in ono- 
re dì lei la città di Sirna, e poi un’altra col 
nome di quel pastore (74) da cuì riconosceva 
la sua fortuna. 

Questa storietta trovasi in uno scrittor non 
antico (75); tuttavolta non è incredibile (76). 

Essa ci porge le prime notizie del salasso ; 
ma nulla sappiamo con certezza sul ritrovato 
del medesimo. Nè così facilmente si presterà 


(74) STEFANO DI BISANZIO determina in 
altro luogo il neme e del pastore e della 
città. Li chiama Bibasso (V. tit. BuB&s00os, 
P’247.')- 

(75) STEPH. BYZANT. p. 686. 687. 

(76) ARISTIDE appoggia con molta grazia 
oratoria questa istorietta. Secondo lui, Po- 
dalirio ben lungi dall’ esser privo di soc- 
corsi, appena terminata la guerra di Troja 
s'împadronisce dell’isola di Coo già deva- 
stata da Ercole, e la felicita colle sue be- 
neficenze ( Orat. in Asclepiad. p. 77- )- 
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fede alla favola che ci racconta Plinio (77), 


per poco che si conosca la storia — naturale 
dell’ippopotamo. 

Altri narrano diversameute il destino di 
Podalirio. Secondo loro, ei fu trasportato da 
una tempesta sulle coste d’Ausonia entro i 
confini dei Daun], i quali lo venerarono qual 
Dio ( vocoy axeogis ). Eglino si lavano nelle 
acque di Alteno, e sdrajati sulle pelli ascol- 
tano i veri oracoli di questo medico degli Dei 
(78). Anche Strabone (79) afferma , che la 
tomba di Podalirio era posta nel paese degli 
antichi Daunj, la di cui capitale è anche og- 
gidì Lucera nella Capitanata sul golfo di 
Manfredonia distante 100. stadj dal mare. 
Eravı allora opinione, che l’acqua del vicino 
fiumicello Alteno ( al dì d’ oggi Candelaro ) 
guarisce tutte le malattie de’ bovini. 


(77) L. VII. c. 26. 


(78) LYCOPHRON. Alexand. v. 1046. s. Ed. 
POTTER. 


(79) Lib. VI. p. 436. 


206 
26 


Benchè Clemente Alessandrino (80) fissi il 
principio del culto prestato ad Esculapio nel 
LIII. anno avanti la distruzione di Troja; pu- 
re non riscontrasi in Omero alcun indizio 
della sua apoteosi. Ivi viene chiamato pura- 
mente medico irreprensibile (81). Che se 
fosse stato in allora venerato qual Dio, Esio- 
do lo avrebbe certamente introdotto nella 
sua teogonia. Pindaro che rapporta molte no- 
tizie d’Esculapio nella pitica terza, lo chiama 
eroe e domatore di molte malattie (v. 10 ); 
ima Inngi dall’accordargli culto divino, lo tac- 
cia della più vile avarizia (82). Fra gl’inni 
Omerici, havvene uno in lode d’Esculapio, ri- 
portato dallo scoliasta di Pindaro ( ad pyth. 
III. 14 ). Groddeck però lo dimostrò apocrifo 
ad evidenza (83). 

Il tempio d’Esculapio in Titane presso Si- 


(80% Stremat: LI: p.322. 

(81) Il: IV. 195. V. THEODORET. graec. 
affect. curat. disp. VIII. p.906. Ed.SCHUL- 
zE. 8. Hallae 1772: 

(82) PIXD. Pyth. III. 96. 

(85) CRODDECK de hymn. Homer. rel.1786. 


limite 
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eione eretto da Alessannore figlio di Macao- 
ne, è forse il più antico vestigio di pubblica 
venerazione, che i discendenti di questo prin- 
cipe Tessalo tributassero al loro prototipo (84). 
Probabilmente non sarà stato da principio 
che un monumento innaizato dal nipote alle 
benemerenze dell’ avo. Sfiro fondò il di lui 
magnifico tempio in Argo (85): Glauco fu il 
primo ad offrir vittime a Macaone in Gere- 
nie (86), dove gli si avea consacrato anche 
un tempio (87). Fu venerato in Eva nell’Ar- 
cadia anche Polemocrate (88). Pausania no- 
mina innoltre Gorgaso e Nicomacò, quai figli 
di Macaone , ı quali se ne rimasero in Fe- 
re (89) occupandosi nell’ esercizio dell’ arte 
medica, e ai quali pure Istmio del sangue di 
Glauco ivi eresse un tempio (90). 

Si scorge adunque che i primi temp], eret- 
ti ad Esculapio e a’suoi discendenti più pros- 
simi, erano tutti nel Peloponneso... 


(84) PAUSAN. 1. Il. c. 11. p. 219. 
(85) Lib. Il. c. 23. p. 264. 


: (86) Lib. IP. c. 3. p. 46% 


(87) Lib. III c. 26. p. 449. 
(88) Lib. II. c. 38. p. 326. 
(39) Lib. IV. c. 50. p. 565. 
(90) Lib. IV. c. 3. p. 464. 
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Ho esposta poc’anzi ($.73.) la mia conget- 
tura, che la pretesa figlia d’Esculapio Igea, 
la quale avea tanti tempj nella Grecia, non 
fosse che un’ allegoria di data meno antica . 
Lo prova il non trovar traccia di tale divini- 
tà, se non che in un frammento del poeta Li- 
cimnio di Scio (91), probabilmente contempo- 
raneo di Simonide. Evvi pure un inno a que- 
sta dea, di cui Sesto ci porge il pezzo se- 
guente. 

Amanopuare uarep uliorwv 

ceuvov Arodnnovos Bacinau modave , 

Tpavyerws "Yyda. 
Arifone poi di Sicione la invoca come madre 
degli Dei (92) , ed uno degl” inni Orfeici la 
denomina madre di tutti (93). 

Ella adunque sembra una mera invenzione 
degl’innisti posteriori. A’ tempi di Pericle , 
questo nome davasi anche a Pallade, poich’ es- 
sa guarì l’ architetto Mnesicle caduto dal 


(91) SEXT. EMPIRIC. adv. mathem. |. XI. 
s. 49. p. 791. 

(92) BRUNCK analect. vol. I. p. 159. 

(93) Hymn. 67. p. 164. 
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tetto d’un tempio, prescrivendogli per mez+ 
zo del suo oracolo la matricaria ( Matricaria 
Parthenium ) (94). Pausania attesta d’ aver 

‘veduto il tempio di Pallade Igea, e dall’ altra 
Igea la distingue (95). 
Il medesimo scrittore conferma in un passo 
«rimarchevole ıl mio giudizio. Dietro il suo 
racconto, Igea aveva in Egio le sue statue 
accanto a quelle d’Esculapio e d’ Ilizia, lavo- 
rate da Damofone Messenio . Un Sidoniese 
trovato colà da Pausania gli disse, che in Ti- 
ro Esculapio viene venerato come simbolo 
dell’ aria, motivo ( Padre ) della salute, Pau 
sania aggiugne, che i Greci erano della stessa 
opinione, imperocchè la statua d’ Esculapio 
in Titane era dedicata ad Igea (96). 

Igea rappresentavasi come una giovine di 
| corpo snello, con indosso una veste corta e 
leggiera. Teneva in una mano una tazza o 
un’ offella di farina d’ orzo; (97 a) verso cui 


(94) PLUTARCH. vit. Pericl. p. 150, - PLIN. 
I» XXIL c. 1%. 
(95) Pauvsan.l.1. c. 23. p. 86. 
(96) Lib. VII. c. 23. p. 322. 323. 
(97a) ATHEN. dipnosoph. i. III. c.30. pP. 179. 
Ed.ScHoE. HIPP. prisca medic. p.10. FO ES. 
DOM. I 14 


- 
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apriva la bocca per imboccarla un serpente 
rivolto attorno l’altro braccio. 

Ne’ tempi posteriori sì rafigurò Igea (97 db) 
sotto il magico emblema d’un pentagono (e). 
come scorgesi in alcune medaglie antiche 

(97 c). 
78 


Dicası lo stesso di Panacea, altra pretesa 
figlia d' Esculapio. Anch’ essa è un ritrovato 
di artisti e poeti posteriori, i quali la presero 
per allegoria . Le venne eretto un altare a O- 
ropo nel tempio d’ Anfiarao con Giaso e Ate- 
ne Peonia (98). Secondo la finzione del co- 
mico Aristofane, assistette ad Esculapio nella 
eura del cieco Pluto (99). In di lei onore so- 


(97 bd) LUCIAN. pro laps. int. salut. p. 498. 

(e) Negli angoli esterni di questo pentagono 
eranvi scritte le lettere latine S A LU S, 
e negl’ interni le Greche YTEIA,Y. 
Le imagini degli Dei degli antichi di 
VINC. CARTARI. Venez. 1625. p. 63. 64. 

(97 c) ECKEL. doctr. num. veter. vol. II. p. 
476. 4. Vindob. 1794. 

(98) PAUSAN. L. I.c. 34. p. 152. 

(99) ARISTOPH. Plut. v. 702. 750. 
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lennizzavansi pubbliche feste (reverse) (100), 
e i medici Greci dell'età seguenti prestavano 
per lei e per Igea giuramento (1). 
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Da che i Greci conobbero la mitologia de- 
gli Egiziani, introdussero presso di sè una di 
vinità risguardata da questi secondi come 
simbolo del solstizio invernale, denominando- 
la Arpocrate, e rappresentandola come un fan- 
ciullino posato su di una foglia di loto e tut- 
to velato da capo a’ piedi (2). I Greci ne a- 
dottarono la figura, ma ne cambiarono la fa- 
vola, e gli eressero sotto var] nomi o di Teles- 
foro o d’Evamerio o d’Achcsio varie statne 
(3), che d’ordinario collocate trovaronsi tra 
quelle d’ Esculapio e d’Igea. Lo tennero per 


(100) THEODOR. graec. affect. curat. disp. 
VII. p. 885. giusta la lezione di SIRMOND 
in cui Aversa vien cambiata in Tlavaxax « 

(1) HIPPOCR. jusjurand. cum. comment. 
MEIBOMII. c. 6. Ä 

(2) PLUTARCH. de Iside et Osir. p.577- - 
MACRORB. saturn. 1. I. c. 18. p. 200. 

(3) PAUSAN. l. IL c. 11. p. 220. 
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un figlio di Crono , confondendolo coll’ Osiri- 
de degh Egizj, del quale era figlio (4). 
Montfaucon suppone a ragione, che i guariti 
sagrificassero a Telesforo specialmente, per- 
chè dopo Ja sospensione della lor malattia, 
spuntava un nuovo sole di guarigione (5). 
Quindi in un’antica pittura lo si vede allato 
ad Atropo, a cui ferma il braccio, ch’ essa 
stende per recidere il filo della vita (6). 

Più tardi Arpocrate fu riputato da’suoi sa- 
cerdoti compagno d’ Esculapio e d’Igea, e gli 
fu da essi attribuita virtù medica, perchè 
additò agli Egizj anche il sacro silenzio ne’ 
misteri del loro culto (7); e perciò si suole 
eziandio rappresentarlo con un dito avvicina- 
to alla bocca (8). I Greci per tal motivo 
lo appellarono anche Sigalione (f), al qual 


(4) ARISTID. orat. sacr. Tom. I. p. 523. 

(5) Antiquit. explig. T. II. P.II. Tav.128.129. 

(6) MAFFEI gemm. P. II. T. 55. - CUPPER. 
Harpocrates . Ultraj. 1687. - GESNER 
marmoris Casseliani explic. in Comm. so- 
ciet. Goetting. V. II. p. 306. 

(7) PLUTARCH. de Iside et Osir. p. 378. 

($) ECKEL doctr. num. veter. Vol. IV. p. 33. 

(f) Fale a dire taciturno. 
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nome dovevano giurare i medici di osservare 
il sacro silenzio. 
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Viene pure.stimato per le sue mediche 
virtù Ercole, il più prode di tutti gli Dei 
de’ Greci. Costoro ricevettero probabilmente 
tale divinità dagli stranieri, assembrandosi le 
motizie e le favole de’ primi eroi della loro 
razione , finchè tutte le tradizioni diedero 
un Ercole Tebano. 

Molto tempo innanzi l’ arrivo .di Cadmo 
mella Grecia, i Fenicj lo adoravano come nu- 
me loro nazionale (9). Tutte le antiche tradi- 
zioni di lui e delle sue spedizioni confermano 
la congettura, ch’Ercole pure fosse un nome 
collettivo dei potenti commercianti di Tiro= 
Sez. JI. 6.3. = (10 a). Anche gl’Indiani lo 
venerarono (10 b). Esso sarà stato fors’anche 


(9) ARRIAN. exped. Alex. l. II. c.15.p.120. - 
ECKHEL. v. III. p. 385. 

(100) CLERICUS (ad HESIOD, theogon. v. 
527.) deriva il nome d’ Ercole dalla voce 
Fenicia Harochel , Mercante. 

(10 b) STRAZO I. XV. p. 1038, 
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uno de’ Cureti o de?’ Dattili dei (11) , i 
quali sparsero nella Grecia iprimi semi della 
coltura. 

Omero fa che dopo la distruzione di Troja 
da una tempesta, suscitata dallo sdegno di Ere, 
ei venga trasportato verso Coo, dove, secon- 
do lo scoliasta, uccide Euripilo, e sposa la di 
lui figlia, Calliope (12). Quivi fu adorato in 
seguito sotto il nome d’ Alessi, e confuso con 
Esculapio medesimo (13). I di lui sacerdoti 
portavano abiti femminili, il che va perfet- 
tamente d’ accordo colla derivazione di lui 
da’ Cureti (Sez. II. $. 52.), avvegnachè Plu- 
tarco ne dia un’altra spiegazione. Questi è 
d’avviso, ch’ egli per riconoscenza verso quel- 
la Trace, che lo scampò dalla’ persecuzione 
de’Meropi abitatori primitivi di Coo, siasi 
vestito donnescamente (14). Si osservano an- 
che oggidì sopr’ antiche medaglie i suoi sa- 
cerdoti Coici in abito femminile (15). 


(11) PAUSAN. 1.P.c. 14. p. 64. - STRABO 
VIII: p. 543: 


(12) Il. XIV. 255. - Schol. VILLOISON ad h. 
i. 2.840.19% tr. 

(15) ARISTID. orat. vol. I. p. 62. 

(14) PLUTARCH. quaest. roman. p. 304. 

(15) ECKHEL v. II. p. 599. 
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Il poeta d’Ascra ci ragguaglia d’un’azıone 
eroico-medica del medesimo, il quale liberò 
Prometeo dall’ avvoltojo che gli strappava 
ogni giorno una porzione del fegato , e ne 
scacciò l’atroce malanno (16). Negl’inni Or- 
feici gli vien detto : 

„ Deh vieni, o Divo, e tutti teco 1 mezzi , 

ss Atti a calmare itristi morbi, apporta(17) 

Nell’ antichità narravasi universalmente, 
ch’ egli richiamò a vita Alceste, e che poi 
ridonolla ad Admeto (18). Plutarco suppone, 
che questo portento non sia stato che un’ a- 
zione comune esagerata, facendoci credere, 
che Alceste non abbia sofferto che un male 
pericoloso, e siane poi stata ristabilita da Er- 


cole (19). 


(16) HESIOD. theogon. v. 527. 

(17) ORPH. hymn. in Herc. p. 110. Eis 7re- 
Kap, VASOY DEAKTHpIE TAvTA Mogli Coy. _ 

(18) SEXT. EmPIR. Pyrrhon. hypot. 1. I. c. 
33. p. 61. - APOLLODOR. |. I. c. 9. p. 63. 
l. II. c. 6. p. 144. - HYGIN. fab. 51. p. 57. 
Ed. MUNCKER. 

(19) PLUTARCH. amator. p. 761. 
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A Melite nell’ Attica adoravasi un Ercole 
ene xuxos, perchè avea calmata una gran pe- 
stilenza (20). In Elide egli arrestò i progressi 
d'una malattia maligna, coll’ arginare un 
fiume, forse 1 Alfeo, il quale colle sue inon- 
dazioni avrà prodotto miasmi paludosi (2r). 
L’eroe ne accelerò il corso, circoscrivendolo 
nel suo alveo. D’indi in poi ottenne in quel- 
la provincia il titolo di awrugios. Il titolo di 
corp, datogli anche altrove, non si limita” 
ad un significato medico, perchè s'è pur mol- 
to distinto con altre beneficenze (22). Vene- 
ravasi come divinità medica anche a Messina 
nella Sicilia (23) e in Efeso (24) : anz’ in 
quest’ultima città soprannominavasi 47r07pd= 


Falos (8) 


(20) Schol. ARISTOPH. ran. p. 504. 
(21) PHILOSTRAT. vit. APOLLON. l. VIII. 
c. 7. p. 341. Ed. OLEAR. fol. Lips. 1709. 
(22) SPANHEM. de usu et praestant. numism. 
vol. I. p. 418. -. I gentili , dice EUSEBIO, 
(hist.eccles.l. VII. c.18. 2.343. Ed. RE a- 
DING) chiamavano c@ernn chiunque erasi 
reso benemerito con azioni generose . 

(23) ArısTıD. Orat. Tom. I. p. 61. 

(24) PHILOSTRAT.|.c. 

(g) Fugatore de’ mali, 
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Erano a lui consacratiibagni caldi, perchè 
gli atleti dopo i loro sforzi di corpo credeva- 
no coll’immergervisi di riacquistare robustez- 
za (25). Indi è che. tali bagni denominaronsi 
Erculei (HpexAse). Narrasi innoltre, che ad 
esso aveane insegnato l’uso Vulcano, 0 secon 
do altri Pallade (26). Gli erano pur dedicati 
i salubri ed ameni giardini di Trachine for- 
niti di terme (27). 

Si può eongetturare senza temerità , che 
1’ uccisione dell’Idra Lernea e delle Stinfalidi 
non sia che un simbolo del disseccamento da 
lui fatto di paludi nocive (28). Tuttavolta 
questa metafora non sı frammischiò alla fa» 
vola originaria, che molto dopo. Un? altra 
allegoria unisce la grand’ Idra col misterioso 
Arum Colocasia, con cui Ercole si liberò da 
ulcere (29). 


(25) ATHEN. |. XII. p. 512. Ed. CASAUA. - 
ARISTOPH. Nub. v. 1047. 

(26) Schol. ARISTOPH. |. c. 

(27) OENOMAUS in EUSEB. praep. evang. 
l..V.c.22. p. 214. 

(28) LANCISI. de noxiis palud. effluv. I, 1. 
c. 9. p. 30. Colon. Allobrog. 1718. 4. 

(29) STEPH. BYZANT. de urbibus. v. &xm,p.76: 
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E parimente racconto di data non così an- 
tica, ch’egli abbia guarito se stesso da un de- 
lirio coll’ uso dell’ elleboro (30). 

L’Epilessia, la di cui causa e natura è im- 
penetrabile a’ medici da tanto tempo, ebbe 
il nome di malattia Erculea (31), o perchè si 
credette, ch’ Ercole vi sia stato soggetto (32), 
di che trovasi cenno in Sofocle (33), o perchè 
si reputò il male tanto invincibile, quanto 
quell’ eroe (34). 

Parecchie piante portavano il di lui nome, 
specialmente il Teucrium Chamaepitys e 
I’Hyosciamus albus (35), come anche al dì 
d’oggi havvene un'intera specie, detta Hera- 
cieum. 


(30) PHOT. biblioth. p. 474. Ed. SCKOTT. 

(31) HiPPocR. de morb. mul. l. I. p. 157. 

(32) ARISTOT. problem. l. I. c. 30. p. 472. 

(33) Trachin. v. 780. s. - V. Schol. h.l. p.279- 
Ed. BRUNCK. 

(34) GALEN. comment. in HIPPOCR. epid. 
IE: KI.p..0253— ALEXxSDR ALT: Le dB. 
pag. 62. Ed. GUINTH. ANDERNAC. 8. 
Basil. 1596. 

(35 PLIN.l. XXV. 4. 
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Esercizio dell’arte ne’ tempj della Grecia. 
82 


‚In memoria delle beneficenze, recate in vi- 
ta da uomini meritevoli verso 1 simili loro, si 
eressero dopo la morte e in onor loro colo nne 
e temp), esì dedicarono persone religiose alla 
celebrazione de’sagrifizj. L’uono non si ac- 
costumò giammai a concepire l’ annienta- 
mento delle forze della natura e l’intera ces- 
sazione della loro attività. Quella specie di 
sopravvivenza, cui dona l’uoino all’ uomo, 
cioè la posterita alla virtù, e che rende supe- 
riore a’ suoi contemporanei chi l’ acquista, 
anzi lo fa credere daì medesimi un genio sa- 
lutare, ella era talmente radicata nell’opinio- 
ne de’ popoli „che dovunque solennizzavansi 
feste in rimembranza di siffatti uomini deifi- 
cati, sì sperava permanente l’ efficacia della 
celebrata loro virtù. Quindi e feriti ed infer- 
mì d’ogn’altra sorta viaggiavano verso luoghi 
sì sacri, e vi guarivano o per le utili accı- 
dentalità cagionate dalla distrazione e dal 
viaggio, o per la salubrità del sito, ov’erano 
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d’ordinario fabbricati i tempj , ovvero anche 
soltanto per la fiducia e perla fantasia, che 
svegliata dalle cerimonie religiose, agiva sì 
potentemente da farloro riacquistar la salute. 
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Esculapio fu sempre della medicina il nume 
principale. Poichè per varj secoli fu ella eser- 
citata esclusivamente ne’ temp] qual ramo di 
culto divino, tal costume vnol essere consi- 
derato a parte, avvegnach® fia di mestieri 
trarne lume dalle età men rimote. 

Descriverò primieramente la situazione de’ 
temp], indı gli emblemi e i misterj, co’ quali 
adoravasi la divinità , poscia la maniera, 
onde curavansi gli ammalati, finalmente gli 
ordini, ossiano le classi de’ sacerdoti medici. 

I tempj più antichi e più ragguardevoli 
d’Esculapio (Asxanr/ax) eran quelli di Titane 
nel Peloponneso (36), di Tricca nella Tessaglia 
(37), di Titorea nella. Focide, ove veneravasi 
sotto il nome d’ Arcageta (38), d’ Epidauro 


(36) PAUSAN.Ll. II c. 11. p. 219. 
(37) STRABO l. IX. p. 669. 
(58) PaUS. l. X. c. 32. p. 270» 
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(39, di Coo (40, di Megalopoli neli’ Arcadia 
(41), di Cillene in Elide (42) e di Pergamo 
nell’ Asia minore (43). Quello d’ Epidauro 
‘era da principio il più magnifico. In seguito. 
‘1 Sicionesì sì distinsero nel prestar culto a 
questo Dio, ed Archia lo introdusse a Perga- 
mo e a Cirene (44). Pare, che il tempio di 
Coo siasi poi reso più celebre, perchè gli E- 
pidaurj ebbero a mandarvi una volta un’ am- 
basciata (45). 


(36) STRABO lib. VIII. pag. 575. - PAUSAN. 
EDI 407 pe 275. 

(40) STRABO Il. XIV. p. 971. 

(41) PAUSAN. l. VIII. c. 32. p. 455. 

(42) Ivi 1. VI. c. 26. p. 229. 

(43) Ivi 1. II. c. 26. p. 277. 

(44) Ivi 1. II. c. 10. p. 215. - c. 26. p. 277. 

(45) [vi 1. III. c. 25. pag. 435.- In appresso 
fuvvi un Asclepio (cioè tempio d’ Escula- 
pio) anche a Ege nella Cilicia , che gareg- 
giava con quello di Pergamo. Costantino 
( EUSEB. vit. Constant. 1. 1II. c. 56. p. 611. 
Ed. Reading. ) lo distrusse dalle fonda- 
menta . 
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Quasi tutti i tempj risguardavansı come 
‚santuarj. Guai a chi vi si avvicinava senza 
prima iniziarvisi con replicate espiazioni e 
purificazionit Epidauro chiamavasi la città 
santa (46). Leggesi questa sua antonomasia 
in parecchie medaglie (47). Il tempio d’Aso- 
po nomavasi iperteleato ( piucchè sacro) co- 
me se contenesse i mister} più sacrosanti(48). 
A niuno era concesso , salvochè a’sacerdoti , 
di vedere il simolacro d’Igea in Egio ( città 
dell’Acaja sulle sponde del mare di Crissa ) 
(49). Neppur poteva entrare alcuno nell’ an- 
tro Caronico presso a Nissa nell'Asia minore . 
Ivi erano i sacerdoti che sognavano in vece 
degl’ infermi (50). In tutta l’isola di Delo 


(46) PAUSAN. |. II. c. 26. p. 274. 
(47) ECKHELI. doctr. num. rel. v. II. p. 299. 
VILLOISON proleg. p. LI. 

(48) PAUSAN. l. III.c. 22. p. 451. 

(49) Ivi I. VII. c. 24. p. 329. 

(50 ELUSTATH. schol. ad DIONYS. Perieget 
v. 1144. p. 194. Ed. Tivwvait. O5 wansiov or 
Lepeîs Eyuoppspevoi dixrTATOVTIV EE ovipay Tois 
verolor Tas Derumelas. Toîs 8 dNnoss dduros 6 


% >» { bi} Vi 
Ta TTI Hai chedD‘0s» 
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non seppellivası mai verun cadavere, ne te- 
nevansi cani (51). Ne’ dintorni del tempio 
d’Epidauro non si lasciavano partorire le 
donne, nè morire gli ammalati (52): A quel- 
lo di Titorea nella Focide (53) doveva esser 
lontano almeno 4o. stadj ‘ogni profano edifi- 
zio: e solo vi entrava chi erane stato privile- 
giato dalla dea Iside, la quale aveva un tem- 
pio vicino a questo d’Esculapio. 
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I tempi sopraccennati godevano per lo più 
una situazione saluberrima , e si poteano 
perciò dedicar con ragione alla deità della 
salute. Quelle di Cilene era posto sul dinanzi 
del monte Hyrmina in Elide, in uno dei luo- 
ghi più fertili e più ameni del Pelopon- 
neso (54). Sì il Cilleneo, che 1° Epidaurio 
erano fabbricati appresso il mare, e que- 
st’ ultimo era circondato da colli imboschi- 


(51) STRABO I. X. p. 774. 
(52) PAUSAN. 1. II. c. 27. p. 278. 
633) Ivi I. X: e 42. p: 270. 
(54) Ivi 1. VI. c. 26. p.229. 
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ti (55). Quasi tutti i temp) erano in sacre 
foreste, le quali non solo tenevano lontani 
tutti i venti nocivi, ma colle loro esalazioni 
vegetabili contribuivano a purificar l’aria e a 
renderla salubre. Se mancavano i boschi, si 
piantavano giardini , i quali comunemente 
attorniavano gli Asclep) (56 a). Si fabbrica- 
vano questi anche sulle vette delle montagne 
più elevate, perchè la sperienza aveva inse- 
gnato esser l’aria di monte molto più sana di 
quella del piano. L’Asclepio di Las nella La- 
conia era fabbricato sulla sommità del monte 
Ilio sul golfo Laconico; in poca distanza vi 
scorreva il fiume Smino, le cui acque erano 
purissime e sanissime (56 5). Quello di 
Megalopoli nell’Arcadia era situato sulla par» 
te meridionale del monte, ed attorniato da 
un bosco sacro ( reuevos ) (57). Quindi rile- 
vasi che nemmeno si trascurava la.plaga ce- 


(55) Pausan. 1. II. c. 27. p. 278. - V. Vir- 
LOISON. prolegom. ad Homeri Il. p. LIIT, 
€ CHANDLER travels to Greece, ch. 53. 
7.229. 

(56 a) ARISTD. orat. sacr. T. I. p. 590. 

(56 6) Pavsan.l. III. c. 24. p. 439. 

(57) Ivi 1. VIII. c. 32. p. 453, 
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leste per determinare lasituazione salubre. A 
questo fine fabbricavansi i tempj d’ Escula- 
pio fuori delle città, in luoghi aperti ed emi- 
nenti, su di che Plutarco forma delle saggie 
riflessioni (58). Quello di Coo era in un sob- 
borgo (59). Il Clitorico nell’ Arcadia era in 
nna pianura cinta da colli (60). 

Innoltre questi temp) ergevansi quasi sem- 
pre presso fiumi e sorgenti d'acqua pura e in 
parte anco minerale. Quello d’ Igea in Egio 
era nella vicinanza d’ una fonte saluberri- 
ma e di sapore squisitissimo (61). La stes- 
sa avevane uno presso al Ladone, fume de- 
cantato per le sue acque eccellenti (62). Nel- 
la città di Corone sul golfo di Messene accan- 
to alla sorgente detta de’ platani, sorgeva un 
Asclepio famoso per le sue virtù salutifere 
(63). Celebravasi parimente la fontana d’ E- 
sculapio in Pergamo per la sua salubrità . A- 


(58) PLUTARCH. quaest. roman. p. 286. 

(59) StrA480 1. XIV. p. 971. - VILLOISON 
prolegom. p. LIII. 

(60) PAUSAN. 1. VIII c. 21. p. 409. 

(0%) Joi: 1 IE e: 24 p. 325. 

(82) Iufi 1. VIIT. c. 25. p. 424. 


(63) Ivi. I. IV. o. 34. p.:962. 
Ton. I. 15 
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ristide ne scrisse un elogio (64). Finalmente 
amavası molto quella di Lerna in Corinto & 
cagione del tempio e del ginnasio ad essa u- 
niti (65). 

Si rintracciarono anche acque minerali e 
termali e pure, per erigervi dappresso un tem- 
pio a quella divinità, da cui riconoscevasi 0- 
gni guarigione. Senofonte (66) ciaddita una 
sorgente termale nel tempio di Esculapio in 
Atene. Non lungi da quello di Cencrea pres- 
so Corinto sortiva da una rupe un’ acqua sa- 
lina , e sì calda, come se vi fosse sottoposto 
del fuoco (67). 

86 


La venerazionereligiosa per Esculapio e pe’ 
suoi figli e figlie tendeva ad occupare ]’ ım- 
maginazione in un’infinità di simboli ıllu- 
sor) , e a stimolarla in modo che ne seguisse 
il bramato effetto. 

Esculapio e tutte le altre divinità mediche 
(64) Orat. T. I. p. 440. 

(65) Pausan. l. II c. 4. p. 194. 
(66) Memor. Socrat. l. III. c. 13. p. 135. Ed. 

STROTH. 1780. 

(67) PAUSAN. È. II. c. 2. p. 184. 
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adoravansi ne’ loro tempj con riti misteriosi 
d’ ogni sorta, e circondavansi le stesse loro 
statue di moltissimi emblemi, i quali anco a’ 
giorni di Strabone (68) erano ditticili da in- 
terpretarsi ; ma riconoscono una data molto 
meno antica dell’eroica. La illustrazione dei 
grifi consideravasi uno studio confacevole a’ 
filosofi: e gli antichi, dice Clearco (69), ten- 
nero quest’arte per un contrassegno di vera 
dottrina. 

Il dio della medicina rappresentavasi in 
Epidauro ritto o assiso in trono , avente in 
una mano un bastone, e tenente l’ altra sul 
capo di un serpente, e a’ piedi gli giaceva 
un cane (70). L° artista vi avea scolpito nel 
seggio le imprese di alcuni eroi, esempigra- 
zia Bellerofonte che uccide la Chimera, Per- 
seo che tronca il capo a Medusa. A Corinto, 
a Megalopoli e sul Ladone, Esculapio in sem- 
bianze fanciullesche teneva nella destra lo 


(68) Lib. X. p. 726. 

(69) ATHEN. Deipnosoph. I. X. p. 457. CA- 
SAUB. 

(70) PAUSAN. l. Il. c.27. p. 278. - MONT- 


FAUCON antiq. expliq. T. I. P. II Tav. 
187. 188. 
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scettro,e nella manca un pinocchio (71). 
Tuttavia il più delle volte egli è vecchio con 
-barba lunga anche più di due piedi, come 
nel suo tempio di Titorea nella Focide(72). 
In altri monumenti antichi piglia colla dritta 
la barba, e colla sinistra una mazza nodosa , 
intorno cuì sta avvolto un serpe (75). Tal- 
volta gli si vede in capo una corona d'alloro 
(74), a’ suoì piedi una civetta, o un nibbio, 
da una parte un gallo , e dall’altra una testa 
di montone. Quasi sempre lo ricopre un 
pallio. | 
Non di rado si osservò sotto le sue statue 
una palla o un circolo, con cui sl esprime il 
globo terrestre (75), o piuttosto un vaso far- 


(71) PAUSAN. l. II. c. 10. p. 214.215. wi- 
quos xaomov Tijs mweps. - L. VIII. c. 25. p- 
ua oto op. YO9.: 

(m2)Ivi,.l. A. 2/52. p. 270. 

(73) MiNUC. FELIC. Octavius . p. 14. Ed. 
ELMENHORST. fol. Hamb. 1612. 

(74) Antichità di Ercolano, Tom. V. p. 264. 
271. - MAFFEI gem. ant. Il. n. 55. - A- 
RISTID. Orat. vol. 1. p. 497. 

(75) ERIZZO discorso sopra medaglie, p.620. 
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maceutico (76), o megiio ancora un serpente 
arroncigliato (77). 

Alle volte raffiguravasi circondato da uno 
di questi serpenti (78). Anche al dì d° oggi 
mirasi esso sopr’antichi monumenti son sì- 
mili attributi, sovente pure affatto ignudo 
col capo irradiato (79), oppure imbacuccato 
(80). Tutti i conoscitori trovano le sue sta- 
tue somiglievoli assai a quelle di Giove suo 
avolo (81). Ecco il perchè non radamente 
confondesi col medesimo (82). 
| Gli si addossa ordinariamente un manto 
che lascia nudo il petto. A lui sembra che 


(76) BUON AROTI osservazioni istoriche so- 
pra alcune medaglie antiche, p. 201. 

(77) VILLOISON prolegm. p. LI. 

(78) THEODORET. graec. affect. curat. disp. 
VIII. p. 906. Opp. Ed.SCHULZE, T. IV.8. 
Hal..1772. 

(79) MONTFAUCON. T. I. P. II. Tab. 187. 
md. 

(80) Mus. Florent. Tom. I. Tab. 68. 

(81) Ivi. Tab. 154. WINKELMAN storia del- 
le arti. T. I. p. 290. 

(82) ARISTID. orat. sacr. T. I. p. 289. 
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alluda Virgilio nel far menzione del chir urgo 
Japı (83): 

dg n Rd Imsabito succinto, 

sy E nudo il braccio a la Peonia usanza 

5, L'esperto: Fapi s’affatica ,, 1 L.4 
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11 di lui emblema precipuo è il serpe. Il 
dio apparve d’ ordinario sotto la figura di 
questo rettile. Qnindi te gemme, le meda- 
glie e gli altri monumenti antichi a lui rife- 
ribili portano quasi sempre un tal simbo- 
lo (84). 

In Epidauro eragli sacra una specie parti- 
colare di serpenti giallastri, le cui morsica- 
ture non nuocevan gran fatto (85). Eliano li 
nomina rapie, serpenti della guancia ; asse- 
gna loro colorito rossiccio, e bocca larga, ed 
assicura che mordendo non avvelenano , € 
che sono per siffatta singolarità consacrati al- 


(85) Aeneid. XII. 400. s. 

(84) SPANHEIM epist. IR,ad MORELL. p. 
217. 218. Lips. 1695. 8. - Antichita di Er- 
colano , Tom. VI. tav. XIX. p. 71. 

(85) PAUSAN. II c. 28, p. 282, 
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l'ottimo degli Dei e al di lui servigio (86) . 
Tal era il serpe conservato nell’Asclepio di 
Atene, il cui morso innocente imitavasi da 
Carione presso Aristofane (87). Gli Epidaurj} 
ne mandavano fuor di paese, ogni qualvolta 
facevano altrove fondar colonie o erger tem- 
pj al loro dio (88). A questo rettile si die’ 
poi testa umana , e lo si appellò Glicone , 
sotto il qual nome veggiamo anche oggidì 
questo mostro su delle medaglie (89). Esso è 
il Coluber Aesculapii L. 

Nicandro descrive un altro serpente sacro 
ad Esculapio: è nerastro nella sua superficie, 
ma sotto il ventre verdognolo ; ha tre ordini 
di denti, un ciuffo di capelli sopra gli occhi 
ed una barba giallastra. È innocente anche 
la morsicatura di questo rettile, che si rin- 


(86) AELIAN. de natur. animal. l. VIIIc.12. 
p. 463. 

(87) ARISTOPHAN. Plut. o. 715. s. 

(88) PAUSAN. l. III c. 23.p. 455.-VALER. 
Max. 1. I. c. 8. $. 2. p. 44. Ed. Lugduni 
1556. 8. 

(89) SPANHEIM. de usu et praest. numism. 
wet. vol. I. p. 213. 214. fol. Lond. 1707. - 
ECKHEL. vol. Il. p. 585. 
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Viene principalmente ne’ dintorni di Bassa 
(90). Nessel (91) e Fabricio (92) lo fecero 
disegnare, ma meglio disegnato lo troviamo 
nelle antichità di Ercolano (95). Quest’ è il 
Coluber Cerastes L. 

Osserviamo nelle storie , che i serpenti 
sempre e quasi presso tutte le nazioni , furo- 
no risguardati e venerati come simbolì dello 
stratagemma , del vaticinio e di altri artihizj 
superstiziosi , 0 impiegati come mezzi ausì- 
liarı dei medesimi (h). 

In fatti gli stessi Fenicj e gli Egizj ascris- 


(90) NICANDR. Theriac. v. 458. V. gli scolj 
a questo passo. Ed. Colon. 4. 1550. 

(91) Catalog. Bibliotech. Vindobon. T. III. 
tab. 50. 

(92) SEXT. EMPIR.adv. Grammat. I. I. c.10. 
p- 264. 

(93) Antichità di Ercolano vol. IV. tav. XIII. 

(h) V. più sopra $. 56. di questa sezione ; - 
Genes. III 1.- Numer. XXI. 9g. - T. LIV. 
Dec. III. c. 12.- LUCIAN. Pseudomant. p. 
756. - VIRGIL. II. 200. sg. - ZACCARIA , 
introduzione allo studio delle medaglie an- 
tiche. Ven. 1793. p. 108. - Il serpente è 
una divinità della Guinea . 
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sero a’ serpenti una natura divina , perchè 
sono animali focosi e vivaci, perchè sì muo- 
vono con una straordinaria prontezza , per- 
chè spesso la loro posizione descrive la figu- 
ra di un circolo misterioso (94), perche vivo- 
no lunga vita e ringiovaniscono costantemen- 
te. I Fenic) li denominarono buoni demon], 
gli Egizj Kneph : gli uni e gli altri diedero 
loro la testa del nibbio, riputandoli dotati 
d’un’anima ragionevole (95). I secondi rap- 
presentavano il mondo come un serpente e n- 
tro un uovo in forma della greca lettera © 
(96). Lo scongiurare i serpenti, che deri vava 
una volta dalla speranza di togliere la vele- 


(94) VIRG. Aeneid. V. v. 279. 
dda ta u pars. vulnere clauda retentat 
Nexantem nodis , seque in sua membra pli- 

cantem. 

(95) Scorgonsi rappresentati in questo modo 
su delle medaglie. SPANHEIM de usu et 
praestant . numism. veter. vol. I. p. 216. 
Lo sparviere era pegli Egiziani il simbolo 
dell'anima. HORAPOLL. hieroglyph. |. I 
C. 7. P. 10. 

(96) EUSEB. praepar. evang. l. I. c. 10. P. 
40. 41. 
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nosità alle loro morsicature, costituì da gran 
tempo parte della medicina, come lo attesta 
Nearco di alcuni sacerdoti Indiani (97). Gli 
antichi Psilli, popoli d’ Africa , erano in ciò 
famosissimi. Credevasi, che costoro avessero 
in se stessi una forza naturale contro il vele- 
no de’ serpenti (98), perchè sapevano estrara 
nelo con sicura destrezza (99). Narrossì per- 
sino, che si può farli crepare con un canto 
magico soverchio (100). 

Così il serpente, di cui parea cangiata la 
natura e addimesticata la fierezza, acquista» 
va agli occhi degl’ ignoranti l’ apparenza di 
un essere sovrannaturale, in cuì sede avesse 
uno spirito profetico. Qual meraviglia adun- 
que che questi rettili specialmente entrassero 
‘ne’ misterj Eleusini (1) , e nelle cerimonie 
religiose di Dioniso (2), e sotto il tripode 


(97) STRABO 1. XV. p. 1052. 

(98) Ivi l. XVII: p. 1169. 

(99) PLUT ARCH. Cato minor, p. 787: 

(100) Virg. Eclog. VIII 71. 

{1) STRABO Î. IX. p. 603. - MONTFAUCON 
Suppl. Tom. III. pl. VII. 

(2) EURIP. Bacch. v. 103.- PHILOSTR. icon. 
a. I. n 18. p. 790. - Pitture di Ercolano, 
Tom. III. tav. XX. 
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dell’oracolo di Delfo (3)? Per ciò appunto i 
serpenti strinsero eziandio uu’evidente affi- 
nità cogli eroi. Favoleggiossi nascer quelli 
dalle ossa corrotte e consunte di questi (4), 
come generansi var] insetti da carni putre- 
fatte. Il padre degli scongiuratori de’ serpen- 
ti, che vivono nelle vicinanze di Parıo ,nac« 
qu’egli pure da un serpente (5). 
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Ne’ temp] d’Esculapio conservavansi sem- 
pre de’ serpenti addomesticati ed istruiti. 
L'occupazione principale de’ sacerdoti con- 
sisteva nell’insegnar loro var] artıfız) atti ad 
ingannare gl’infermi superstiziosi (6). Que- 
sti rettili leccavano le carni agli ammalati, 
‘e pizzicavano loro anche le orecchie, come 
rilevasi in Aristofane dal racconto di Carione 


(3) LUCIAN. de Astrolog. p. 854. 

(4) PLUTARCH. Agis et Cleoman. p. 824. 

(5) StRAE0 |. XIII. p. 880.-PLIN. LVI.c. 2. 

(6) V. BorvricER sull’ incantesimo medico 
de’ serpen::, ne’ miei Saggi per servire al- 
la storia deilu medicina. Fasc. II. p.163. s. 
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GY) Gli Epiroti, come riferisce Eliano (8) , 
in una selva consacrata ad Apollo ne teneva- 
no di derivanti dal dragone Pitico. Ogn’ an- 
no una vergine ignuda e soletta dovea pe- 
netsarvi onde recar pascolo a’ medesimi ; i 
quali, quando la miravano di buon occhio 
ed accettavano il nutrimento , facevano pre- 
sagire felice ed ubertosa 1’ annata. In caso 
diverso, pronosticavasi sinistramente . Così 
pare che negli Asclep]j si predicesse |’ esito 
delle malattie dal mangiare de’ serpenti. 
Perciò alcuni prischi monumenti rappresen- 
tano Igea in figura di sacerdotessa che porge 
vittime ad un serpe mansuefatto ed educato, 
per intender da esso l’oracolo (9). 

Gli antichi in molte altre guise interpre- 
tarono il significato medico de’ serpenti. Ge- 
neralmente li riputavano simboli della salu- 
te, perchè sempre ringiovaniscono col rinno- 
var l’epidermide (10). Parve ad alcuni ch’ e- 


(7) ARISTOPH. Plut. v. 733. - V. gli scolj 
nell’edizione di KUSTER. 

(8) AELIAN. de nat. Anim. 1. XI. c. 2. p.609. 

(9) BOETTIGER l.c. p. 177. s. - V. Antichi- 
tà di Ercolano, vol. F. p. 265. 

(10) THEODORET. graec. affect. curat. disp. 
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sprimessero la vigilanza e la prudenza, che 
si ricerca nel medico (11). Tal’ opinione non 
si sarà probabilmente adottata che ne’ secoli 
men lontani. Neppur merita aderenti quella 
di Plinio, che tiene i serpenti per attributi 
del dio della medicina, solo perchè sommi- 
nistrano alcuni rimedj eccellenti. (12). 
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La nodosa mazza, che d’ ordinario sta in 
man d’ Esculapio (13), giusta l’ interpreta- 
zione di non antichissimo scrittore, è simbolo 
delle difficoltà inevitabili nell’ esercizio del- 
l’arte medica (14). Lo stesso autore asserisce, 
che gli si coronò la fronte d’ alloro, perchè 


VIII. p. 906. - MACROB. saturn. lib. I. c. 
20. p. 205.-Schol. ARISTOPH. Plut. v. 733. 

(11) FEST. de verb. signif.1. IX. p. 189. Ed. 
DACER. 4. Amstel. 1699. 

(12) PLIN. l. XXIX. 4. 

(15) APULEJ. metamorph. 1. I. p. 8. ,, Dice- 
res, Dei medici baculo , quod ramulis se- 
miamputatis nodosum gerit , serpentem 
generosum lubricis amplexibus inhaerere.,, 

Wa) FEST. |. c. 
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questo porge medicamenti efficacissimi . Ma 
ciò meglio ascrivesi certamente all’essere sta- 
ta sacra ad Apollo questa pianta . Quindi 
colle di lei frondi se ne inghirlandavano i 
vali ( uevrsis ), siccome con quelle di quercia 
1 Druidi appresso i prischi Germani (15). 

La pina, che tiene in mano il nume della 
medicina , consideravası qual simbolo del- 
I’ incivilimento introdotto da’ Cureti, e spe- 
cialmente della coltivazione degli alberi sel- 
vatici. Quindi i pinocchi usavansı pure nel- 
le Tesmoforie di Demetre (16). Il pino era 
pur sacro a Rea madre degli Dei (17): e ve- 
diam figurate anche oggidì le sue frutta sui 
tirsi di Dioniso (18). 


(15) SPANHEIM ad Callimach. hymn. in 
Delum, v. 94. p. 398. Questa pianta cre- 
sce specialmente sul Parnasso, dove appun- 
to fissarono il lorosoggiorno i Cureti fonda- 
tori della Grecacoltura. Ella era risguar- 
data qual emblema di pace e di quiete dopo 
le guerre de’ nomadi. PLIN.l. XV.c.30.) 

(16) STEPH. BYZANT. voc. Minnros. p. 559. 

. (17) JULIAN. orat. IV. p. 168. 

(18) BEGER thesaur. Brandenb. tom. I.p. 12. 
SPANHEIM |, c. vol. I. p. 310. - Piiture 

di Ercolano T. III. tav. XXXVIII. 
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Fra gli animali consacrati ad Esculapio iF 
cane, il montone e la capra (Sez. II. g. 69. ) 
ridestavano la memoria de’ benefizj da loro 
recatigli nella di lui infanzia (19) . Anche il 
gallo eraglı sacro, come lo prova il noto te- 
stamento di Socrate (20), ed un passo oscuro 
d’ Eliano (21) . Interpreti posteriori sosten- 
gono, che il gallo significa la vigilanza , e fa 
ravvisare nel dio della luce il padre della me- 
dicina (22). Ne’ portici degli Asclepj colloca- 
vansi pure le statue della Fortuna, del Son- 
no e del Sogno (23). 


(19) FEST. I. c.- BEGER.l. c. tom. I. p. 69. 
ECKHEL vol. II. p. 290. vol. VII. p. 33. 

(20) PLATO Phaedon , p. 47. 

(21) Var. hist. l.V.c.17. p.329. Ed. KUHN 
8. Lips. 1713. 

{22) MARS. FICIN. argument. in Phaedon. 
P- 490. Opp. PLATONIS e translatione FI- 
CINI. fol. Basil. 1546. 

(23) PAUsan. 1. II c-10. p.214.- ARISTID. 
orat. vol. I. p. 480. vol. II. 520. - MONT- 
FAUCON supp. tom. Ip. 177» 

GRUTER. inscript. p. 70. 8. 
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Il modo ond’ esercitavasi l’ arte ne’ temp] 
della Grecia, dimostra ad evidenza , che fu 
costantemente universale 1° opinione , non 
esser altro le malattie che effetti immediati 
de’ divini voleri. Allasola divinità era riserva- 
ta la virtù di guarirle: e in que’ sacri ricin- 
ti, dove specialmente mostrava Esculapio la 
sua efhcacia, si avea una particolare destrez- 
za ed abilità a far ottenere cen prieghi il 
suo soccorso. Variarono col tempo le cirimo- 
nie e le usanze, colle quali cercavasi di ria- 
ver la salute come dono del Cielo. General- 
mente però eran tali che riscaldavano la fan- 
tasia ed imponevano un metodo di vita seve- 
ro: da che procedeva la guarigione partico- 
larmente delle malattie acute non compli- 
cate. 

Vedemmo di sopra ( $. 85. ) che 1° intorno 
de’ tempj d’Esculapio era chiuso a chiunque 
non si avea prima sottomesso a certe purifica- 
zioni. Con tal mezzo attraevasi senza dubbio 
una grande aspettazione, e presentavansi al- 
la vivace fantasia immagini variatissime d'un 
felice avvenire , e de’ misterj celebrati in 
questi santuarj. Introdotto finalmente il nco- 
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fito alla vista del simolacro e delle vittime 
trovava intorno a queste e a quello simboli 
arcani in sì gran numero e accompagnati da 
tanti mistici riti, che l’ immaginazione non 
poteva a meno d’innalzare al grado di ferma 
credenza la fiducia concepita sulle facoltà sa- 
lutifere della divimità. 

Osservammo innoltre ($. 85.), che quasi 
tutti 1 temp] godevaro d’ una situazione 
quanto amena, altrettanto salubre, non che 
di fontane e terme salutari nel loro circonda» 
rio. Di leggieri comprendesi, che all’esito 
felice delle cure avranno soprattutto contri- 
buito le buon’arie che vi campeggiavano, e 
le distrazioni de’ viaggi intrapresi per andar- 
vi. Le stesse instituzioni preparatorie e le 
vittime dirigevansi ad accendere la fantasia 
e ad eccitare l’aspettativa. Consideriamo ora 
questo punto più da vicino. 


“ 
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Primieramente richiedevasi una scrupolo- 
sissima astinenza (24) .... Gl’infermi erano 


(24) Chiunque non osservava esattamente 


queste prescrizioni, era dichiarato insu- 
TOM, E 16 
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obbligati a digiunare per varj giorni innanzi 
di accostarsi all’Antro Caronico (25). Per 
udire l'oracolo d’ Anfiarao. a Oropo nell’At- 
tica la legge inibiva il vino per tre giorni 
consecutivi, ed ogni cibo per 24. ore prece- 
denti (26). Parimente a Pergamo era inibito. 
1’ uso del vino, acciò l’etere dell'anima, co- 
me si esprime Filostrato (27), non sì conta- 
minasse punto. Si. sa. già. con. quanta forza 
agisca il digiuno pereccitare la fantasia e per 
disordinare le facoltà intellettuali. Si scorge 
apertamente in Aristide quanto i molti di- 
giuni e i bagni alternativi contribuissero a 
mantenere in, continuo èntusiasmo e movi- 
mento la sua immaginazione , earidurlo fi 


scettibile de’ benefizj della deità e lascia- 
vasi senz’ ajuto.. V.. PHILOSTRAT. vit. A- 
pollon. 1. I. c. 9, 10.. p.10.. 11. Ed. OLEAR: 
fol. Lips. 1709. 

(25) STRABOol. XIV. p. 961. 

EB) Pausa n. L L.0. 34. p. 132. dl Che vien 
confermato pure da FILOSTRATO. ( vit 
Apollon. l. II. c. 57. p. 90. ) ed aggiunge. 
l'va diarnapmzon Ti Luyîi Toy AdYONITAIN 

(27) PHILOSTRAT. vita Apol. Tyan. l. I 
6. B.4p- vo. 
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nalmente in uno stato di perfetta alienazio- 
ne di mente (28). 

I sacerdoti facevano sugl’ infermi la secon- 
da impressione, conducendoli attorno il tem- 
pio, e narrando loro con lunghi dettagli e con 
misteriose espressioni 1 prodigj operati dalla 
divinità sopra coloro, dei quali conservavano 
i doni votivi e le iscrizioni, Filino (29) in 
Plutarco riferisce che i sacerdoti di Delfa 
continuavano questi giri attorno il tempio 
fino alla sera, intertenendosi , aggiugne egli, 
a lungo nella spiegazione dei doni votivi , 
avvegnache noi li pregassimo di accorciare 
1 loro racconti e di trasandare varie iscrizio- 
ni. Di leggieri si comprende qual colpo do- 
vesse fare la storia di guarigioni miracolose 
sopra malati creduli e superstiziosi, massime 
quando i sacerdoti sapevano applicare le re- 
lazioni ai casì diversi e particolari degl’indi- 
vidui. 
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Dipoi s° immolavano le vittime consistenti 

per lo più o in un montane „di cui conserva» 


(28) Orat. sacra prima, p. 490. sg. 
(29) De Pyth. oraculis, p. 395. 
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vasi la pelle ad altro uso, oppure in un gallo 
o in un pollo. A Cirene sagrificavansi capre. 
In Epidauro non adottavasi tal costume (30). 
In Titorca destinavansi a quest’oggetto ani- 
mali d’ogni specie , eccetto le capre (31). Al 
sagrifizio si univano fervide preci per impe- 
trare la divina rivelazione. Narra Plinio (32) 
che non permettevasi d’offrire alcuna vitti- 
ma senza preghiere, nelle quali non sı trala- 
sciavano i titoli più pomposi della divinità, 
e che in fine il sacerdote leggeva o cantava la 
orazione , e l’offerente ripeteva ad alta voce 
le stesse parole. Queste preci o inni denomi- 
navansı yvouo. Timoteo di Mileto ne fu il 
primo introduttore ( V. Sez. II. 6.61. n. 16.), 
e a’tempi di Luciano, Alisodemo di Trezene 
e Sofocle composero gran parte di siffatti in- 
ni d’isculapio.)33). 

Inni o preci tali accompagnavansi tal volta 
con istromenti musicali (34). Platone affer- 


(30) PAUSAN. l. II. c. 26. p. 277. 

(ar) Teidi Die: 82. !p.;270. 

(32) Lib. XXVIIl.c. 2. 

(33) LUCIAN. encom. Demosth. p.696. PHI- 
LOSTR.d. sc. III. 2:7 :(P-%109. 

(34) ARISTID. orat. sacra quarta, p. 505. 
BHFTOSDR.1.e.1. We. 11. piaga 
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ma (35) che in Epidauro i poeti rapsodici 
gareggiarono per questi canti. Si crede, che 
mentre si cantava, i fanciulli addetti a’ sa- 
srifiz) suonavano var] strumenti musicali. Si 
esamini il passo riportato qui sotto (36) per 
vedere che comunemente se ne adopravano 
d’ogni sorta ne’ descritti sagrifiz].. 
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Oltracciò gli ammalati aveano ad entrar 
ne’ bagni prima d’ essere ammessi all’ udienza 


dell’oracolo (37). A tal obbligo riferisce Eu- 


(35) Jon. p. 360. Ze May mai p'modsr ey dra 
Tidtaci rd ded a Eridavoso; "Tov. Hey ye 
nei Tijs XXAMs Ye UssıXs. 

(36) ARNOBIDS contra gentes l. VII. p. 140. 
Ed. ELMENHORS. fol. Hamb. 1610, 
Etiam dii sertis, coronis afficiuntur et flo- 
ribus? Etiamque aeris tinnitibus et quas- 
sationibus cymbalorum? Etiamne tympa- 
nis, etiamne symphoniis? Quid efficiunt 
crepitus scabillorum, ut, cum eas audie- 
rint numina „ hmorifice secum existiment 
actum etc. 

(37) ARISTID.Orat. sac. quarta, p.570. T. 
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ripide le parole qui addotte (38). Anche 
Pluto in Aristofane (39) vien lavato dal ser- 
vo coll? acqua marina prima d’appressarsi al 
santuario . Aristide encomia così la fonte 
d’Esculapio esistente in Pergamo (40).,,Il mu- 
sy to, se qui bee, riacquista la favella, siccome 
s, coloro; 1 quali beono delle acque segrete; 
ss divengono vati. Quest’ acqua giova e_a- 
so gl’infermi e a’sanı, servendo sì di rime- 
„, dio che di preservativo d’ogni malore ,,. 

Pare adunque, che si attribuissero effetti 
meravigliosi persino alle esalazioni dell'acqua; 
il che sì rileva pure da Pausania, dove de- 
scrive il tempio di Demétre posto a Patrea 
nell’ Acaja (41). In esso scaturiva una sor- 
gente, a cui solevano recarsi gl’infermi onde 


Altrove ( orat. sac. prim. p. 487.) lo stesso 
chiede all’ oracolo, se sia meglio fare il 
bagno nel mare o ad una fonticella. Escu- 
lapio dette a quest’ ultima la preminenza. 
(38) Iphigen. Taur. c. 1193. ni 


(39) Plut. v. 653. sg. 
(40) Orat. in puteum Aesculapii, T. I. p.447- 
(41) PAUSAN. VII. c. 21. p. 514. 
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saper l'esito delle loro malattie. A tal fine 
| «attaccavano uno specchio ad un filo e lo ca- 
lavano nella fonte a segno che 1° acqua ne 
bagnava la sola estremità inferiore. Indi, of- 
ferti i sagrifizj, miravano nello specchio, e 
ravvisavano l’esito felice del male. 

I bagni ‘erano costantemente accompa gna- 
ti da frizioni e da diverse manipolazioni , 
che non poteano a meno di produrre effetti 
sorprendenti in persone cagionevoli ed attac- 
cate da ‘mali nervosi. Dopo i bagni s’appli- 
‘cavano utilmente degli unguenti, come chia- 
ro lo indica Aristide (42). Que’ pazienti che 
bramavano di consultare 1° oracolo di T'rofo- 
nio, doveano prima fare il bagno nel fiume 
Erchina (45). A Pergamo, dove fiorì in ap- 
presso il tempio più celebre d’ Esculapio , 
s inventò per tali fregagioni una specie di 
stregghie (44). Apollonio Tianeo e Sarca , 


(32) Or. sacr. prim. p. 490. - Oras: sacr. sec. 
p. 530. :etc.: 

(43) Pausan.1. IX. c. 39. p. 128. 

(44) MARTIAL. 1. XIV. epig. 51. Strigiles 

Fergamus has misit., curvo destringere ferro? 

Non tam saepe teret lintea fullo tibi. 
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vanti d’ entrare nel tempio, s’unsero il capo 
con unguento di succino, per cui riscalda- 
ronsi a segno , che”i loro corpi fumavano e 
pareano usciti da un bagno a vapori . Ciò 
fatto,s’ımmersero in un bagno freddo, e pas- 
sarono incoronati al tempio, cantando conti- 
naamente degl’inni (45). 
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Indi gl’ infermi per lo più facevansı pro- 
fumare prima d’essere ammessi ad ascoltare 
l'oracolo. Tal costume osservavası nel tem- 
pio di Demetre in Patrea (46). Si apparec- 
chiavano colle preci al sogno vaticinatore . 
Dormivano nelle vicinanze del tempio, sulla 
pelle del montone immolato (47), o su d° un 
letto accanto al simulacro (48), ed attende 
vano l’ apparizione del dio della salute. 

Considerando ì tempi e gli uomini d’ allo- 
ra, comprendiamo di leggieri, come non po- 
ca aspettazione e credenza nell’avvenire de- 


(45) PHILOSTR. vita Apolb. 1.IIl.c.ı7.p.180 
(46) PAUSAN. 1. VII. c. 21. p. 515. 
(47) Ivi LI c.34. p. 153. 

(48) Ivi I. X. c. 32. p. 270. 
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stavano i sogni. In essi la mentee la fanta- 
sia agiscono indipendentemente dalle sensa- 
zioni degli organi animali , e per consegnen- 
za dalle impressioni degli oggetti. esterni . 
Par che l’anima sciolta da tutti 1 legami cor- 
porei sia abbandonata. alla sua particolare ed 
originaria attività : ella dà luogo a certe com- 
binazioni d’idee , cui non approverebbero in 
istato di veglia i sensi e la ragione: ella ri- 
mette con nuovi e vivi colori sensazioni da 
lungo tempo estinte : ella ci trasporta col cor- 
po in un mondo immaginario, dove il più 
delle volte nessuna percezion chiara di tem- 
po e di luogo porge alle idee quella verità , 
ch’ esse non acquistano se non dall’ azione 
de’ sensi. L’uom rozzo, ignaro delle leggi, 
secondo le quali agisce la natura dello spiri- 
to e del corpo , ascrive le sensazioni , percepite 
in sogno, all’azione d’un demonio o di un es- 
sere della sua specie, cui anzi suole attribui- 
re ogni effetto, del quale non conosca subito 
la cagione. Qual meraviglia adunque, ch’ e- 
gli persuaso della verità di questa deduzione, 
reputi alcuni sogni significanti come ispira- 
zioni del demonio , avvegnachè sieno mere 
conseguenze della sua fantasia, esaltata al- 
l’ultimo grado da avvenimenti del dì prece- 
dente? 
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Ecco quanto accadeva a? così detti incu= 
banti ne’ temp] d’Esculapio. Ho già indica- 
to tutto ciò che predisponeva al sonno pro- 
fetico, insinuando nella fantasia una certa 
impressione , che in circostanze interessanti 
non potea a meno di produr degli effetti, 
massime negli addormentati o ne’ grulli. Non 
di rado Esculapio o qualche altra divinità 
appariva in sogno agl’incubanti, e additava 
loro i rimed] da usarsı per la guarigione (49): 

Svaniti i sogni inviati dal nume , dice 
Jamblico nel luogo citato , odesi ,, una voce 
s, tronca ed interrotta che insegna cosa è da 
s, farsi. Odesi essa sovente anche fra il sonno 
„ e la veglia. Ora investe sl’ incubanti uno 
ss spirito affatto incorporeo , non riconosci» 
sy bile nè dalla vista, nè da alcun altro sen- 
9, so. Or appare un dolce e brillante splen- 
sy dore, alla cui fissazione gli occhi diventa- 
9, no conniventi. Senza dubbio questi son 
9, Sogni divini, mandati fra il sonno e la ve- 
siglia. 

Ora ladivinità salutare comparisce con al- 
tri numi. Esculapio colle sue figlie, Giaso e 


(49)JAMBIICH.de mysteriis Aegypt. sect. 
dil.c. 2. p. 60, 
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Panacea, univası a Pluto,(50). Ora s’ appre- 
senta il dio sotto l’ aspetto d’un serpente . 
Ciprigna comparve ad Aspasia in figura di 
colomba , e la guarì (51) da un’ulcera mali- 
gua sul mento, 

Allorchè ammalossi Tolommeo, una simi- 
le apparizione divina suggerì ad Alessandro 
un’erba che lo avrebbe guarito (52). Talvol- 
ta apparve soltanto il rimedio in forma natu- 
rale o allegorica (55). 


(50) ARISTOPH. Plut. v. 701. 

(51) AELIAN. Socr. l. XII. c. 1. p. 54o. 

(52) Q. CURT. l. IX. c. 8. - STRABOI. XV. 
p.. 1052. 

(53) Se appariva il nume stesso , un tal so- 
gno chiamavasi xpuparıruds 3 se in esso ve- 
devası il rimedio , dicevasi dp&ux, oppure 
Overpos Dewpnmarırosz E Cvepos dAAmyopixoss SE 

# velavasi sotto figura allegorica. Se una 
donna p. e. avea male alle mammelle „ so- 

 gnavasi, che un agnello la poppava; il che 
significava il vantaggio che ricaverebbe 
dall’ applicazione dell’ arnoglosso, lingua 
agnina, ossia piantaggime. ARTEMIDOR. 
Oenirocrit. 1. IV. c. 24. p. 215. Ed. RI 
G ALT. 4. Lutet. 1603. 


252 
99 


I rimedj proposti dagli Dei in sogno eran 
tali, che ”... recavano nocumento, nè van- 
taggio. Consistevano p. e. in blande purga- 
gioni, fatte coll’ uva passa cotta (54); o in 
un vitto assai leggiero, qual venne prescrit- 
to anche a Zosimo, uno degli amici di Ari- 
stide (55); ovvero in digiuni, in bagni e in 
cerimonie superstiziose, con cui fu strana- 
mente tormentato il povero e credulo ora- 
tore. 

I medicamenti indicavansi colle stesse al- 
legorie degli Egizj ( Sez. II. $. 20. ). Al pepe 
sì aggiunse l’ epiteto di $xxvor ( pungente ), 
alla pelle di pecora sì dette il nome di oxe- 
gapvoy ( ascia ), ori oxems TR dova ; al gallo 
poi quello di dievacdpéuos ( corridore del eir- 
20'766); 

Ora intraprendevansi cure eroiche , cioè 
simili a quelle de’ tempi eroici; ora davansi 
suggerimenti sì pazzi ed arditi, che per la 
esecuzion loro richiedevasi la più cieca su- 


(54) ARISTID. or. sacr. secund. p. 515. 
(55) Ivi prim. p. 508. 
(56) ARTEMID. |. c. p. 214. 
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perstizione. Venne raccomandato ad Aristi- 
de il gesso e la cicuta (57). A forza di ripe- 
tuti vomitivi, ordinatigli dall’oracolo d’E- 
sculapio, sì rese alla fine talmente debole che 
cadde in idropisia (58). Alternavansi del 
continuo gli emetici colle missioni di san- 
gue: anzi una volta ne venne prescritta al 
misero Aristide una di 120. libbre (59). Un 
consiglio sì irragionevole avrebbe dovuto ri- 
chiamarlo alla ragione, se la più assurda e 
vile superstizione non avesse costituito la ba- 
se del suo @arattere. Diede all’oracolo un’ in- 
terpretazione tale che ne scemò l’ assurdi- 
ta. ;, L’oracolo ( diss’egli fra se) volle uni- 
camente esprimermi che la cavata di sangue 
esser dovea generosa. „ Un’altra volta, mal- 
grado l’estrema sua debolezza, ebbe ordine 
dal nume nella fredda stagione di gittarsi 
ignudo in un fiume, e lo ubbidì con istupo- 
re della moltitudine che lo accompagnò (60). 

Il malesito della cura ascrivevasi a man- 


(57) Orat. in Aesculap. p. 69. 
(58) Ivi prim. p. 491. 501. etc. 
(59) Poi. sec pr. 

(60) Ivi prim. p. 520. 
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canza di fiducia e d’nbbidienza (61). Ne rese 
tal ragione 1’ impostore Apollonio, in nome 
d’Esculapio , ad un idropico e ad un altro 
infermo, cui era stato cavato un occhio (62). 
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L’interpretazione de’ sogni era riservata a” 
sacerdoti, e spesse fiate a’tempieri (vemxopo ) 
detti altrimenti intercessori (/xére,). Costo- 
ro abitavano in vicinanza del tempio , e 
quando gl’ infermi non sembravano suscetti- 
bili della sopraddetta indispensabile prodigiosa 
fiducia, solevano sognare in lor vece (65 ; e 
perciò denominavansi oysapcmoroı . Strabo- 
ne (64) descrive uno di questi oracoli di Plu- 
tone e Persefone all’Antro Caronico posto fra 
Tralles e Nisa. 

ai 
(61) L’esempio di Zosimo in ARISTIDE , 

Oral: satr. prim. pP: 910. 

(62; PHILOSTR. vita Apollon. 1. I. c. 9. 10. 

D:10x Tia 
(63) PAUSAN. II. c. rr. p 219. Cc. 27. P 

279. 1. X. c. 32. p. 270.- Riguardo a’ Neo- 

cori v. ECKHEL vol. IV. p. 288. 

(64) Lib. XIV. p. g61. 
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Im appresso ne’ giardini e ne” viali prossi-- 
mi al tempio trattenevansi oratori, sofisti e 
filosofi, i quali rispondevano alle interroga- 
zioni degl’infermi ed ajutavano 1 sacerdoti a 
spiegare i sogni . Aristide fa menzione de’ 
dotti dialoghi tenuti co’ sofisti ne’ viali del- 
l’Asclepio di Pergamo (65). Simili testimo- 
nianze trovansi in Filostrato (66). In alcuni 
luoghi eranvi annessi de’ ginnas] destinati a 
ristabilire gli ammalati cronici cou eserciz] 
di corpo, con bagnie con frizioni d’ungnenti. 
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Ricuperata la salute, offerivansi vittime dî 
ringraziamento alla benefica divinità , doni 
a’ sacerdoti e un vaso di qualche sorta al tem- 
pio. Presso l’oracolo d’ Anfiarao era costume 
di gittare nella sacra fonte monete d’ oro e 
d’argento (67). Oppure i guariti facevano far 
d’avorio, d’oro, d’ argento o d’ altro metallo 


(65) Orat. sacra prima, p. 483. 

{66) De vita Apollon. lib. I. c. 13. p. 14. de 
vitis Sophistar. IV. Anlioch 

(67) Pausan. |. i.c..34. p 
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le membra, nelle quali aveano sofferto (68) : 
erano questi i così detti &yadyuara, che in 
gran eopia custodivansi ne’ kempj. Non di 
rado vi si affiggevano de’ quadretti rappre- 
sentanti le membra offese (69). Conservasi 
tuttora 1’ iscrizione del quadretto d’ un fan- 
ciullo guarito da Esculapio (70). Inaltri luo - 


(68) Pıvs. 1. X. c. 2. p. 146. - Ciò mi serve 
ad intendere quel passo oscuro di PAUSA- 
NIA,dove riferisce che in Asopo presso 
Sparta conservavansı nel ginnasio dell’ A- 
sclepio ossa smisurate oltre il naturale . 
L.III c.22.p. 450. Ta de 054 ev 78 yuuve- 
6:9 Td Tiuwpere, peyidei per UmerßaroTe, 
evdpwrs de Opuws eci. 

(69) GRAEVII thesaur. Rom. antig. T. XII. 
p. 754. Molti altri preziosi capi d’arie col- 
locavansi pure negli Asclepj . In quello di 
Coo eravi una famosissima Venere, rappre- 
sentata inatto di sortire dal mare (&vaduc- 
ueva ), la quale per ordine dell’ Imp. Au- 
gusto fu trasportata a Roina , bonificando 
agl’isolani di Coo suoi tributarj 100. ta- 
lenti. Ivi v'avea pure l’ Antigono di Apel- 
le. STRABOl. XIV. p. 972. 

(70) BRUNCK anclect. vol. Il. p. 384. 
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ehi incidevasi su tavole di metallo o su co- 
lonne di marmo il nome degl’infermi, la !o- 
ro malattia ed i rimedj che aveano operata 
la guarigione . Al tempo di Pausania ]’ Ascle- 
pio di Epidauro avev’ancora sei di queste 
colonne. Le iscrizioni erano in dialetto Do- 
rico (71). 

Grutero fu il primo a trar copia di quelie 
ritrovate nelle vicinanze di Roma*ncil’ Isola 
del Tevere , dov’ era anticamente un Tempio 
d’Esculapio. Hundertmark (72) le fece incı- 
dere in rame e le illustrò assai dottamente. 
Eccone la versione (73). 


(71) Lib. Il. c. 27. p. 279. STRABO Lib. VIII 
p. 575. 

(72) De incrementis artis medicae per expo- 
sitionem aegrotorum in vias publicas et 
templa. 4. Lips. 1749. 

(73) 1. AYTAI® TAIZ HMEPAIS TA- 
IO, TINI TYPAN, EXPHMATPI- 
DEN EAOEHNGEH \:. 23.8: IEPON 
BHMA KAI IIPOXKYTNHZAI EIZA 
ATTOT OT AEZIOYEAOEINEII TO 
API*TEPON KAI ©EINAI TOT£ 
IENTEAAKTYTAOT® ETANOTOT 
BHMATOZ KAI APAI TKN XEIPA 

TOS: ‘I 19 
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I. ,, im questi giorni ad un certo Gajo 
2) cieco fu dato quest’oracolo, che si recasse: 


KAI ENIQFINAI ENI TOYE ITAIOTE 
OPAAAMOYE KATIOPOON ANEBA- 
ErE TOY AHMOY TIAPEETOTOZE 
KAIEYTXAIPOMENOTOTIZOZAI 
APETAIETENONTO EII TOY ZE- 
BAETOT HMON ANTONEINOT . 

2. OTAAEPIO - ATIPO -ETPATIQOTH 
-TYDAQ EXPHMATIZEN O 0EO® 
EAOEIN KAI AABEIN AIMA EZ 
AAEKTPYONO® AETYKOY META 
MEAITOZ KAIKOAATYPIOTY TPI- 
PAIKAI ENI TPEI® HMEPAZ EHI 
XPI® AI ENI TOT® O®OAAMOTE 
KAI ANEBAEFEN KAI EAHAT- 
OEN KAIHTXAPIETHEEN AHMO- 
ZIA TA 0EQ. 

3. AIMA ANASEPONTI IOTATANOQ 
A®PHATIEMENNYITIOTANTOS AN- 
OPOHOY EXPHMATIZEN 00EO0£ 
FEAOFIN KAI EK TOY TPIBOMOT 

"A PAI KOKKOY® £TPOBIAOY KAI 
PATEIN. META MEAITO® EHI 

"TPEIZE HMEPAX KAI SENOH KAI 
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„„alsacro altare, e si mettesse a pregare; 
„ dalla parte destra passasse alla sinistra, e 
> ponesse le cinque dita. sopra l’altare e che 
i, alzasse la mano e l’applicasse sopra 1 propr] 
„, occhi; e ricuperò la vista alla presenza del 
13, popolo giulivo e congratulante, perchè ac- 
„ cadevano grandi prodig] sotto il nostro Au- 
„, gusto Antonino. 

2. 3g A Valerio Apro soldato cieco il Dio 
‘3, rese l'oracolo, che venisse e che mescolasse 
3) il sangue d’un gallo bianco col mele, ne 
29 facesse un collirio e per tre giorni lo appli- 
„ casse agli occhi; e vide e si presentò, e 
sy ringraziò pubblicamente il nume. 


EAODQDN AHMOZIA HYXAPIZTH- 
ZEN EMIIPOZOEN TOY AHMOT. 
4. AOTKIOT IHAETPITIKQ KAI A®- 
HAINZMENOQ TIIO HANTOZ ANO- 
POIHOT EXPHXMATIZEN O QEOX 
EAQEIN: KAT EK TO? TPIBOMOY 
APAI TE®PAN KAI MEY OINOT 
ANA®YPAEIAI KAI EIIIOEINAI E- 
II TO TAEYPON KAI EZQ9H KAI 
AH MOZIA HYXA’IETHZEN TL 


OEQ KAI'O AHMOXS ZYNEXAPH 
ATTO, 
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5. 33 A Giuliano, che vomitava sangue 
+, abbandonato da tutti gli uomini, il Dio 
s, suggerì con un oracolo che si avvicinasse e 
s prendesse dall’ ara de’ pinocchi e che li 
3g mangiasse insieme col mele per tre giorni; 
», e risanato, rese pubbliche grazie dinanzi al 
s: popolo. 

4.,, A Lucio attaccato da pleuritide ed 
„ abbandonato da tutti gli uomini, il Dio gli 
„ comandò con un’apparizione notturna, che 
ss sì presentasse e prendesse dall’ altare della 
s, cenere, e la mescolasse col vino e l’applı- 
„ casse sul lato dolente; e guarì , e ringraziò 
,o pubblicamente il nume, e il popolo se ne 
si eongratulò con esso lui ,,. 

Ce ne somministra uno anche Jac. Spon in 
dialetto Dorico (74). Possediamo innoltre un 


(74) Miscell. erud. antig. pag. 132. Lugd. 4. 
1685. 
TO SQTHPI AZKAHTIQ 2*QETPA 
KAI 

XAPIXTHPIA NEKOMHAHE IATPOX 

TAN HAIAOE KAAAIETAN 

EIKO TAN AE OEOIO. 

TIAIANOE KOYPOY MHTPOS ATIAP- 
TI TOKOY 

AAIAAAAQDN MEPOTIEZZIN 
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simile tetrastico d’Eschine in onor d’ Escula- 
pio, da cuı l’oratore riconosceva la guarigio- 
ne d’ un’ ulcera ostinatissima sul capo (75). 

, C'è d’uopo accennare un’ altra religiosa 
consuetudine, che non poco contribuì ad e- 
stendere 1° arte medica ne’tempj. Ogni qual- 
volta scolpivasi qualche eccellente rimedio, 
scolpivasene la composizione e la prepara- 
zione sulle impostature delle porte e sul- 
le colonne degli Asclepj. Il famoso farmaco 
d’ Fudemo contro la morsicatura d’animali 
venefici „era inciso sulle porte dell’ Asclepio 
di Coo (76). Un orefice lasciò per testamento 


EMHZAO ZEIOBOH9E 

EYIIAAAMOTY ZOBIHE 
MNHMA KAI EZEOMENOIZS 

©HKE A0MOY NOTZEONTE: 

KAKNN ZDOATPIA NIKO 

MHAH KAIXEIPDON 
AEITMA HAAAITENEQN. 

(75) BRUNCK analect. vol. I. p. 176. 
Ovntov pev TEXVaıs dmopdmsvos, eis de Td Idov 
ErTIOR FAIR EX OY, TPONITOYV elTe.d4s Adıvas, 
radny erdwy,, ACXANTIE , Moos To 00V &AI05 , 
E\xos EXoy dvieioior, Eu Tpioi uri . 

(76) GALEN. de antidot. |. II. p. 452. Pli 
h 4A. c; 24. 
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al tempio d’ Efeso un collirio utile a coloro 
ch’ erano attaccati da ottalmie sì gravi, che 
erano stati abbandonati da ogni umano soc- 
corso. Adriano lo scoprì e lo pubblicò (77). 
Persino stromenti chirurgici venivano legati 
dagl’ inventori a’ sacri istituti degl’infermi 
ne’ temp] . Erasistrato regalò al tempio di 
Delfo unò stromento da se ritrovato, per ca- 
vare i denti (98) » i 

Egli è ben da dolersi, che di queste tavole 
votive ci rimangono soltanto quelle ‘conser- 
vateci dal Grutero. Quantunque portino esse 
l'impronta della-più cieca. superstizione ; ser- 
vono nondimeno a confermare la verità della 
dottrina importante delle forze medicatrici 
della natura, le quali sole operavano il più 
delle volte la guarigione. Sotto questo punto 
di vista sì può eziandio asserire a buon dirit- 
to, che anche l’incnbazione e 1° esercizio del- 
la medicina Pers ne’ temp] contribuiro» 
no al perfezionamento dell’arte. Lasciando 
agire da se sola la natura, sviluppavasi sotto 


(77) AET. tetrab. II. serm. 3. c.115. col’361. 
Collect. STEPHAN.» 

(78) CAEL. AURELIAN. lib. ea OR P- 355, 
Ad. ALMELOVEEN. © 
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eguali circostanze la di lei attività con pron- 
‘tezza e libertà di gran lunga maggiore, e si 
era perciò in caso d’instituire migliori osser- 
vazioni sulle ‘operazioni della matura nelle 
malattie. 

Generalmente non fu questo I’ esito dell’e- 
‘sercizio dell’arte ne’ temp]; ma in Coo 1 sa- 
‘cerdoti d’ Esculapio sembrano aver avuta una 
tal mira molto per tempo. Par che te Coache 
prenozioni, le quali comunemente si annove- 
rano fra le opere Ippocratiche „ coniermino 
quest’ asserzione.. Alcuni scrittori, benchè 
mon contemporanei, son d’avviso, che le opere 
d’Ippocrate sieno nella massima parte tratte 
«dalle tavole votive del tempio di Coo (79). 
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La viva e sensuale ricordanza de’ benefizj 
recati dal culto d’ Esculapio, formava lo sco- 
po principale di certe feste che solennizavan- 
si con pompa straordinaria in Epidauro, An- 
chira, Atene, Pergamo e Coo. Talora uni- 
vansi pressochè tutte le città dell’ Asia mino- 


(79) STRABO 4. XIV. p.971. = PLIN. 1XXIX. 


Co De 
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re per celebrare in certi tempi le medesinre 
solennità (80). 

I successori e i sacerdoti d’ Esculapio insti- 
tuirono in Epidauro queste feste . Da essi 
trassero un tal rito gli Argivi, che le deno- 
minarono ra AcxAimsa , e le celebravano 
ogni cinqu’ anni, nove giorni dopo il termi- 
ne de’ giuochi Istmicı (81). Cadevano d’ordi- 
nario nell’ottavo di del mese Elafebolio, ed 
impiegavası la prima delle giornate solenni 
in un preludio (82). Le città vicine vi man- 
davano i più prodi giostratori (83), e vi ac- 
correvano in folla agli spettacoli gli abitanti 
de’ paesì circonvicini (84). 

Sì apriva la solennità con una processione 
in cui era condotto in giro il simolacro del 
dio su d’ un carro trionfale ( Syvox), il più 
delle volte da Centauri. Lo accompagnavano 
inolte facì e vi si cantavan degl’ inni (85). 


(80) SPANHEIM. epist. ad MORELL.1p.g!. 

(81) Schol. PiND. Nem. III. v. 147. p. 346. 

(82) AESCHIN. adv. Ctesiphont. p. 459. 456. 
Ed. REISKE. i 

(85) ARISTID. orat. sacr. v. I. p. 381. 

(84 Ivi l.c. p. 546. 

(85) GUNZ de Jadovyiess in sacris Zsculapii 
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Riscontransi simili processioni efhigiate pure 
in medaglie e in cammei (86). 

Sì fatte processioni di faci s’introdussero di 
poi nelle feste di quasi tutti quegli Dei, il 
cui culto derivava dagli antichi Coribanti. 
Il vero motivo di tal rito era d’ accendere 
vie più la fantasia degli spettatori colla ri- 
schiarazione magica delle tenebre, e di fa- 
vorire ogni pia frode de’ sacerdoti. Il porta- 
re le faci ( dadsxie ) era uno de’ riti sacri che 
si osservavano nel culto di Rea madre degli 
Dei (87), ma più nelle orgie e nei baccana- 
li (88). 

I giorni seguenti delle feste Asclepie con- 
sumavansi in sagrifizj ein giuochi (89). Ales- 
sandro ne instituì in Soli ad onore d’ Escula- 
pio dell’ altre simili con fiaccole, giostre e 


in ACKERMANN opusc. ad med. histor. 
pi 09. 
(86) BEGER thesaur. Brandeb. T. III. p.135. 
MORELL.specimen reinumar. tab. I. p. 31. 
(87) NONN. Dionys. I. XIV. p. 386. 
(88 EURIP. Bacch. v. 145. 486.- ARISTOPH. 
ran. v. 516. PAUSAN.1. VII. c. 27. p. 341. 
(89) PIND. Nem. V.v. 95.- Isth. VIII. v. 150. 
Schol, Nem. V. v. 95. 
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‘canti (90). E pare che in Coo si. celebrasse 
posteriormente con eguale solennitala muta- 
zione de’ magistrati. In una lettera supposta 
d’Ippocrate.al Senato d’Abdera (gı a) si leg- 
ge: ,, Solennizziamo in quest’ oggila ripresa 
‘9 del bastone ( paßde evan Ly ) in numeroso 
3, Concorso, e in gran pompa accanto al ci- 
3, presso del nume.,, Ad illustrazione di que- 
sto passo „che non vale a somministrare una 
testimonianza storica, perchè tratto da fonte 
apocrifo, sarà sufficiente risovvenirsi del Ba- 
stone d’ Esculapio , cui è avviticchiato un 
serpente, e dei cipressisituati nelle corti de» 


gli Asclepj (gr b). 
100 


I discendenti d’'Esculapio. abitavano, come 
dicemmo ($. 81), parte il Peloponneso e par- 
te I° isola di Coo. Le cognizioni per la cura 
delle. malattie si trasfusero in loro come un 
mistero sacro da non rilevarsi agli stranieri. 
Il comprovano irrefragabili.documenti ditut- 


(90) ARRIAN. exped. Alex. 1. II. c. 5. p. 92. 

(gı a) HipPP. epist. p. 904. Ed. LINDEN. 

{91 db) PAUSAN.. Il.c. 11.p.219.1. U[l.co22. 
p. 430. 431. 
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ta l’antichità. Platone. stesso dice, ch’ Escu- 
lapio trascelse i suoi scolari dal seno della sua 
famiglia (92). 

I membri di essa formavano, alla foggia de’ 
sacerdoti Egiziani, una tribù particolare,.cni, 
apparteneva esclusivamente 1° esercizio della 
medicina e la venerazione religiosa de? loro. 
maggiori. Un antichissimo di lei statuto (95) 
è concepnto come segue :.,, Le cose sacre 
sy non rilevansi che agl'iniziati „.non mal af % 
» profani, pria che questi sienoiniziatinelle 
+, orgie della scienza . „, Siffatto iniziamento 
nelle orgie della scienza cì richiama a me- 
moria il culto di Dioniso presso i Samotraci 
ed 1 misteri Eleusini. Eran costretti, come 
osservammo, gli stranieri che voleano cono- 
scere i segreti de’ sacerdoti Egiziani, a sotto- 
mettervist. Neppure i Cureti Frigj ammette- 
vano alcuno senza di esso nel loro ordine. 

La tribù degli Asclepiadi, ossia de’ ministri 
del dio (94), esigeva da chiunque iniziavasi 
nelle orgie della scienza, un giuramento diret- 
to, secondo gli statuti dell’ordine, ad Apollo , 


(92) De republ. 1: X. p. 464. 
(93) Hırpocrar. lex, p. 42. Ed. LINDEN. 
(94. PAUSAN. I: X. cv32. p. 270. 
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ad Esculapio , ad Igea, a Panacea, agli Dei 
tutti e a tutte le Dee, e consistente nella sa- 
cra promessa di non disvelar maı i mister] 
che ai figli de’ loro maestri, e a chi lo avesse 
prestato (95). 

Rimarchevolissimo è per tal riguardo un 
passo di Galeno (96), ov’egli dichiara eredi- 
tarie presso gli antichi le cognizioni mediche, 
come tramandate da’ padri a’ figli per privile- 
gio della famiglia : ed aggiugne aver essì poi 
condisceso a parteciparle agli stranieri, purchè 
iniziati, ed averle anche in tal guisa a poco a 
poco universalizzate. Gli è perciò, che an- 
che Aristide afferma, essere stata lungamente 
risguardata la medicina qual segreto della 


| tribù degli Asclepiadi (i) (97). Luciano fa 


(95) HIPPOCR. magni opxos , sive jusjuran- 
dum illustr. a J. H. MEIB. 4. L. B. 1645. 

(96) Administr. anat. l. IL p. 128. 

(i) Per Asclepiadi si deono intender qui giu- 
sta laGreca etimologia i discendenti d’E- 
sculapio. Il che vuolsi avvertire, onde non 
confonderli con alcuni celebri medici e fi- 
losofi di questo stesso nome. V. $.113. n.7. 
in fine. 

(97) ARISTID. orat. sacr. vol. I. p 80. — 
PHILOS. vita Apollon. I. III c. 44. p. 131. 
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dire al suo medico (98): ;, Ilsacrosanto e mi- 
„ stico giuramento mi vincola: deggio tace- 
33 Te -;, I medici teurgici della scuola Ales- 
sandrina ricorsero mai sempre a quell’antica 
istıtuzione, per conciliare un’aria di maggio- 
re importanza a’loro rimedj superstiziosi, col- 
l’intimare il sacro silenzio (99). 

Gli Asclepiadi a guisa de’ sacerdoti Egizia- 
nı sembra , che abbian fatta distinzione ne’ 
loro alunni e nel modo d’istruirli, quainoi la 
riscontriamo nelle scuole de’ filosofi Greci più 
antichi (100) . Conseguentemente parteci- 
pavansi ai non iniziati soltanto le cognizioni 
più volgari; le scienze poì più astruse e più 
occulte riservavansı pegl’ iniziati, ossia pegli 
Epopti. 


FOTI 


In tal maniera si trasfusero le cognizioni 
negli Asclepiadi. La storia segreta di que- 
st’ordine c’è assai poco nota. Nullaostante lo 
spirito indagatore di questo secolo guidato 


(98) Tragopod. p. 818. 

(99) ALEX. TRALLIAN. |. X. p. 593. Ed. 
GUINTH. ANDERNAC. 

(100) CLE 8. ALEX, strom. l. V. p. 582. 
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da° cennì sparsi quà e là penetra pel denso 
velo, onde la superstizione, il vile ‘interesse 
e l'adesione ‘alle introdotte usanze ricoprono 
tutta la storia’ degli Asclepiadi . Ormai son 
oltre duemil’anni che crollaron sli Asclep] 
d° Epidauro e di Coo, e presso a duemila che 
intieramente fu estinto l’ ordine, ossia tribù 
degli Asclepiadi. Ma durano perenni le iscri- 
zioni poste su” monumenti dell’ antichità, 
colla diciferazione delle quali lo storico è a 
portata di schierare, direi quasi, alla sua pre- 
senza conincantesimoleetà passate, ed escla- 
mare col Lucilio di Villoison (1): 

Felices alieno intersumus aevo . 

E singolare l'esattezza onde gli Asclepiadì 
tenevano 1loro registri genealogici, continua- 
ti per più secoli con'sran regolarità, e lo pro- 
va un frammento di Tzetez (2). Gli Asclepia- 
di di Coo, siccome dal lato paterno riconosce- 
vano il loro ceppo in Esculapio, così dal ma- 
terno derivavano la loro schiatta da Ercole . 
Era antica tradizione che questi dopo la ca- 
duta dl Troja sia stato trasportato dalla tem- 
pesta a Cogo per opera di Giunone (3). Gli 


(1) Proleg. in Iliad. p. LIII. 
(2) Histor. VII. ch. CLV. p. 949 
(I) CAI. 0. 200. 
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stoliasti dietro a Ferecide aggiungono , che 
ivi ei soggiogò il dominatore Euripilo , ed 
. ammogliatosi colla di lui figlia, generò Tessa= 
lo (4). Anche dopo la morte di Codro gli al- 
tri Eraclidi trasmigravano dal Peloponneso 
verso le coste dell'Asia minore, e piantavan- 
si co’ Darj in quelle isole e nella Caria (5). 
Così i discendenti d’ Esculapio derivavano la 
loro origine anche da Ercole. 

Innoltre pare , che i sacerdoti di var] temp] 
tenessero fra di loro una certa corrisponden- 
za-o alleanza, onde assicurare vie più la lo- 
ro riputazione presso i profani. Trovasene un 
esempio rimarchevolissimo nell’orazione apo- 
erifa di Tessalo all’ Areopago di Atene (6). 
Gli abitanti di Cirra nella Focide „non lun- 
gi da Delfo, superbi delle loro ricchezze, in- 
vasero una volta le vicine possessioni de? sa- 
cerdoti di Delfo, vi dettero ilsacco e condus- 
sero via prigionieri 1 coloni. Inviperiti da ta- 
le sopraffazione „ gli Anfizioni sì recarono 
contro la città di Cirra e la cinser d’assedio. 


(4) Schol. VILLO1SON ad h..l. p.341. 

(5) Dio DOR. 1. IV. c.38. p. 302.- PAUSAN. 
WkIbrics sp. 297: 

(6) HIProc. epist. p. 958: 
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Vani però riuscirono tutti i tentativi per 
conquistarla. Innoltre propagossi fra.gli asse- 
dianti un’ epidemia che ne mise a morte 
moltissimi. In un caso sì urgente gli Anfi- 
zioni spedirono a Delfo, onde consultare il 
Dio per cui combattevano. L’oracolo promise 
che Cirra cadrebbe, subito che si chiamas- 
se in aiuto da Coo il figliuolo del cervo con 
loro. Immantinente mandossi un’imbascia- 
ta a quegl’ isolani per dichiarar loro l’oraco- 
lo. Eglino non lo intesero punto. Ma Nebro, 
uno degli Asclepiadi , s° alzò in piedi e si 
spacciò per colui ch’era indicato dal tripode 
d’A pollo. Il nome di lui Nebro ( cerviatto ) 
e quello di suo figlio Criso ( oro ) occasiona- 
tono tal enigma. Nebro sì trasferì volentieri 
cogli ambasciatori al campo degli Anfizioni , 
il capo dei quali era Euricolo Tessalo. Egli 
vi arrestò l’ epidemia, e ne suscitò in vece 
un’altra fra gli assediati, impregnando la sor- 
gente, da cui la città traeva l’ acqua con tali 
sostanze, che motivò tostamente ne’ Cirresiì 
una pericolosissima diarrea, la quale gli ob- 
bligò finalmente alla resa. 

Questa storiella non üßtitbrebbe creden- 
za, perchè tutta 1’ orazione contiene notizie 
destitute d'ogni fondamento. Ma altre testa 
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monianze danno a questo racconto un peso 
maggiore che alle altre asserzioni dell’ ora- 
zione medesima. Primieramente Stefano Bi- 
zantino afferma, essere stato Nebro i) più ce- 
Jebre degli Asclepiadi quale il dichiarò (7) 
la stessa Pitonessa. Quivi alludesì apertainen- 
te al suddescritto oracolo. Pausania narra 
la guerra degli Anfizioni a un di presso nell» 
stesso modo, nè ommette, che gli assedianti 
usarono lo stratagemma di guastare le sor- 
«genti del Plisto, che scorreva per entro alla 
città, con dell’ elleboro proveniente dalla vi- 
cina Anticira, talmente che suscitossi ia Cir- 
ra un male epidemico (8). Qualche notizia 
di questa guerra, che non dee confondersi 
colla guerra sacra, fatta a’ tempi di Filippo è 
Demostene , ricavasi pure da Eschine (9). 
Quella di cui qui parliamo, accadde a’tempi 
di Solone, il quale pure venne al campo co 
tro Cirra. 

Quantunque 1° allegato racconto del Psen- 
do-Tessalo non si avveri che nelle circostan- 


ze principali; nondimeno ne segue aperta- 


(7) STEPH. Brz. v. Kos, p. Bor. 
(8) PAUSAN. I. X. c. 37. p.297- 


(9) AESCHIN. adv. Ctesiphont. p. 499. seg- 
TOM. I. 18 
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mente, che i sacerdoti di Delfo corrisponde- 
vano con quelli di Coo, e che in questo caso; 
singolare speravan tutto. dall’ abilità. medica. 
di Nebro. 
102. 
3 i 

Gli Asclepiadi. trascurarono. intieramente: 
due partì pressochè integranti della medici-- 
na, la dietetica e l’anatomıa.. Rilevasi ad. 
evidenza, da Platone (10) e da Ippocrate (11),. 
che la prima fino a, Prodico di Selimbria non. 
fu punto.coltivata.. 

L’ anatomia non. poteva. esercitarsi nella. 
Grecia, perchè ı pregiudizj. popolari condan-. 
navano, qualsiasi. irriverenza al cadaveri , 
qual delitto meritevole di castigo .. Codesta 
opinione nacque da. quella ,. che 1’ anima 
sciolta dal corpo girava. sulla sponda. citerio- 
re dello Stige ardentemente desiderosa d’ar- 
rivare al luogo del suo. destino ,, ma incapace 
di tragittare, finchè non sapeva. essere stata 
abbruciata o sepolta la propria. spoglia.(12).. 


(10) Politic. I. p. 599. 

(11) P. la mia Apologia d’ Ippocrate, P. II. 
p- 271. 272. 

(12) HOMER. Il XXIII. v. 71. ec.- Ella è 


= 
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Quindi lo zelo de’ Greci per procurare al ca- 
davere quella quiete che richiedevasi pel be- 
ne dell’anima: quindi l’obbligo de’viandan- 
ti di coprir colla terra qualunque cadavere 
s’incontrassero di vedere: quindi la profonda 
venerazione verso i seppellitori, e 1 severi ca- 
stighi minacciati a coloro che offendessero 
questi e i cadaveri: quindi l’uso d’espiare 
le anıme di coloro che perirono in paesi stra» 
nieri, o nel mare senza essere sotterrati. Ce- 
lebravansi sagrifizj e libazioni, chiamando 
per nome ad alta voce i defunti, ed ergevan- 
si loro de’ monumenti , i quali gli onoravane 
quanto la sepoltura medesima. 


una diceria non tanto antica, che gli Spar- 
tani abbiano notomizzato ‘il loro nemico 
giurato, Aristomene generale de’ Messenj, 
per vedere se in lui v'era realmente tutto 
ciò che trovasi negli altri uomini. Di fatto 
si trovò il suo cuore tutto peloso. ( PLIN. 
XI. 58. STEPH. BYZ. v.’Avdeyid, p. 129.) 
PAUSANIA però attesta, ch’ egli morì di 
morte naturale in Rodi (l.IV.c.24.p.541.), 
e che le sue ossa furono trasportate da Ro 
di a Messene (1. c. c. 52. p. 573.). 
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Le leggi Ateniesi prescrivevano il sollec ito 
sotterramento come dover sacro, e la trasgres- 
stone di esso punivasi costantemente con 
estremo rigore (13). 

L'attenzione de’ Grecì pei cadaveri de’ lo- 
ro nazionali morti in guerra andava tant’ ol- 
tre, che sei capitani, i quali nella battaglia 
di Arginusa aveano riportata una segnalata 
vittoria sopra gli Spartani , furono sentenzia- 
ti a morte, solo perchè accusati dı non avere 
impiegata sufficiente cura ir far raccogliere 
i cadaveri galleggianti sul mare (14). Anche 
sotto Troja cessarono i guerrieri, pel consi- 
glio di Priamo, dall’ aspra pugna, finch’ eb- 
bero bruciati i morti (15). Dopo ogni com- 


(13) DEMOSTHEN. in Macartat. p. 1069. 
1071. Ed. REISKE. A tenore di queste 
leggi, il Demarco (prefetto della comune) 
dovea far sotterrare nello stesso giorno del- 
la morte i cadaveri di coloro che non la- 
sciavano eredi od affini. Altrimenti egli 
avrebbe pagato allo stato la multa di mille 
dramme . 

(14) XENOPHON. hist. graec. |. I. p. 448. 
449. 

(19) Wi TI. 378. 
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battimento , il primo dovere del vincitore 
era quello di far sotterrare i cadaveri de’ ne- 
micì (16). Per tema del tragico fine de’vin- 
citori d’ Arginusa, Cabria interruppe la sua 
vittoria sugli Spartani presso Nasso, per at- 
tendere al sotterramento degli uccisi {17). 

I Greci possedevano incontrastabilmente a 
quest’ epoca qualche cognizione d’ osteologia, 
e massime intorno alle articolazioni; al meno 
per quanto ne potevano acquistare nel tratta- 
mento delle lussazioni, fratture ed altre si- 
mili lesioni. Avremo in avveuire occasione 
di esaminare 1’ estensione dì queste cognizio- 
ni, allorchè verremo a far parola d’Ippo- 
crate, 


(16) Ciò avvenne p. e. dopo la battaglia di 
Cheronea. DIODOR. l. XVI. c. 86. p. 149. 
(17) DiopoRr. l. XV. c. 35. p. 29. 
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VI. 


Stato della medicina in Roma fino a 
Catone Censore. 
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La storia antica diRoma ci somministra un 
nuovo argomento, che la medicina de’ popoli 
rozzi fu sempre la stessa in ogni clima e in o- 
gni tempo. Quest’ arte figlia del lusso poteva 
a gran pena trovare accesso presso una nazione, 
i cui individui tutti dal massimo all’ infimo 
mon erano che soldati induriti negli strapazzi, 
o incolti abitatori della campagna. Plinio, in 
un passo sovente allegato, ma non di rado an- 
che malinteso, afferma, che Roma fu per se- 
cent’ anni, non senza medicina, ma senza me- 
dici, cioè senza veri professori dell’arte (18), 

Ivi non coltivavansi altri rami dell’umano 
sapere, salvo che la storia, 1’ eloquenza e la le- 


(18) Prin. I. XXIX. c.1. Ceu non millia gen- 
tium sine medicis degant, nec tamen sine 
medicina’, sicut populus Romanus ultra 
sexcentesimum annum, nec ipse in acci- 
piendis artıbus lentus. 
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îgislazione , @onseguenza naturalissima della 
costituzione politica. Al tempo della repub- 
blica non si applicavano i Romani ne alle ar- 
ti, nè alle dottrine de’ Greci. Eglino non in- 
‘ventarono alcun sistema? bensì ne adottarono - 
‘e ne introdussero. Cio, che asserisce Strabo- 
ne (19) riguardo alla loro imitazione de’ Gre- 
‘ci nella geografia, puossi applicare a tutte le 
altre scienze . Quanto essi sanno 4 dic’ egli, lo 
debbono a’ Greci; senz’avervi fatta la meno- 
ma aggiunta: dove questino lascian del vano, 
i Romani non si occupano in riempirlo; per- 
‘sino tutte l’ espressioni tecniche sono d’ origi- 
ne Greca. 
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Riscontriamo in Roma anche la mitologia 
«è la medicina Greca, avvegnachè entrambe 
notificate a seconda dello ‘spirito Romano 
(20). Questa seria nazione disprezzava le fa- 
vole ridicole de’ Greci, osservava con più 
‘scrupolosa severità i riti religiosi, e general. 


(19) STRARO I. III. p. 257. 
(20) Dromys. Halicarn. 1. VIII. p. 458 Ed. 
SYLBURG. fol, Lips. 1691. 
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mente era assai più superstiziosa di loro (21). 

Gli Etruschi o Tirreni risguardabili, come 
colonia Greca, gittarono essì i primi semi del- 
la religione Romana. Ab antico Evandro con- 
dusse in Italia una truppa di Arcadi, i quali 
ammaestrarouo 1 rozzi aborigini in alcune ar- 
ti della Grecia (22). Indi Enea trasportò nel 
Lazio i fuggiaschi Trojani, e v’introdusse il 
culto delle divinità Frigie, specialmente del- 
la gran madre degli Dei, di Rea o Cibele (23). 
I Gabiti, Frig} (V. Sez IL,6ì 52:36 i iquali 
aveano recato in Grecia e la religione e le 
arti più indispensabili, erano pure i numi do- 
mestici degli Etruschi (24). Un’antica lapi- 
da trovata presso Benevento (25) fa supporre, 
che i Rbinani venerassero i Cabiri come pri- 


(27) Dro. ie-JLp. 91. 

(22) Iv: L. I. c. 24. 26. 1. IT. p.77.- PAUSAN. 
1. VIII c. 43. p. 485. ni 

(25) DIONYS..b: Z p. 30. 

(24) SERV. ad Aen. II 525. - Antichitd -di 
Ercolano, tom. VI. p.87.88. - MONTFAU, 
CON ant. expl. Supplem. tom.I. pl. LXXIII. 
P- 197: 

(25) REINES. syntagm. inscript. antiq. p. 


172: 
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mi inventori delle arti, e Dionigi d° Alicar- 
nasso ci assicura, che i riti religiosi de’ Ro- 
mani non differivano da’ misterj de*Cabi- 
ri (26). I Romani si credettero fortunati per 
aver potuto, nella seconda guerra Punica, tras- 
ferir dalla Frigia a Roma il simolacro di 
Rea (27). I di lei sacerdoti doveano esser na- 
ti nella Frigia, acciò questo culto "orientale 
si mantenesse nella sua primitiva purezza (28). 
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Accennammo già non ha guari (Sez.II. $. 
75. ) che Macaone adoravasi anticamente da’ 
Daun) nell'Italia inferiore, che si andava a 
consultare i di luı salutiferi oraceli e che vi 
si teneva l’incubazione. Non altrimenti il 
re Latino (29). 

ves. A l’oràcolo dieBannò 

Suo genitor, ne l'alta Albunea selva 

Per consiglio ricorse; è questa selva 


(26) Lib. II. p. 1530. 

(29) T. Liv. lì XXIX. ci11. 

(28) DIONYS. l. II. p. 91. 

(29) VIRG. Eneide trad. del CaRO , l. VII. 
% 128. 
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immensa, opaca, ‘ove mai sempre suona 

‘Un sacro fonte, ‘onde mai ze ‘esala 

Una tetra vorago... i. 

2.2] sacerdote 

Nel profondo silenzio della notte 

Si fa de 1 immolate pecorelle 

‘Sotto un covile, ove s° adagia e dorme, 

Nel sonno con mirabili apparenze 

‘Sì vede intorno i simulacri, e l’oınbre 

Di ciò, che ivi si chiede = ‘e varie voci 

Ne sente; e con gli Dei parla, e con gl’ Inferi, 
Nella seguente guerra de’ Rutuli co’ Tro- 
janı il venerando sacerdote Umbrone della 
sente Marrubia era 1’ unico medico. Questi 

Era gran ciarmatore, e con gl’incanti, - 

È col tatto ogni serpe addormentava: 

De sl’Idri, delle Vipere., e de gli Aspi 

Placava l'ira, raddolciva il tosco, 

E risanava i morsi + 0 + 
Ei guariva le ferite 

e + lat Condipcanti ed erbe 

De’ Marsi monti (30). 
Allorchè Enea rimase ferito , Japi figlio di 
Jaso cercd di guarirlo. Apollo che ardente- 


(50) VıRs. Eneid. tr. del Caro , ti. VII, 
u 1248. 
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mente amava Japi, gli offerse a sua scelta la 
cetra, i dardi e il vaticinio, e qual più l’ag- 
gradisse delle sue arti; ma egli (51). 

Saper dell’erbe la possanza, e l’uso 
Di medicare elesse e si compiacque 
Nella gloria minor dell’arti mute. 
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In seguito i Romani riconobbero gli Etru- 
schi come loro maestri nelle scienze divine, 
e nell’arte di cacciare le malattie mediante 
canti magicì (32). Siccome stava loro a cuo- 
re massimamente l’interpretazione de’ prodi- 
2) (35); quindi trascelsero dalle famiglie 
più ragguardevoli di Roma dodici giovani, e 
li consegnarono agli Etruschi, onde appren- 
dessero 1’ augurio e le altre arti divinato- 
rie (34). L° augurio esercitavasi a Roma an- 
che a’ tempi di Romolo (35); Numa Pompi- 


(31) PırG.1. XII. v. 525. 

(32) DIONYs. 1. I. p. 24. 

(33) 7. Liv. 1. I. c. 56.- Cic. de divin. 1. I. 
cs 41; ’ 

(34) Ivi 1. IX. c. 36. - Cic. l. c. e de leg. 
i. II. c. 8. 

(35) DIONYS. 1. II. p. 50. 
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“lio però institul un vero Collegio di Ansu- 
ri (36), i quali adoravano Esculapio e il pa- 
dre Libero o Bacco (37), e godevano di ial 
riputazione e superiorità , che non potevano 
esser dimessi neppur per delitti (38). Anche 
gli Aruspici, ossia coloro che traevano i va- 
ticin) dall’ osservazione delle interiora , pas- 
sarono dall’ Etruria a Roma (39). Questi e 
gli Auguri furono ne’ primi tempi 1 soli me- 
dici di Roma(40). Probabilmente costoro sa- 
ranno stati dì que’ medici, che Amulio man- 
dò a Rea gravida, per investigare la dilei mi- 
steriosa malattia (41). 


(36) Dionrs. p. 124. - Liv. 1. IV. c. 4. 

(97) CIO. deség:10 IH c18: 

(38) PLUTARCH. vita Marcell. p. 300. 

(959) Drowrs. LMiip. 211. IL p. (95. Cie. 
de divin. 1. II. è. 23. - Fest. l. XVIII. p. 
957. Questo scrittore nomina Tagete come 
inventore dell’aruspicio . 

(40) MONTFAUCON antiq. expl. Suppl. tom. 
II. pl. XXXII. p. 118,- REINES. syntagın. 
inscript. p. 360. 361. 

(41) DIONYS. 1. I. p. 63. 
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Una delle usanze più inveterate di Roma 
per allontanare le malattie popolari e per 
placare l’ira degli Dei, era di consultare l’o- 
racolo dei libri Sibillini, così detti, perchè 
la Sibilla Cumana posseditrice dei medesimi 
li avea mandatial re Tarquinio (42). Siccome 
i Greci veneravano in più luoghi simili pro- 
fetesse, così anche Enea trovò in Italia co- 
stei che lo menò nell’ Inferno (43). I di lei 
libri contenevano predizioni dell’ avvenire, 
espresse enimmaticamente , ed istruzioni di 
titi religiosi , € perciò erano sempre consul- 
tati alla comparsa di prodigj e di epidemie . 
Così fece Tullo Ostilio in occasione di una 
peste che obbligò il popolo alla venerazione 
degli Dei (44). Sì elessero due persone col- 
l’incombenza di consultar questi libri fata- 


li (45), ed esse apparavano da’ medesimi la 


{(42Y-Prrxy.-i: XIM»e. 13. 
(43) ViRG. En. VI. 
Bei. bio li dI. 


(45) Dionys. l. IV. p. 259. - T. Liv. 1. IV. 
Cc 23, 
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maniera di placare le divinità (46). In ap 


presso fu affidata la custodia dei libri Sibil- 
lini, depositati sul Campidoglio, a dieci pa- 
trizj (47). 


Quantunque fossero tenute in gran conto 


le sentenze de’ libri Sibillini, tuttavia i Ro 
manì nutrivano stima maggiore pegli oracoli 
della Grecia, Anzi gl’interpreti di que? libri. 


ne’casì dubbiosi rimandavano a questi, come 
a giudici più penetranti, cui pure si conside- 
ravano subordinati. Sotto l’ultimo T'arqui- 
nio fu mandato Bruto a Delfo per consultare 
9 2 ‘ È . sac *]3° x Eu 9 . 
l'oracolo sopra i terribili prodigj, da’ quali 
Roma era allora inquietata (48). Quattro- 
cento sessantaun’anno innanzi la nostra era , 
dedicossi in Roma un tempio ad A pollo me- 
dico, onde impetrare la sua assistenza per 
una epidemia che regnava allora fra il popo- 
lo (49). Quest’Apollo medico veneravasi più. 
da’ Romani, che da’ Greci. 


(0) I Lir.d 0. 12, 
(47) Ivi 1. VII. c. 27. L XXI. c. 623 XXI. 
ec. 1.9. - Cic. de divin. 1. Lc. 43. 


(48) ivi 1. 1. c. 56. - Dionys. l. IV. p. 


264. 
(49) Ivi l. IV. c. 25. 


£ 
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Ecco com’egli è introdotto: & parlare dall, 
maestro d'Amore (50) :. 
3y Son’ io che.l’arte medica trovai, 

„ Son’ io cui di salute apportatore 

9, Il mondo i invoca, io quegli son, da cui 
Labico salubrr la virtù dipende . 
Il culto di lui era affidato alle Vestali, che 
lo invocavano 51): Apollo medice! Apollo 
Paean! In aleuni antichi monumenti deil’ar- 
te, quelle vergini son raffigurate come sacer- 
dotesse di Apollo medico (52). Così Febo. 
viene talvolta rappresentato. cogli attributi 
d’Esculapio, e. g. colla mazza: nodosa spiral- 
mente occupata dal serpe (55). 
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Adoravasi: però da’ Romani universalmen- 
te anche l’ Esculapio Greco. Eglino àppena 


(50) Ovi D.. metamorph. 

(51) MACROB.. Saturn. li I c. 17. p. 191. 

(92) MONTFAUCON antig. expl. Suppl. tom. 
II pl. XXVI{..p. 90. 

(53) Lo stesso. TI. pi XXXI. n. 4. p. 85. - 
ECHKEL, vol. VII p.212. 
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‚eressero un tempio ad Apollo medico, che in- 
trodussero nella loro città tutta la farraggine 
di riti religiosi e di prestig] superstiziosi, ch’e- 
rano praticati in Epidauro e altrove dagli 
Asclepiadi. All’ occasione d’ una pestilenza , 
gl’interpreti de’ libri Sibillini vollero, che si 
mandasse una deputazione ad udire ]’ oracolo 
d’Epidauro. Quest’ ambasciata fu differita 
all'anno seguente. Tostochè Quinto Ogulnio, 
destinato a quest’ importante missione , ne 
avea esposto l’oggetto, in vece di risposta , 
un serpente, con istrana sorpresa degli spet- 
tatori, strisciando sul suolo, sortì dal tempio, 
recossi alla riva, saltò nella nave e si stese 
tranquillo nella stanza dell’ ambasciatore . 
Con esso vi montarono alcuni Asclepiadi per 
istruire i Romani nel culto della loro divini- 
ta. Fermatasi la nave ad Anzio, il serpente vi- 
sitò quel tempio d’ Esculapio, e tre giorni 
dopo risalì nella nave. Allora si proseguì il 
viaggio. Gittata l’ancora alle foci del Teve- 
re, il serpente saltò nell’ isola Tiberina, e là 
in se rannicchiato posò. Ecco un indizio, che 
il nume amava d’ esser venerato in quel luo- 
go. Quivi adunque gli si eresse un tempio : 


quivi gli Asclepiadi si misero ad esercitar 
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l’arte con pari metodo che in Epidauro (54). 

Sì fatto avvenimento trovasi rappresentato 

interamente in alcune antiche medaglie (55). 

I Romani continuarono sempre in un parti- 

colare rispetto verso Epidauro, per esser ve- 

nuto da colà il culto del più benefico fra 
tutti gli Dei (56). Anche in appresso l’isola 

Tiberina fu risguardata come sede primaria 

delsacro serpente e della liturgia medica; e 

ivi tenevansi pure i canì consacrati ad Escu- 

lapio (57). Sotto gl’imperatori gl’ inumani 

padroni vi mandavano 1 loro schiavi infermi, 
quando n’erano annojati: e Claudio Angu- 
sto emanò un ordine, con cui rimetteva in 
libertà tutti quegl’infelici tra loro che wi 
guarivano (58). 
4 

(MV ALER: MAX: 1.1: c. 8. $-3.- PLIN. 
WAXIX.c 1. 

(55) MONTF. antiq. espl. Supplem. tom. TI, 

pl. LXVIII. n. 1. p. 175.- SPANHEIM. |. 1. 
p. 217. 

(56) PLAUP, Curcul act. I. sc. I.act. Il. sc. 2. 

(57) FEST. I. IX. p. 188. 

(38) SVETON. Claud. c.25. D1o Cass. 1. LX. 
C. 29. p. 967. Ed. REIMAR. - V. BOET- 
TIGER sull’ incantesimo medico de’ ser- 

TOM. r. 19 


IN 
Co 
Q 
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Î Romani distinsero l’ Esculapio d’Epidau- 
ro dagli altri Dei dello stesso nome, venerati 
in origine da’ Greci e dagli Egizj sotto altri 
titoli. In Roma la denominazione d’Escula- 
pio era comune a tutte quelle divinità che si 
segnalarono con benefizj medici (59). Fra 
i numi stranieri, ivi riconosciuti sotto una 
tale denominazione, il più insigne era il Se- 
rapide degli Egiziani. Mirasì questo figu- 
rato in un antico monumento alla foggia 
del Greco Esculapio, con un serpente e con 
una corona di raggi attorno il capo (60). Si 
trovò anche impresso in una bella medaglia 
votiva un mistico tripode con tuti gli attri- 
buti religiosi del medesimo Esculapio . Il va- 
so sottoposto al tripode è in mezzo a tre teste 
di montone: attorno il tripode s’avviticchia 
un serpente che abbassa il’capo per guardare 


penti ne’ miei Saggi per la storia della 
medicina , fasc. Il. p. 1p6. e seg. 

(59) Cic. de nat. Deor. 1. III. c. 22. In que- 
st’opera si vede quanto confuse erano le no- 
zioni de Romeni intorno il Greco Esculapio. 

(60) MONTFEAUCON suppl.tom. II pl. XLII. 
p. 150, REINES. p. 168. 
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nel vaso, quasichè voglia gustare di ciò che 
in esso contiensi: nel rovescio i galli Escula= 
piani mangiano l’orzo sacro (61). Conservasi 
pure in un’iscrizione dedicata a Serapide ed 
Iside il ringraziamento di Sorana per la gua- 
rigione del figlio (62). 

Persino a Silvano si attribuì virtù medica , 
e gli si offerirono doni votivi (63). 
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Introdotto in Roma il culto d’Esculapıio, 
tosto Giunio Bubulco innalzò un tempio an- 
che alla Greca Igea (64). I Romani la vene- 
rarono in seguito sotto il nome della dea Sa- 
lute. Sopra certi capi d’ antichità scorgesi el- 
la d’ ordinario in compagnia d’Esculapio, e 
talvolta anche sola: se le vede d’alloro o una 
corona in capo o unramo in mano (65); il 
più delle volte però tiene un calice da sagri- 


(61) MONTFAUCON. I. c. pl. XII. p. 56. 
(62) REINES. p. 167.--ECKHEL, vol. VII. p. 
215. - MONTF. tom. II. P. II. pl. CXXI1. 

(63) REINES. p. 142. 
WA) FT. Lip.1: IX. 6-45 
(65) Antichità di Ercolano , tom. IV. p. 27%. 
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fizio: e giace a’ suoi piedi un serpente o una 
sfinge (66). . 

I Romani inserivano nel catalogo de’ numi 
medici anche Iside, e le fabbricarono nel 
campo di Marte un tempio che fu distrutto 
50. anni A.C. , attesochè allora si cominciò a 
contar poco sulle divinità Egiziane (67), € 
fu replicatamente inibito il culto barbaro 
(68). Sotto il Triumvirato ristabilironsi Isia- 
ca sacra (69). Iside in alcuni antichi monu- 
menti è circondata da un serpente(70). Con- 
servan sì tuttora pitture ed iscrizioni votive a 
lei dedicate (71) in rendimento di grazie per 
guarigioni da essa ottenute (72). 


(66) MONTFAUCON supplem. tom. I. pl. 
LXPIIl.r. 10. p. 180.-Un musaico disot- 
terrato a Frascati rappresenta un sagrifi- 
zio, cul son presenti Esculapio e la Salu- 
te. MONTF. suppl. tom. II. pl. XXIII: 

(67) Dio Cass: 1.-XL. c. 47. p. 202. 

(65). Levi Ve HR e To MONA 

FOUD IO CASSA XLVII. cr 1065p. dor. 

(70) MONTFAUCON supplem. tom. II. pl. 
ARI. 153. 

(21) Antichità di Ercolano tom. V. p. XII. 
MONTFAUCON tom. II. P. I. p. XCIX. 

(72) RPINUS. p. 167. 168. 
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I Romani denominarono Lucina 1° Hizia 
de’ Greci, confondendola con Diana e con 
Giunone, cui chiamarono anche Sispita 0 So- 
spita. Dice Cicerone (73), che invocasi ne’ 
parti Lucina, perchè la Luna influisce sopra 
i medesimi notabilmente . Quasi 400. anni 
A. C. sì eresse a Roma il primo tempio a Lu- 
cina in un boschetto (/ucus) dond’ ella tras- 
se il nome. Plinio menziona una pianta di 
loto ( Diospyros Lotos) posta entro il cortile 
del tempio, antica quanto qaesto (74). Var- 
rone deriva l’ etimologia di Juno Lucina da 
juro e luceo, e narra, che solevano le donne 
offerire a lei le loro sopracciglia (75). Si ar- 
guisce da Cicerone, ch’ella appellavasi altresì 
dea natio da nascere (76). In poesia però e 
nelle epigrafi chiamasi costantemente Juno 
Lucina (77). Portava pure il nome di Sispita 


(75) Cic. de natur. deor. II. 27. PLUTARCH. 
quaest. rom. p. 264. 

(74) PLIN. l. XVl.v. 44.” 

(75) VARRO de ling. latin. l. IV. col. 13. Ed. 
GATHOFRED. 4. Coloniae Allobr. 1622. 

(76) Cic. de nat. Deor. III. 18. 

(77) HORAT. carm. saecul. v. 15. - OVID. 
fast. 1. II. v. 447. - CATULL. carm. 32. - 
TIBULL.I. I el. 3. - REINES. p. 57. 
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o Sospita, e veneravasi in una selva sacra 
presso Lanuvio, ove dava oracoli cotanto sti. 
mati da' Romani, che perciò ascrissero alla 
propria cittadinanza quegli abitanti (78). Ri- 
levası da parecchie iscrizioni, che il titolo di 
Sospita apparteneva tanto a Diana, quanto a 
Giunone (79). 

Fra le straniere divinità tutelari della me- 
dicina, accettate da’Romani, annoveransi pu- 
re Ercole (80), Mercurio (81) ie Pallade o 
Minerva. Costei s’avev’arrogata l’ arte divi- 
natoria, risguardata(82) come attributo esclu- 
sivo d’Apollo suo fratello. Era quindi da’me- 
desimi venerata sotto l’invocazione di Miner- 


va fatidica (83) e medica (84). 


(78) T. Liv. I. XIII. c.14. BOETTIGER, l.c. 
p. 178. 

(70) REINES. p. 240. 241. 383. 

(80) GRUTER p. 1067. n.3. Antichità di Er- 
colano vol. VI. p. 71. - MONTFAUCON, 
Tom. I. P. 1. pl -RIILP.52. 


(8:) 7. Liv. LV. c. 13. Muratori LXII. 9. 
EB: 5. 


(82) Ivi L. c. 
(85) STEPH. BYZ. voc. Spie. p. or: 
( 84) REINES. p. 165. 
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I Romani oltre queste divinità Greche ne 
aveano di proprie, fornite di medici attributi, 

Da testimonianze irrefragabili si deduce , 
che la dea Febbre avea sul monte Palatino un 
Er. altare (85). Cicerone (86) affer- 
ma, aver preso origine il di leifculto dal ti- 
more de’terribili suoi effetti, 11 quale non era 
mal fondato in Roma, dove le paludi Pontine 
coloro effluvj nocevoli occasionavano deso- 
lanti e frequenti epidemie febbrili (87). Va- 
lerio Massimo rammenta due temp) di questa 
Dea, oltre quello del Palatino; uno situato 
nell’ anticorte de’ trofei di Mario, Ì° altro nel 
vico lungo. Secondo lui, in essi conserva- 
vansi medicamenti; e si recavano ammalati, 
ı quali guarivano anzichè con quei medica- 
menti, col rigor della dieta (88). Esiste una 


(85) PLIN. 1. II. c. 7.- AELIAN. var. hist. 
I.XIT. c.ı1. p.566. - s. August. de civ. Dei, 
l. III. c. 28. p. 349. Ed. Cogu. 4. Francf. 
1661. 

(86) De nat. Deor. III. 25. 

(87) LANCISI de noxiis paluduum effluviis. 
4. Col. Allobr. 1718. 

(88) VALER. Max. 1. II. c. 5. p. 55. 
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lapida con una iscrizione votiva a questa 
dea (89). 

Gl’infermi, qualora si sentivano in grave 
languore, invocavano la dea Fessonia (90). 

Prosa e Postverta erano dee ajutanti di Lu- 
cina. Venivano invocate, perchè disponessero 
acconciamente il feto nel parto; e traevano 
il lor nome»dalla positura del feto medesimo, 
che usciva colla testa davanti o di dietro (91). 
Invigilava la dea Ossipaga sull’incremento 
delle ossa (92), e la dea Carna su quello del- 
le viscere. Bruto, il primo console, eresse a 
quest’ ultima un tempio . Offerivansi a lei 


(89) TOMASINI in GRAEV. thesaur. Rom. 

antig. vol. XII. p. 867. 
Febri. Divae . Febri 
Sanctae . Febri . Magnae 
Camilla . Amata . pro 
Filio . Male . Affecto 
P. 

(90) AUGUSTIN. de civit. Dei, LIV. c. 21. 
p. 447. 

(91) GELL. noct. attic.l. XVI. c. 16. -OVID. 
Metamorph. IX. 229. V. BOETTIGER, Ili- 
lizia.. 1.1cüp.do0. 

(92) ARNOB. contra gentes I. IV. p. 85. 
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lardo (e farina di fava, come ı due alimenti 
più sostanziosi . Solennizzavasi la sua festa 
sul monte Celio nel mese di giugno (93). A 
Meditrina , dopo la vendemmia, si portava 
l’offerta di vino nuovo e vecchio ; e crede- 
vasi questo un mezzo per mantenersi in sa- 
late (94). 

Pare, che in Cremona sia stato eretto un 
tempio a Mefitide per lo stesso motivo, per 
cui in Roma s’ innalzarono alla Febbre i tre 
mentovati (99). 
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Ecco i numi medici de’ Romani più anti» 
chi. Le cerimonie praticate nel culto loro 
non differivano punto da quelle osservate 
nella Grecia. Tuttavolta gli stessi Romani 
aveano alcune usanze particolari, colle quali 
cercavano di por riparo alle desolatrici epi- 
demie. 

In tali casi primieramente sì prescrivevano 
i lettisternj. Eran questi conviti di Dei , in 


(93) MACROB. saturn. l. I. c. 12. p. 179. 

(94) VaRrRRO l.V. col. 34. - FEST. |. XL 
pi: 234 

(95) Tacır. hist. l. III. c. 33. 
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cui, collocatine i simulacri sopra certi letti , 
presentavasi loro ne° temp] o nelle pubbliche 
vie ogni sorta di cibo. Cotesta singolar ceri- 
monia trovasi rappresentata su alcune anti- 
che medaglie (96). Il lettisternio fu ordina- 
to la prima volta 400. anni circa A.C. per ri- 
movere un’ orribile pestilenza (97) , e ven. 
ne poi ripetuto in altre simili occasioni (98). 
Quando però sembrava , che gl’Iddı non ag- 
gradissero tali insoliti onori, e quando non 
cessava la pestilenza, s’instituivano de’ gì uo- 
chi scenici etruschi, co’ quali finalmente pla- 
cavano lo sdegno loro (99) . 

Oltre le anzidette usanze religiose e pub- 
bliche processioni ( amburbalia sacra , lu- 
strationes,supplicationes, postuliones ) (100), 
praticavası un’altra superstiziosissima e biz- 
zarra cerimonia, consistente nell’ afiggere un 
chiodo ( clavum figere ) al lato destro del 
tempio di Giove Capitolino. La legge ordi- 


(96) ECKHEL vol. V. p. 176. 

(97) Liv. 1. V. c. 13. 

(98) Ivi 1. VII. c. 2.1. XXI. c. 62. 

(99) Ivi 1. VII. c. 2. 

(100) MATERNO di CILANO, trattato delle 
antichità Romane , P. II. p. 282. e seg. 
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mava, ch’essa venisse solennemente ese suita 
dal primo magistrato della repubblica , cioè 
da un Dittatore, eletto a bella posta per que- 
sta sola funzione. Si credeva per cotal mez- 
zo arrestare i progressi della spopolatri ce epi- 
demia (1). 
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Quanto più strettamente trattarono i Ro- 
mani co’ Greci, tanto più crebbe in Roma il 
lusso , e tanto meglio stabilironsi i medici 
nella metropoli del mondo. I medici Greci, 
che recaronsi colà per far fortuna, erano sta- 
ti in gran parte custodi di terme e di bagni, 
tranne pochi filosofi, i quali si sforzavano di 
promuovere la medicina teoretica col metodo 
dialettico (2). Non pochi di questi av ven- 
turieri vi venivano schiavi, ed eran venduti 


(1) 7. Liv. l. VII. c.3. 1. VIII. c. 18. 

(2) Rilevası daGALENO ( de optima secta , 
p. 27. ) da BRISSON. ( de verb. significat. 
l. XI. p. 210.) e da CICERON& ( orat. in 
Pison. c. 34.), che ı Romani davano il no- 
me di medici a tutti i Greci, che pure si 
occupavano soltanto a cavar sangue o den- 
ti ,e a tagliar calli a’ piedi. 
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(3) per una data somma di dinaro da’ loro 
vincitori , i quali se da principio ignoravano 
affatto le arti loro (4), si lasciarono in se- 
guito a poco a poco snervare dal loro lusso. 
Allora costoro furono talvolta per beneme- 
renza dichiarati liberi e colmati di doni ge- 


5 
nerosi (5). Essi vi aprirono poscia delle bot- 


(3) Cod. JUSTIN. L. VI. tit. XLIII. comm. de 
legat. l. 3. L.VIl.tit. VII. de communi ser. 
man. Gli eunuchi vendevansi a più caro 
prezzo. VARRO de re rust. l. I. c. 16. 
p. 165. Ed. SCHNEIDER. ,, Itaque in hoc 
genus coloni potius anniversarios habent 
vicinos , quibus imperent, medicos , fullo- 
nes, fubros. . 

(4) Secondo l’ antica costituzione dello stato 
Romano non v’erano che due condizioni , 
quetla del soldato e quella dell’ agricolto- 
re. Tutte le altre arti venivano esercitate 
da schiavi e forestieri. DIONYS. ALICAR. 
LixHop- 98: 

(5) Giulio Cesare accordò a questi medici 
Romani il diritto di cittadinanza. ( SVET. 
vit. Caesar. c. 42. ) Augusto concesse varj 
privilegj ragguardevolissimi al suo medi- 
co Liberto Antonio Musa. ( DION.CASS10 
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teghe ( medicinae ), dov’esercitavano la pro- 
fes sione e vendevano medicamenti a buon 
prezzo (6). Altri medici trasferitisi posterior- 
mente colà, in circostanze più favorevoli, go- 
‚dettero tutti ı privilegj e diritti soliti a con- 
cedersi al nobile ceto loro in ogni nazione 
civilizzata (7). Pare, che greche fossero an- 


Bist: Rom: I. ETIE e531.+p. 725. Pol]. Ed. 
REIMAR. fol. Hamb. 1750. ) Prima di Ce- 
sare non trovasi alcuna memoria di rico- 
gnizioni date a’ medici. V. aquesto propo- 
sito la dis. diC. F-WALCHed HASENTIEN 
de privilegio medicorum creditorum in 
concursu, $. IV. p. 13. Jen. 1774. 4. 

(6) PLAUT. Epidic. act. II. sc. 2. v. 14. Am- 
phitr. act. IV. sc. I. v. 5. Menaechm. act. V- 
4.5. 7 | 

(7) La legge Aquiliaè scritta unicamente pe’ 
cittadini gia stabiliti, e contiene istruzio- 
ni su’ processi in occasione di querele con- 
tro i medici, ı quali perciò erano almeno 
individui liberi. ( Instit. IV. tit. 3. $.6. 7.) 
V.SEN EC. de benef. 1L.VI. c.15. PLUTARC. 
de sanit. tuenda p. 122. Cic. de offic. 1. I. 
c. 42. QUINT. declamat. 268. p. 506. Ed. 
BURMANN. SENEC. epist. 95. p. 561., € 
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che le levatrici. Plinio (8) accorda loro no- 
biltà, e di esserammentasi una Jatromaea re- 
gionis suae prima (9). Allorchè i Romani 
cacciarono tutti 1 Greci dall’Italia, eccettua- 
rono da questo bando espressamente ı me- 
dici (10). 
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Il primo Greco, che a detta degli storici 
‘passò a Roma per esercitarvì la medicina , è 
Arcagato Peloponnesio.figlio di Lisania. Co- 
stui vi venne l’anno di Roma 553. (2), Con- 


prima d’ ogni altro LUCIANO , abdicat. 
p- 724., dove trovansi chiarissime testi- 
monianze, che i Romani mettevano la me- 
dicina nel novero delle arti liberali, e che 
in Roma i medici erano universalmente € 
grandemente stimati. Davasi il nome d’A- 
sclepiadi a quasi tutti i medici Greci, esi- 
stenti in quella metropoli. REINES. p.609. 

(8) PLIN. XXVIII. c. 6. 

(9) REINES. p. 657. 

(10) PLIN. l. XXIX. ce. 1. - DRELINCOURT 
apol med.contra calumniam, medicos 600. 
annis Romae exulasse. Opp. T. II. p. 408. 

(1) Cioè 219. anni A. C. 
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soli L. Emilio e M. Livio. Il Senato gl’ im+ 
partì la cittadinanza, e glı assegnò una pub- 
blica bottega sul bivio Acilio. Non andò 
guari però , ch’ ei maltrattando con bestiale 
inumanità ı suoı malati, acquistò il sopran- 
nome di carnefice, ed alienò da se intiera- 
mente gli animi de’ cittadini (11). 

Var] illustri personaggi di quella capitale 
odiavano gli avidi Greci, perchè costoro con- 
templavano l’Italia come il paese della cue- 
cagna, dove bastasse arrıvarvi , per procurarsi 
ben presto agi e dovizie. M. Porcio Catone il 
Censore gli odiò sovr’ogni altro : Scipione l’A- 
fricano all’incontro li patrocinò; il che por- 
geva al severo Catone, suo antagonista, suffi- 
ciente ragione d’imprimere al figlio un odio 
implacabile contro i medici Greci (12). Ca- 
tone possedeva una vecchia collezion di ri- 
cette diametralmente opposte a’ dettami de’ 
Greci, e le osservava coll’ultima esattezza 


(11) PLIN. l.c. 
(12) Excerpt. ex CATON. origin. p. 131. CATO 
de re rustica, Ed. MEURS. 8. L. B. 1598. 


PLIN. I. c.- PLUT; Vita Catonis pi 340. 
ai: 390: 
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(13). Del resto ella è una baja, confutata 
egregiamente da Schulze (14), che Catone 
abbia fatto bandire da Roma i medici Greci. 
Egli esercitava la medicina alla sua foggia, e 
giusta il suo ricettario. Ecco un’ idea de’ 
principj, su’quali era fondata la sua prati- 
ca. Riputava il cavolo, come i Pitagorei , 
rimedio universale (15); vietava alle donne 
di somministrar checchesia agli animali bo- 
vini ammalati (16); faceva mescolare in nu- 
mero triplicato tutti gl’ingredienti d’un me- 
dicamento inserviente per una vacca; e vo- 
lea ch’ essa nel prenderlo stesse ritta (17) ; 
finalmente con metodo etrusco-pitagorico cu- 


(13) PLIN.l. e. 

(14) Hist. med. p. 432. Carneade ed altri fi- 
losofi Greci si trasferirono a Roma , e con 
questi Catone usè di tutta la sua severità. 
PLUT. vit. Cat. p. 349. Amava però gli 
storiografi Greci , soprattutto TUCIDIDE; 
e si avea fatto ammaestrare da un Pita- 
gorico: Ivi p. 337. 347. 

(15) Cato de re rustica c. 156. p. 103. Ed. 
SCHNEIDER.- PLIN.l. XX. c.g. 

(16) Teil. c. c. 83. p. 60. 

(#9) foi lee. cı 90: p. 04. 
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rava le lussazioni a forza di termini barbari e 
‘canti magici (18). 


(18) Caro l.c. c. 160. p. 112. ,, Luxum si 
quod est, hac cautione sanum fiet. Arun- 
dinem prende: incipe cantare in malo, S. 
F. motas vaeta deries dardaries astatanies: 
dic una pares , usque dum cocant. Vel hoc 
modo: huat hanat huat ista pista fista, do- 
miabo damnaustra et luxato. Vel hoc mo- 
do: huat haut haut ista sis tar sis ardau- 
nabon dunnaustra. ,, S. F. significa Sani- 
tas Fracto. AUS. POPMAE annot. in Cat. 
p. 165. - PLIN. XVII. 47. 

TOM. I° 20 
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VII 


Medicina Chinese. 
115 


5 Esatte ricerche sullo stato della coltura 
de’ Chinesi ci fanno vedere , cosa può sortire 
da un popolo d’ origine Mongoliana, median- 
te uno sforzato. incivilizzamento , ed. una 
educazione che di per se mostra bassezza di 
spirito. Da mighaia d’ anni fino ad oggi, 
questa fanciullesca nazione di schiavi non 
progredì d’un passo nella coltura. In essa, 
quantunque sieno passate alcune cognizioni 
dagli stranieri, non potè però effettuarsi 
giammai una benefica rivoluzione generale. 
L'antico filosofo Confucio ( Kon-fu-tse ) po- 
co potè migliorarla ed istruirla , perchè an- 
ch’egli si arrestò in contemplar cose partico- 
lari, in vece di estendere le sue viste sull’uni“ 
versale. 

Il Chinese inciampa in ostacoli insupera- 
bili, per cui non toccherà giammai quel gra- 
do di coltura, a cui giunge più facilmente 
l’ Europeo. Eccone alcuni: la struttura in 
parte congenita, e in parte dipendente 
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dall’ educazione; 1’ illimitato dispotismo op- 
primente quel popolo originariamente schia- 
vo (19); la temeraria ed orgogliosa idea (con- 

“ seguenza dell'ignoranza ), che la China sia la 
patria d’ ogni sapere; finalmente il sistema. 
de’ loro stud] letterarj, dietro il quale ı più 
dotti Chinesi non cominciano a leggere e a 
scrivere che verso il fine della loro vita. Su 
questo proposito mi riuscirebbe facile 1’ e- 
stendermi d’avvantaggio; ma rimando piut- 
‚tosto il lettore alle testimonianze de’ più e- 
sperti ed imparziali viaggiatori. Lo stesso du 
Halde, d'altronde gran encomiatore dell’ in- 
dustria de’ Chinesi, ascrive loro giustamente 


(19) SONNERAT, viaggi verso le Indie o- 
rientali e la China . trad. dal Francese . 
Fol: IV. c: L p.278. Lips. 10983.9. Tra i 
molti nomi che dannosi ali? imperatore , 
havvene uno che lo eguaglia affatto alla 
divini:a. I Chinesi suppongono, che il ri- 
manente della terra sia di sì poca impor- 
tanza, che a dirittura chiamano il lor de- 
spota dominatore dell'universo. La Polizia 
Chinese è severissima . V. STAUNTON’S 
auihentic account of an embassy to the 
emperor of China, vol. II. p. 128. 129. 
Lond. 1797. 4. 
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la più assurda superstizione, e la più crassa 
ignoranza nella Fisica (20). Appo loro, lo as- 
serisce un altro giudice competente, non 
iscorgesi nè ingegno nelle cose più materiali, 
nè gusto nelle belle arti, nè genio nelle pro- 
duzioni di spirito (21). Nel loro Kings co- 
tanto stimato è massime nello Schuking (22), 
incontransi non pochi squarci totalmente 
contraddittorj all’ umano intelletto. Il loro 
Y-king poi è un guazzabuglio d’emblemi e 
d’ allegorie tanto scipite ed inintelligibili , 
quanto la Kua di Fo-hi, che non è altro 
che un commentario del libro succennato 


(20) Description de la Chine, T. III. p. 46. 
Haye 1756. 4. STAUNTON vol. II. p. 102. 

(21) GHIRARDINI relation du voyage fait 
a la Chine sur le vaisseau l° Amphitrite, 
p.112. Paris 1700. 8. Il giudizio di questo 
viaggiatore, risguardante la pittura de’ 
Chinesi, viene confermato da STAUNTON 
(p. 243.). Essi copiano con fedeltà troppo 
scrupolosa gli oggetti naturali, ma per le 
belle arti non hanno alcun gusto ( ivi pag. 
ANY. 

(22) CHOU-HING , ed. GUIGNES, P. IV 


DIT 172 
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(23). Gli stessi Gesuiti Chinesi moderni £0, 
ed Amiot coufessano darsi poche nozioni sul- 
la cui coltura gli Europei abbiano avuto si- 
nora relazioni più inesatte, e opinioni men 
giuste, che sopra la loro (24). Il viaggiator 
più recente (25) cı assicura, ch’eglıno sono 
ancora molto indietro nell’ aritmetica ele- 
mentare, e incapaci affatto d’ instituir calco- 
li matematici. 
116 


La vantaggiosa descrizione della syblime 
sapienza e dottrina de’ Chinesi fu un art@- 
cio, con cui vogliono i Gesuiti commendare 
agli Europei i pregi d’ una teocrazia, e libe- 
rarsı nello stesso tempo dalla taccia de’lenti 
progressi che fa cola il Cristianesimo per 
mezzo di essi (26). 


(25) PARRENIN m lettres edifiantes, 
Zi KAP 1.2653: 

(24) Memorie de’Gesuiti Chinesi concernenti 

- tastoria, le scienze , le arti, i costumi e 
le cerimonie de’ Chinesi. Vol. I. Traduzio- 
ne dal Francese. 

(25) STAUNTON, 1.c. v. II. p. 94. 95. 

(26) SONNERAT p. 260. 26. Queglino che 
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Non neghiamo 1’ antichità della coltura 
Chinese; confessiamo cioè che questo popolo 
possiede certe arti da qualche migliaio d’ an- 
ni (27). A mio avviso però non si può soste- 
nere, nè ch’esso siasi formata la presente 
coltura da se solo, nè che la debba tutta 
agli stranieri. 

Non è gran tempo che questa nazione iso- 
lata è nota agli Europei. Ne dette la prima 
notizia certa un Francescano Gulielmo Ru- 


formavano l° ambasceria Inglese asserisco- 

“no d'aver osservato qualche rassomiglian- 
za fra il culto Chinese e il Cristiano . V. 
STAUNTON l.c. p. 100. 101. 

(27) Tale è pure il profondo giudizio di Sta- 
unton intorno l’originalità delle manifat- 
ture Chinesi (lc. p.291.). Egli però da, a 
mio parere, troppo peso alla loro cronolo- 
gia, secondo la quale l° era presente co- 
minciò 2277.anni A. C. (I. c. p. 559.). E° 
certamente mendace il rapporto d'un eclis- 
si solare avvenuta 2155. anni A. C. „come 
lo confessa anche Staunton. Tutta la cro- 
nologia de’Chinesi, del pari che la favo- 
losa degl’ Indiani, non merita la menoma 
attenzione. 
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bruquis nei secolo decimoterzo (28). Gli è 
poi molto probabile, ch’ella anticamente te- 
nesse relazione colle più colte d’ Europa, e 
che da queste abbia appreso qualche cogni- 
zione. Si sa che l’impero Greco di Battro e 
Sogdiana fu distrutto 126. annì innanzi la 
nostra era da’Su’s, detti Sciti da°Greci 
(29). In quello cominciaromo fiorire le arti 
e le scienze, quando Alessandro lo conqui- 
stò. Nelle antiche croniche Chinesi leggesi, 
che intorno a quell'epoca trasferironsi da Sa- 
marcanda nella China alcuni dotti, special- 


(28) PURCH as pilgrims , containing an hi- 
story of the world in sea-voyages and lan- 
de-travels, P. III. p 58. fol. 1626. I To- 
lommei non conoscevano la China, ma ben- 
sì il Tangut che confina all’ est colla China 
(d’ANVILLE memoires de Litterat. T.LIX. 
p- 84.). Non è provato abbastanza che i 
Romani avessero qualche conoscenza della 
China, come si volle arguire da un passo 
di Cosma. V. SPRENGEL, storia delle 
scoperte geografiche p. 145. 

(29) STRARO LXI. 786.787.- DE GUIGNES 
nelle mem. des inscript. v. X 
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mente astronomi (30). Apresi quindi il cam- 
po a'congetturare, che i Chinesi allora ap- 
punto acquistassero le prime nozioni astrono- 
miche (31). 

La derivazione della coltura loro da’ pri- 
schi Egizj è sì poco fondata, che non ci cal 
confutarla (32). Se fosse deciso , che i Tolom- 


(50) GAUBIL histoire de l’astronomie chi- 
noise T. I. p. 118-134. 

(31) Tutti gli stromenti astronomici della 
China sono costruiti sul gr. 36° 3o di lat. 
sett., ove appunto è situata Balka nell’an- 
tica Battra (PAUW recherches sur les 
Egypt. et les Chinois T. II. p. 26.). Il ci- 
clo di 19.anni è stato fissato 124. anni in- 
narzi la nostra era da Hra0- VUTI, il 
quale si avea aperta una communicazione 
con Battra e Sogdiana. ( Mem. de’ Gesuiti 
Chinesi vol. I. p. 74.) STAUNTON ( p. 94. 
95.) ci assicura, che i Chinesi non sono al 
caso dicalcolare gli eclissi sclari o lunari; 
ma reputa originali le altre loro cognizio- 
ni astronomiche ( p. 372.). 

(32) KIRCHER avea già portato tropp’oltre 
il paragone degli Egiziani co’ Chinesi, 
MAIRAN dalla storia del commercio, e 


_ DIRO 
mei spedirono nella China delle navi con de’ 
medici Alessandrini, si potrebbero forse deri- 
vare da tal sorgente alcune dottrine singolari 
della medicina Chinese. Ma siccome la spe- 
dizion Tolommaica non oltrepassò la peniso- 
la situata di quà dal Gange, siam costretti a 
supporre la medicina Chinese affatto propria 
di quella nazione, o ad ammettere, ch” essa 
conoscesse una parte della medicina Greca 
per la via sopraccennata di Battra. 


della navigazione di HUET, s° argomentò 
di asserire, che i Chinesi sieno discendenti 
dagli antichi Egiziani , ed espose questa 
sua congettura in una lettera scritta al 
Missionario PARRENIN , il quale lo con- 
futò con solidissimi argomenti. DE GUI- 
GNES però cercò di confermare l’ opinio- 
ne di MAIRAN con prove tratte dalla lin- 
gua. V. mem. de litier. tom. I. p. 1.-44. 
NEEDHAM poi trovò un’ Iside in Torino 
con de’ geroglifici Egizj, di cui fu fatta 
poi laversione a Roma da un Chinese, me- 
diante un Dizionario della sua lingua . 
AMIOT dimostrò l’ abbaglio preso da 
NEEDHAM. V. mem. de’ Gesuiti Chinest 
vol. I. p. 474» 
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Corre fama, ehe Hoangti abbia scritto 
quattromil’anni fa il Codice medicinale che 
serve di norma anche oggidì a’ medici della 
China (33). Ma quest’ opera , secondo 1’ au- 
torità de’ più dotti mandarini, è apocrifa , 
perchè la genuina perì in un terribile incen- 
dio di libri suscitato colà 230. anni avanti 
la nostra era (34). 

Eranvi per lo passato ın quel regno scuole 
pubbliche di Medicina , dove insegnavasi 
questa scienza unitamente all’astrologia ama- 
ta da que’ popoli soprammodo (35). I medici 
vengono stimati assai poco e corrisposti me- 
no. Quelli di corte son d’ ordinario Eunu- 
chi (36). È però concesso a chi che sia eser- 
citare la medicina, e preparare i medica- 
menti a suo talento (37).I medici più rag- 


{33) Lr COMTE mem. sur 1’ etat present de 
la Chine, T.I. lettr. 8. p.301r. Amst. 1698. 8. 

(34) Mem. de’ Gesuiti Chinesi, vol. I. p. 168. 

(35) DU HALDE, p. 461. 

(36) STAUNTON, p. 534. 535. 

(37) NAVARETTE in MARTINIUS atlas 
Sinens. p. 216. 
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guardevoli son coloro che appresero 1’ arte 
da’ loro genitori e la trasmettono a’ figli. Al 
dì d’ oggi non v’ha alcuna scuola di medici- 
na. Questa perciò giace nello stato il più de- 
plorabile. | 

Le cognizioni, che hanno i Chinesi del 
corpo umano, son fondate sopra vecchie tra- 
dizioni, provenienti forse da’ medici Greci 
di Battra, stantechè la superstizione de’ pri- 
mi mette forti ostacoli allanotomia. Talı co- 
gnizioni poì son talmente confuse ed erro- 
nee , che appena meritano d’ esser rammen- 
tate (38). Yeggansi le loro tavole anatomi- 
che nell’ erndita opera di Cleyer (39); e si 
rileverà quanto poco essi conoscano il corpo 
che trattano co’ medicamenti. 

Il principal fondamento della fisiologia loro 
consiste nell’ assegnare al corpo due elemen- 
ti, calore e umidità, che risiedono entram- 
bi nel sangue e negli spiriti vitali, e che dan- 


no, unendosi, vita, separandosi , morte (40). 


(38) LE COMTE, l.c. p. 299. STAUNTON , 
P- DI. 538, 

(39, Specimen medicinae Sinicae , sive opu- 
scuia medica ad mentem Sinensium . 4 
Fref. 1682. 

(40) DU HALDE,l.c. 
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Le sei principali sedi dell’ umidità elemen- 
tare sono dal lato sinistro il cuore, il fegato 
ed un rene, e dal destro, detto da essi porta 
della vita, l’altro rene, i polmoni e la mil- 
za. Le viscere, in cui sta il calore vitale, so- 
no, dalla parte manca, gl’intestini tenui, il 
pericardio, la cistifellea e gli ureteri, e dal- 
la dritta gl’ intestini crassi, il ventricolo ela 
terza parte del corpo, vale a dire le parti ge- 
nitali. Oltracciò evvi una certa armonia del- 
je sedi dell’ umidità con quelle del calore. 
Gl’ intestini tenui armonizzano col cuore, la 
cistifellea col fegato, gli ureteri co’ reni ; 
gl’intestini crassı co’ polmoni , il ventricolo 
colla milza, e la terza parte del corpo col 
rene destro (41). 
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Tl calore vitale e 1° umiditä elementare 
trasmigrano e tornano in certi tempi dalle 
une alle altre sedi. Il medico dee conoscere 
queste dodici sorgenti della vita, se si ac- 
cinge a medicare (42) no poe Innoltre ıl cor. 
po tien relazione con certi oggetti estrinseci, 


(41) DU HALDE, p. 462. 
(42) ED. p. 405: 
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che agiscono incessantemente sopra di esso 9 
ed alterano le vie delle sorgenti medesime . 
Il fuoco esercita la sua attività principal- 
mente sul cuore e sugl’ intestini crassı , lo 
che avviene nella state: i visceri armonizza- 
no colle regioni meridionali ; il fegato e la 
cistifellea coll’aria. ed entrambi corrispon- 
dono col inattino e colla primavera. I metal- 
li agiscono sni polmoni e sugl’ intestini cras- 
si „ ed armonizzano colla sera e coll’ autun- 
no. La terra s’accorda colla milza e col ven- 
tricolo, ed amendue si convengono col Zenit. 
Ogni terzo mese delle quattro stagioni è il 
tempo delle indicazioni alla loro guarigione . 
I reni e gli ureteri appartengono all’acqua , 
e riferisconsi al Nord. L'inverno è la stagio- 
ne più confacente per adempiere le loro in- 


dicazioni (43). 


(45) DU HaLDE , p. 464. Anche STAUN- 
TON attesta ( p.372. 5375.) che i Chin z 
stimano molto l’ astrologia . Gli elementi 
de’ corpi, secondo loro, son cinque, fuoco 4 
acqua, terra, iegno e metallo ; a ciascuno 
presiede un pianeta particolare. Essi non 
ne contano che cinque ( l. c. p. 559. ). 
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Comunemente si sostiene (44), che la cir- 
colazione degli umori è nota a’ Chinesi. Di 
fatto bisogna confessare, che i ragguagli de’ 
missionarj ne dan qualche cenno, Giusta Cle- 
yer i Chinesi opinano, che la circolazione 
dell'umidità elementare e del calore comin- 
ci alle ore tre del mattino da’ polmoni, e ter- 
mini, entro lo spazio di 24. ore nel fegato . 
Questa idea è nata propriamente dal con- 
fronto dell’ universo e delle sue variazioni 
periodiche, col corpo umano. Nella China 
s'è calcolata la velocità della circolazione del 
sangue , e sì pretende con asseveranza , che 
nello spazio di 24. ore succedano 13,500 re- 
spirazioni, e da 54,000. a 67,000. pulsazioni 
d’arteria. 
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La considerazione del polso costituisce il 
punto più importante della medicina Chine- 
se. Si paragona il corpo umano ad uno stro- 
mento musicale, e si sostiene, che le sue 
membra 5’ accordano co’ visceri in maniera, 
che dagli occhi , dalla lingua, e ‘soprattutto 


(44) LE COMTE l. e. p. 2059. - CLEYER lc. 
tract. de puls. p. 195. 


319 
dal polso sì può arguire lo stato interno del 
corpo. I medici Chinesi dalla qualità del 
polso non solo sì compromettono di distin- 
| guere il fonte del male, ma ben anco la se- 
de del medesimo. Tutti gli esempi riportati 
da’ creduli missionar] in conferma di sì fat- 
ta straordinaria abilità de’ Chinesi,, riducesi 
alla fin fine a ciarlatanerie e ad impostuie. 
Parimente il modo onde tastano il polso è. 
non men misterioso che ridicolo. Pongono 
quattro dita l’ uno presso all’ altro sull’ arte-. 
ria , premono , e poscia. allentano finattanto-- 
chè sembra ad essi di aver riconosciuta la ve- 
ra qualità del polso. Ciò fatto, levano e ab- 
bassano alternativamente le dita sull’ arteria 
come suonassero un gravicembalo (45). 

Nelle malattie del cuore, i Chinesi toccano 
il polso alla mano sinistra, in quelle del fe- 
gato un po’piu in alto, in quelle del ventri- 
colo al-braccio destro, e in quelle de’ polmo- 
ni e de’ reni alle articolazioni (46). Giusta 
un antico codice citato da Cleyer (47), essi 


(45) STAUNTON , p. 249. 250. - LE COMTE 
9583. 

(46) DU HALDE p. 467. 

(47) Tr. de puls. p. 4. 
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distinguono tre siti particolari nel carpo di 
ambe le mani per sentirvi il polso, e li de- 
nominano Kun, Quoan e Che. Kun è presso 
alla mano; e dinota nel braccio manco i sın- 
to mi del cuore e del pericardio ; e nel destro 
quelli del polmone. Quoan segna nel brac- 
cio sinistro le pulsazioni del fegato e del dia- 
fra mma, e nel destro quelle del ventricolo e 
della milza . Che , il più profondo di tutti, 
indica nel lato manco ıl polso del suo rene e 
degl’ intestini tenui, nel destro poi quello 
dell’altro rene e degl’intestini crassi . +... 
Affatto sciocca e scipita si è la determinazio- 
ne delle variazioni del polso nelle fasi lunari 
e nel cangiamento delle stagioni (48): e to- 
talmente Chinese può dirsi il paralello del 
polso a un fiore cadente rovescio nell’acqua, 
come lo sono in generale quasi tutte le diffe- 
renze accennate. 

Ma donde mai trassero i Chinesi queste 
sottili divisioni e suddivisioni del polso ? Al- 
lorquando Hiao-vuti soggiogò il regno di Sa- 
marcanda, ossia di Battra, eranvi forse allora 
in quelle città i seguaci di Erofilo? .... Ecco 
una quistione che non si sa decidere colla 


storia. 


48) DU HAIDE p. 469. 


CI 
fo 
Ion! 
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Le altre regole mediche de’ Chinesi non 
sono niente meglio fondate, niente piü ra- 
gionevoli della teoria loro del polso. 1 medi- 
ci imperiali di Peking derivano quasi tutte 
le malattie dagli spiriti.o da’ venti, e la dis- 
senteria dagli umori freddi (49). Prescrivono 
nelle malattie una dieta severissima , e cre- 
dono con essa di sanarle (50). Del resto colà 
sì vive con metodo poco plausibile; e a buon 
diritto si crede che vi regni la lebbra per lo 
smodato abuso della carne porcina (51)... I 


(49) STAUNTON I. c. p. 250. 251. 

(50) NAVARETTE l. c. p. 82. 

(51) SALMON , état present de la Chine , 
tom. I. p. 229. Amst. 1750. 8. I mandarini 
sostengono , che la carne porcina e il tè 
non sono insalubri , qualora si prendano 
insieme, ma che presi separatamente ag- 
gravano lo stomaco . V. KAEMPFER a- 
moen. exot. p. 627. STAUNTON però con- 
traddice a questo scrittore, ed asserisce, 
che i Chinesi per la loro sobrietà e rigoro- 
-sa dieta menano una vita più lunga e più 
sana di molte altre nazioni (p. 37.). 

POM I. 21 
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'Chinesi anelano, come gli Europei, al ritro— 
vamento d’ una panacea, con cui sperano di 
conseguire l'immortalità. Anche gli antichi 
Sciti e Geti investigarono ogni sorta dirime- 
dj, onde scoprir questo arcano (52). I Chinesi 
credona averlo trovato nella radice di Gin- 
seng (53). 1 settarj di Tao-tse, ovvero gli 
scolari di Lae-koon pretendono di possedere 
uno specifico per N’ immortalità. Staunton 

lo suppone composto d’ oppio e d’ altri ingre- 
dienti consimili, ı quali valgano ad esaltare 
oltre modo per qualche tempo la fantasia 
(54). La radice di Cina è rimedio usitatissi- 
mo da’Chinesi in varie malattie (55). In 
dutte le piazze vendesi un'immensa quanti- 
tà di medicamenti, come cordiali, e ıl popolo 
gli applica capricciosamente ad ogni caso 
(56). Du Halde cı lasciò l’estratto d’un an- 


(52) HERODOT. 1. IV. c. 94. p. 369. - STRA- 
B0 l. VII. p. 460. 

(OOSOPI EL. pi 220.490. 

(343 EP 037. 

(55) (NAVARETTE l. c. 

(56) OSBEKX dagbok oefver en ostindisk resa, 
p. 115. Stockh. 1757. 8. Altri riferiscono , 
che su ogni piazza di mercato evvi eretto 
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tico trattato di botanica de’ Chinesi, in cui 
si accennano con molta superstizione gli ef- 
fetti de’ rimed] semplici e composti. La di- 
citura non differisce gran fatto da quella del 
Talmud. L’autore cita costantemente un’an- 
tica autorità in prova, che questa o quella 
pianta raccolta a un dato tempo produce il 
suo particolare effetto. Da lui noi possiam 
poco apprendere, sendochè la nomenclatura 
forma un estacolo insuperabile. Parecchi 
squarcì sortirono certamente dalla penna di 
qualche missionario , perchè poriano l’ im- 
pronta delle teorie Galeniche. La comitiva 
di Lord Macartney afferma che i Chinesi 
non hanno la menoma idea di ciò che noi 
° appelliamo sistema o scienza (57), ..... Se 
avverasi quanto asseriscono alcuni missiona- 
1}, i Chinesi non van soggetti nè a calcoli , 
nè a podagra, il che si attribuisce al tè (58), 


un obelisco, dove sono indicati i nomi de: 
rimedj. V. SALIVAN philosophical: rha- 
psodies, v. III. p. 211. h 

(57) STAUNTON ,p. 538. 539. 

(55) LE COMTE, p. 308. - Il medico dell’ul- 
tima ambasceria Inglese osservò sintomi 
di podagra in uno de’ più ragguardevoli 
mandarini, STAUNTON, |. c. p. 249. 
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Eglino fanno pure grand’ uso di bile d’ ele- 
fante , di cera bianca , d’ avorio (59) e di 
muschio (60). Prendono il rabarbaro in deco- 
zione, non in sostanza , affinchè non cagioni 
dei tormini (61). Per altro pare ch’eglino ri- 
sguardino questo imedicamento, come purgan“ 
te, piuttosto che come corroborante ,„ poichè 
non amano gran fatto i lassativi (62). 

Il trattato, cui Dentrecolles ci spippola 
d’ aver tradotto dal Chinese intitolato: L'art 
de se procurer une vie saine et longue, io il 
battezzo per apocrifo, almeno nella massima 
parte , perchè racchiude certi principj che 
dimostrerebbono troppo illuminata la China. 
- + + « «+ Trovasi nella citata opera di Cleyer 
"63° un esteso catalogo di medicamenti sem- 


(59) DU HAIDE, p. 596. 

(60) Td:'pi 6093. 

(61) Il fegato d’ una pecora nera è tenuto co- 
me: specifico contro le ottalmie ivi endemi- 
che.V. DENTRECOLLES presso HALLER, 
collezione di dissertazioni trad. da CRELL 
o. ‘isp. 33% | 

(62) DU HALDE, p. 6ın. 

(63) AuctorisVam Xo Hc putsibus explanatis 
medendi regula, p. 25. 
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plici usati da’ Chinesi, la cui nomenclatura 
però lo rende per noi affatto inutile (64). 


121 


Lo scrittor sullodato ci porge un trattatel- 
lo sopra la semiotica della lingua arcipienis- 
simo di principj Chinesi (65). Vi si spiegano 
i varj di lei colori in un modo affatto parti- 
colare. Il rosso s’ accorda con ostro e col ca- 
lore del cuore, il bianco con ponente e colla 
natura metallica de’ polmoni, Gli è incredi- 
bile quanto lo scimunito autore vada sottiliz- 
zandone i suoi raziocin). Ogn° altra macchia 
sulla lingua derivasi dalla di lei connessione 
coll’ elemento più marcato d’un qualche vi- 
scere. In tal guisa si determina immediata- 
mente la malattia in quistione. 

I Chinesi ricorrono di radıssimo alla mis- 
sione di sangue (66). Questa circostanza sem- 


(64) Mal s’appone M. SCHEND (act. aca d. 
nat. cur. vol. I. app. p. 124. ) nell’asserire 
che i Chinesi coltivano la chimica. ST A- 
UNTON (p. 558.) ed altri lo negano. 

(65) De indiciis morborum ex lingmae colo- 
ribus et affectionibus. 

(66, NAVARETTE,l.c. 
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bra confermarci nell'opinione, che abbiamo; 
essere la medicina Chinese una propaggine 
della Greca men antica, di quella cioè de’se- 
guaci d’Frasistrato. All’ opposto amano i 
bagni, le ventose secche, i caustici. Questi 
gl’ impiegano principalmente a fine di espel- 
lere le ventosita, donde ripetono la maggior 
parte delle malattie (67). La moxa costitui- 
sce un rimedio tisitatissimo nella China (68). 
Sogliono anche punzecchiare la cute qua e là 
con aghi d’oro, onde sprigionare dal ventre 
i venti morbiferi (69). Fra loro sì pratica 
altresì l’inoculazion del vajuolo, insinuando 
nelle narici la crosta vajuolosa con un po’ di 
bambagia (70). 

Esercitar 1° ostetricia non è permesso che 
alle donne. Esse la imparano da’libri , i quali 
presentano disegnate le varie posizioni del 


feto, e contengono infinite regole superstizio- 


(69) NAVARETTE. l. c. KAMPFER amoe- 
nit. exot. l. III. observ. 12. 

(68) TEN RHYNE dissert. de arthritide» 
p- 86. 96. 108. 8. Lond. 1683. 

(69) STAUNTON Il. c. p. 250. 

(70) Id., p. 536. 
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se per la infinità de’ casi che sopravvengo- 


no (71)- 
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Da’ Chinesi ricevettero i vicini Giapponesi 
il più delle loro massime. Amano questi la 
medesima superstizione nell’ esercizio della 
loro arte (72), temono grandemente il salasso 
(73) , e mancano di qualsisia nozione anato- 
mica. Tutta la scienza anche appo loro ridu- 
cesi ad un lungo e nojoso toccamento del pol- 
so in amendue le braccia (74). Nondimeno 
i Joro medici, estremamente desiderosi di sa- 
pere, cercano di procurarsi varie cognizioni 
di storia naturale e di medicina dagli Euro- 
pei (75). Posseggono molti libri di bottanica 
con entrovi disegni di piante inesattissimi; 


(71) STAUN TON, l.c. 

(72) THUNBERGS, resa uti Europa, Afri- 
ca, Asia, foeraettad aren 1779. 1779. D. 
IlI. p. 290. Upsal. 1791. 8. 

(73) Lo stesso p. 226. 

(74) Lo stesso, p. 225. 226, 

{75) Zo stesso, p. 198. 199. 
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posseggono anche alcune opere concernenti 
la storia naturale di scrittori Europei (76). 

Servonsi di causticiin moltissime malattie, 
ma specialmente nell’ artritide (77). Nell’ e- 
pilessia applicano la moxa a dirittura sul ca- 
po, e lavano po la parte bruciata con del. 
l’acqua salita (78). In certelortavole trovansi 
disegnate le parti del corpo più adattate a 
subire quest’operazione (79) . ... Anch’ essi 
pungon la pelle con aghi lunghi d’oro e d’ar- 
gento , massime ne’casi d’epididimitide én- 
demica, di una specie di colica cagionata 
dalla bevanda di Sacki, di pleuritide, d’indu- 
ramento di fegato e di varie altre malattie, 
Introducono questi aghi nella cute e ve li la- 
sciano per lo spazio di 30. respirazioni (80). 


(76) THUNBERGS, p. 201.208. 209.JOHN- 
SON . hist. natur., DODONAE1 herbarium, 
e il Tesoro di WoYT erano a’tempi di 
THUNBLERG le principali opere loro. 

(77) KAEMPFER amoenit.exot. lib. III. obs. 
12. THUN BERG p. 253. 

(78) TEN RHYNE p. 108. 116. 

(79) Lo stesso p. 160. 

(80) Lo stesso p. 185. 190. Trovasi un esatto 
ragguiglio di questa ago - puntura nella 
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Nel vajuolo contano assai sul color rosso , 
e perciò tapezzano le pareti delle stanze del- 
l’infermo con panni rossi (81) . . . « Certi 
maghi, gli eremiti Sintoici o Jammabo’s, me- 
dicano porgendo al malato delle pillole com- 
poste con carta che contiene in caratteri par- 
ticolari la descrizione del male, e che fu 
messa dinanzi agl’ idoli loro (82). 


storia e descrizione del Giappone di DOHM 
in KAEMPFER ) vol. II. p. 425. Lemgo 
1779. 4. ) è dove contiensi pure un eccel- 
lente trattato sull’uso della moxa presso i 
Chinesi e Giapponesi. V. THUNBERG'S 
diss. acad. vol. I. p. 231. Goett. 1799. 8. 
(81) GEORGI, memorie di varj popoli sco- 
nosciuti dell’ impero Russo, p. 20. Fran. 
1777. 8. 
(82) KAEMPFER e DHOM storîa e descri- 
zione dgl Giappone , vol. I. p. 288. 289. 
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VII. 


Medicina degli Sciti e de’ Celti + 
125 


La Russia meridionale d’oggidì , compresa 
fra il mar nero e il monte Ural, fu abitata 
ne’ tempi più antichi dagli Sciti, nazione 
che, al pari di quasi tutte le altre, provenne 
dal Caucaso e frammischiossi con esse, ma 
finalmente ne’ secoli della grande trasmigra- 
zione de’ barbari dovette cedere agli Unni, 
ossia Mongoli orientali (85). I nomadi Sciti 
furon conosciuti da’ Greci subito dopo la 
guerra di Troia.I rari prodotti della-Scizia 
accesero lo spirite commerciante de? Miles] e 
degli altr Greci dell’ Asia. minore, 1 quali 
fondarono ragguardevoli colonie alle foci 
dell’Istro , del Tyra o Turla (n), del Bariste- 
ne e sulla palude Meotide (84). Con tali mez. 


(83) HERODOT. I. IV. c.10. p. 554.- BAYER 
de origine et priscis sedibus Scytharum , 
p.65; Opuscula, ed. KLOTZ Hal. »770.8. 

(n) Ora Niester. 

(84) RaMBACH de Mileto ejusque coloniis 
4. Hal, 1790. 
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zi i Greci contrassero una più stretta rela- 
zione cogli Sciti, e parteciparono loro di rin- 
contro qualche coltara (85). 

I negozianti Greci sparsero nella loro pa- 
tria un numero senza numero di notizie esa- 
gerate sulla maniera di vivere, sui costumi 
e sulle cognizioni degli Sciti. Non erano essi 
al certo men vaghi di narrare stranezze incre- 
dibili, di quello che propensi a crederle i loro 
uditori . . . . Abari, Zamolsi e var] altri di 
que’ barbari, cheaveano acquistato nelle co- 
lonie greche qualche srado di coltura, o avea- 
no intrapresi viaggi per la Grecia, diffusero 
tante filastrocche, come se questo popolo a- 
vesse Scoperto una scienza soprannaturale o- 
nn altro mondo (86). Vantossi lo stesso de’ 
Caldei, degli Egiziani e degl’ Indiani. 


(85) M.C. SPRENGEL, Storia delle led pei 
geografiche p. 73. 

(86) JORNANDES ( de rebus Geticis 1. II. 
p. 26. ed. Lindenbrog.), è più ritenuto, te- 
nendo gli antichi Sciti per tanto dotti , 
quunto i Greci, 
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I letterati Sciti eran maghi e sacerdoti, 
che coll’indebolimento del loro corpo eran 
divenuti talmente irritabili., che ogni qual- 
volta piaceva loro, o che lo esigeva la super- 
stizion popolare, potevano cadere in terribili 
convulsioni, e darsi l’aria di profeti con prof- 
ferire termini inintelligibili. I Greci deno- 
minarono costoro anandri ( non - uomini , 
Svapets, avavdnıes ), tra perchè per solo motivo 
di superstizione astenevansi da ogni commer- 
cio coll’altro sesso, e perchè un’ estrema irri- 
tabilità aveali resi infermicci, e quind’inabi- 
bi alla generazione (87). Altrove (88) ho già 
accennato, che la venerazione di tali maniaci 
e molto comune a’ popoli rozzi. Di fatto gli 
Sciamanni d’oggidì e i Jongleur del Tungus 
e di altri Mongoli non differiscono forse in 
nulla da questi anandri de’ prischi Sciti. Le 


osservazioni de’ viaggiatori più moderni che 


(87) HERODOT. L.I. c.105.p.61. L. IV. c. 67. 
p. 359. - HIPPOCRATES, de aere, aquis , 
et locis. V. la mia Apologia d’ Ippocrate 
P..Ll: 2.610. 

(88) Apologia d’Ippoe. 1. c. 
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attraversarono il Kuban, confermano lenotizie 
«degli antichi sopra costoro. „Il più rimar- 
ss chevole fra tutti i popoli nomadi del Ku- 
„ ban si è quello di Nogay o Mongutay . Es- 
„, so distinguesì dagli altri abitanti delle re- 


gioni limitrofe , nella conformazione della 
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sy sua faccia simile a quella de’ Mongoliani . 
ss Il sesso maschile ha il viso paffutto , gonfio 


„, e largo, le ossa mascellari assai prominen- 
ti, gli occhi piccioli e incavati, e da 50. a 
60. peletti di barba. Allorchè gli soprav- 
viene una spossatezza insanabile o per ma- 


2 
99 
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ss lattia o per l’avanzare dell’età, gli si cor- 


ss ruga oltre modo la cute di tutto il corpo, 


„ gli svanisce intieramente la barba, e gli si 
„, Infemminisce l’aspetto . Egli diventa anche 


sy inabile al coito , e tutte le sne sensazioni 


ss ed azioni non mostrano più segno di virili- 


„ta. In sì misero stato sfugge la società de- 


» gli uomini, entra in quella delle donne, 
3, Veste come queste, e tal comparisce , che, 
s, scommetterebbesi mille contr’uno, esser luni 
sy una vecchia, anzi una vecchiona stomache- 


ag Votissima (89). 3, +. +. +. Gli anandri degli 


(89) REINEGG , descrizione del Caucaso 
P. I. p. 269. 270. Pietrob. 1796. 8. 
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Sciti erano pure i medici loro. Presagivano 
1’ esito delle malattie dalla corteccia di ti- 
glio. I Greci favoleggiarono , che Afrodite 
stessa (Venere) abbia insegnataloro quest’ar-. 
te (90). .... Ora se non resta più dubbio , 
che i primi sacerdoti, vati e medici della 
Grecia, cioè i Cabiri o Cureti ( Sez. IL. 6.52. ) 
provenissero dal Caucaso , o sì distinguessero 
col vestir femminile, eoll’ astinenza e colla 
ritiratezza, apresi la via ad una preziosa de- 
duzione sulle prime nozioni della religione 
de’ Greci, e sulle consuetudini Orfeiche. 

La storia d’ Abari Iperboreo è talmente 
mista di favole, che puossi tenerlo per uom 
favoloso (91). Ad onta però dell’incerta epo- 
ca del viver suo , è probabile, ch’egli al pari 
di tutti gli altri suoi nazionali, adottasse il 
culto Greco e fosse sacerdote dell’Apollo Iper- 
boreo (92). In tal qualità egl’ intraprese un 
pellegrinaggio alla volta di Delfo, guarì va- 


rie malattie con rimedj magici e con carmi 4 


(go) HEROD. 1. IV. c. 67. p. 355. 
(913 Fui IMPE. 6.156: P: 342- 
(92) FORPHYR. vit. Pythag;. p.192. Ed. HoL- 


STEN. 8. Cantabr. 165’5,- BAYER de Scy- 
thige situ p. 74. 


335 
come tutti i sacerdoti del suo tempo, e per 
quanto dicesi, arrestò un morbo epidemico 
(93) . E che di più credibile allora della fa- 
ma, che l’Apollo Iperboreo gli avesse conse- 
gnato il suo dardo (94)? Secondo alcuni ei 
fabbricò il tempio di Kopm corapein Isparta 
(95), lasciò varj pronostici xpnauds , e con 
incantesimi ( xwauripie ) scacciò da Sparta la 
peste (96). © 
Al tempo di Solone arrivò in Grecia un 
altro Scita, nomato Anacarsì (97), 11 quale 
insegnò poi alla sua nazione la dieta necessa- 
| ria ne’ morbi acuti, e le espiazioni da farsi 
per placare gli Dei (xxdesuo'). Questi si rese 


(93) Scol. ARISTOPH. ad equites, p. 331. 
PLATO Charmid. p. 244. - SUIDAS , voc. 
ABxpis , p. 3. 4. 

(94) HYGIN. poetic. astron. p. 386. - EUDo- 
CIA ap. FILLOIS. anecd. graec. v. I. p. 20. 
PORPHYR. vit. Pyihag. p. 193. - HERO- 
dor: L IV. c. 56. 9. 54r. Questi scrittori. 
non fanno motto di questa favola. 

(95) PAUSAN. 1. III c. 13. p. 385. 

(96) APOZLON. DYysco1. hist. commentit. 
c. 4. p.9. Ed. Meurs. L. B. 1620. 4. 

(97) LUCIAN. Scytha, Db. 1099. 
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celebre per la sua sagsıezza profonda e tem- 
peranza ammirabile (98). 

Tossari, altro Scita, venuto in Atene con 
Anacarsı, vi si stabilì e vi acquistò un’alta 
riputazione , perchè, iniziato al ceto degli 
Asclepiadi, esercitò l’arte con singolare for- 
tuna. Dopo morte, mediante un’ apparizione 
onde onorò la moglie d’ un Areopagita , 
estinse la peste. Gli Ateniesi grati per tal be- 
nefizio , gli eressero un monumento e gli sa- 
grificarono annualmente un cavallo bian- 


co (99). 
125 


Sotto il nome di Celti comprendonsi i Ga- 
len ei Kymrem. I più antichi fra’ primi sog- 
giornavano come aborigini nella Gallia, trala 
Garonna e la Senna; in seguito passarono di 
la in Inghilterra (100). Succedettero loro i 
Kymrem o Belgi che da prima abitavano fra 
la Senna e il Reno (1). Benchè questi ulti- 


(98) PLUT. conviv. septem sapient. p. 148. 
(99) LUCIAN. Scytha, p.591. Toxaris, p.70. 
(100) CAESAR de bello gallico, 1. V. c. 12. - 

Dro Cassıvs I. XXXIX. c. 49. p. 216. 
(1) CAESAR 1. co i. III c. 9. £ STRABO 
"1. 47.0. 200, 20m. 
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mi fossero alquanto più colti de’ primi, non 
è da supporsi ne’ loro sacerdoti la gran dot- 
trina, che taluno vorrebbe derivar dalla Gre- 
cia (2). 

I letterati Celtici, chiamati Druidi o Ma- 
ghi, la facevano e da giudici e da legislatori 
e da sacerdoti e da medici e da ındovini (3). 
Costoro si stabilirono posteriormente nell’iso- 
la Anglesey (4), e pare, che nella Brettagna 
conseguissero onore e credito maggior di 


(2) M. C. SPR. Storia della Gran-Brettagna , 
p. 18. Continuazione della storia univer- 
sale del mondo T. XLVIf. Halla 1783. 4. 

(3) Alcuni hanno derivato il nome di Druidi 
dal greco 30 , quercia, perchè i Celti eser- 
citavano i loro riti religiosi sotto le quer- 
ce; e druiean in lingua Gallica significa 
pure quercia . Nella bibbia Irlandese i 
maghi Egiziani si esprimono colle parole ; 
draoithe na Hegipte. V. KEYSLER antiq. 
selectae septentr. et celt. p. 37. Hannov. 
1720. 8.- Cic. de divin. l. I. c. 41. DIOD. 
Dieci. e. 31.2.3994. PLIM} XFL &44. 
STRABO l. IV. p. 302. 

(4) ROWLAND, Mona antiqua restaur. sect. 
IX. p- 78. Dubl. 1723. 4. 

TOM. I. 22 
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quello che aveano avato nella Gallia (5). In 
appresso si divisero in tre classi: i Druidi 
propriamente detti occuparonsi nella legisla- 
zione , gli Eubagi nella investigazione degli 
oggetti naturali; e i Bardi nella poesia e 
nella storia (6). ... Non si niega ch’ eglino 
abbiano appreso l’ uso delle lettere ed altre 
cognizioncelle da’ coloni Greci dimoranti in 
Marsiglia, mentre per lo innanzi tramanda- 
vano a’ posteri tutto il loro sapere colla tra- 
dizione (7). Strabone conferma tutto ciò mi- 
nutamente (8). Possibile, che millantisi la 
propagazione anco in loro delle dottrine Pi- 
tagoriche (9). 

I Druidi certo difendevano l'immortalità 
dell'anima , onde animar meglio i guerrieri 
(10); ma si dee perciò ammettere che le sud- 


(5) MARTIN, de la religion des Gaulois, 
Fo ipa) 

(6) STRABO 1. IV. pag. 302. - AMMINT. 
MARCELLIN.I. XV. c. 9. 

(7) CAESAR VI. c. 13. - JUSTIN. I. XLIII. 
DOG: 

(8) Lib. IV. p. 272. 275. 

(9) DIODOR. SIc. |. c. 

(10) STRABO I. IV. p. 302. - Pomp. MELA 
de situ orbis l. III. c. 2. 
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dette dottrine siensi comunicate a questi po- 
poli barbari ? 


126 


Clemente Alessandrino (11) paragona giu» 
stamente i Druidi agli Sciamanni. In fatti 
essi non erano che impostori , 1 quali per 
mezzo d’una millantata comunicazione cogli 
Dei, cercavano di arrogarsi un assoluto domi- 
nio sul popolo Le loro mogli, dette Alrauni, 
erano le streghe d’allora, che colle loro fat- 
tucchierie producevano molti danni, ma ri- 
stabilivano la salute de’ guerrieri feriti (12), 
raccoglievano erbe , cui attribuivano virtù 
magica, traevano presagj da’sogni, e venian 
chiamate specialmente in soccorso delle par- 
torienti (13). 

I Druidi non partecipavano certi loro prin- 
cip) € inetodi se non ghe agl’ iniziati, cui da- 


(11) CLEM. ALEX. strom. |. I. p. 305. 

(12) KEYSLER l.c. p. 456. - TACIT. de mo- 
ribus German. c. 8. 

(13) KEYSLER l.c. p. 496. 449. - BARTO- 
LINO ci ha conservata la seguente testi- 
monianza sulla possanza delle Alrauni nel 
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vano istruzione ne’boschi sacri e in altre so- 
litudini (14)... . Perchè celebravano le loro 
cerimonie religiose sotto le querce, ascris- 
sero anche al visco quercino una particola- 
re virtù contr” ogni sorta di malattie. De- 
nominarono questa pianta sacra Gut - hyl, 
ossia Panacea , la rintracciavano con gran 
solennità nel primo giorno dell’anno, e le 
immolavano tori bianchi, quando ne avessero 
trovato (15). Tenevano pure la selagine e la 


parto ( Antig. Danicae, l.IV.c.1.p.615.). 
Biargrunas skalltu kunna 
ef thu biarga willt 
oc leysa kind fra konom 
a lofa thaer skall rista 
ec of lido speuna 
oc bidia tha disir duga. 

(14) CAESAR. L. III. c. 14.- PoMPON. ME- 
LA loc. 

(15) PLIN. È. XVLc. 44.- Di qui ebbe ori- 
gine l’esclamazione: Au Guy l’an neuf. 
In Angers eravi il costume di andar men- 
dicando danaro con questa esclamazione , 
che fu poi proibito l’anno 1668. V. FLAE- 
GEL , storia del grottesco-comico, p. 172. 
Liegnisz 1788. 8. - KEYSIER l.c. p. 505. 
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‘ verbena per erbe sacre, atte a guarire e mali 
e ferite di qualsisia specie. Raccoglievano la 
seconda sul principiar della canicola, premet- 
tendovi varie disposizioni magiche (16). Final 
mente tentarono di addimesticare 1 serpenti, 
e vantaronsi di saperne estrarre le uova (17). 
Mal s’apposero dünque certuni in ascrivere 
a’Drudi vastità di sapere(18). Le nazioni bar- 
bare son tutte eguali; 1 loro sacerdoti eran tut- 
ti impostori, che si arrogavano l’esercizio del- 
la medicina, e davano ad intendere d’ esse- 
rei soli posseditori di tutte le cognizioni 
umane. 


307. 311. PELLOUTIER hist. des Celks, 
tom. VIII. pag. 224. 225. Ed. CHINIAC. 
Faris 1771. 8. MONTF. ( antiq. explig. 
tom. II. P. II. pl. CXCIII. ) fe’ disegnare 
un antico monumento, il quale rappresen- 
ta quella cerimonia de’ Druidi con vischio 
o visco, non colla pustola. 

626) PLIN.l: XXIV.c. tı. 

ublvr I. XXF.c.g. 

(18) Zuì Il. XXIX. c. 5. 
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PRINCIPIO 


DELLA MEDIGINA 


TRATTATA COME SCIENZA 


I. 


Primordj della teoria medica nelle scuole 
filosofiche della Grecia . 


I 


; aio storici e avanzi antichi delle ar- 
ti diradano alcun poco le tenebre de’ tempi 
passati, e ci mostrano quasi sempre nel me- 
desimo aspetto, presso i popoli primitivi della 
terra, lo stato dell’arte conservatrice della vi- 
ta degli uomini. Essa intimamente unita col- 
la religione, restò sempre e da pertutto consi- 
derata come un ramo misterioso del culto. 
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Afhdata a’sacerdoti presso ogni nazione, non 
potea non divenire presso gli Egizj del pari 
che presso i Greci, Romani, Indiani, ec. 
un’indegna buffoneria, un gioco di mano, ov- 
vero un completo sistema d’imposture indu» 
striose o grossolane a danno de’ creduli. 

Al più si può dire, che nella Grecia la di- 
gnità della medecina non era del tutto sban- 
dita da’ tempj. Lenchè isacerdoti aggirassero 
il popolo cogli oracoli, nondimeno cercava» 
no di promuovere il perfezionamento dell’ ar- 
ie, esattamente osservando l’attività della na- 
tura, ed usando delle tavole votive con pru- 
denza. In tal guisa quasi senza saperlo, trava- 
gliavano a pro de’loro posteri più illuminati, 
i quali malgrado la mancanza delle cure su- 
perstiziose fatte ne’ temp], non @ran giunti 
a conoscere nelle malattie l'andamento del- 
la natura, e le alterazioni cagionate dalla di 
lei attività. 


Ma nessuno s’ era per anco accinto a spie- 
gare gli effetti di quella, in un modo soddis- 
facente alquanto la ragione. Imperciocchè e 
i Greci e gli Egizj e i Romani ed altre genti 
vetaste veneravano le deità tramandate ad es- 
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i da’ loro maggiori; ed attribuivano qualsi- 
sia fenomeno naturale all’ immediato ed as- 
soluto volere delle medesime. Vana dunque 
rendevasi ogni spiegazione . 

I primi germogli di coltura scientifica in 
ogni ramo dell’umano sapere non denno ri- 
petersi nè dall'Egitto, nè dalle Indie, nè dal- 
la Palestina, nè da Roma, ma dalla Grecia 
soltanto. Là nella Grecia spuntarono i più 
bei fiori dell’ umano ingegno,e in una re- 
gione, cui e cielo e terra concorrevano a fe- 
licitare, svilupparon ben presto, e produssero 
frutti 1 più soavi e preziosi. Chiunque , dopo 
mature indagini, si prefiggesse di proferire un 
giudizio imparziale, dee confessare, che i Gre- 
ci in ogni sorta dicognizioni, ma specialmen- 
te in quelle dirette ad educare l’intelietto e 
la fantasia, tanto progredirono quanto progre- 
diremmo noi. nell’intelligenza de’ fenomeni 
naturali, se li meditassimo senza conoscenza 
della natura . Dicasi anzi, ch’essı avanzarono 
più di noi, perchè godevano di maggior li- 
bertà, perchè nessun pregiudizio, nessun di- 
vieto dello stato e della religione ostava alle 
loro ricerche . 
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Onde sciogliere un si bel problema nella 
storia della civilizzazione, gli è indispensabi« 
le marcare parecchie circostanze. Convien 
por riflesso alla costituzione fisica e alla strut- 
tura de’ prischi Greci, alclima, alla situazio- 
ne del paese, ov’essi fissaron soggiorno , al 
governo, alla educazione e al vivere naziona- 
le, al loro commercio estesissimo, e alle fre= 
quenti negoziazioni loro colle altre nazioni . 

Là-fra le inospite rupi del Caucaso la na- 
tura creò le forme più eleganti della specie 
umana : là oggi pure scorge il viaggiatore ave 
venenza e lesgiadria nelle più vaghe propor- ° 
zioni: là è di dove sortirono quelle genti che 
popolarono le coste Greche. Gli abitatori di 
sì fortunata regione, attorniati del continuo 
dalle forme più belle della faccia e delle al- 
tre membra, raffinarono eziandio prestamente 
il loro senso per la venustà: e per la grazia, 
onde coltivare le umane cognizioni con buon 
gusto. Ognuno accorderà di leggieri che un 
popolo di razza Mongoliana, quand’anche sog- 
giornasse nel clima il più beato, non avreb- 
be mai toccato in sì breve tempo quel punto 
a cui giunsero gl’incolti sì, ma ben organiz- 


zati Caucas] , dopochè trasmigrarono in Gre- 
cia . 


4 


L’aria la più temperata e salubre , il cir- 
condamento di mari, di golfi, di fertilissime 
spiagge , la dilettosa disposizion di quell’iso- 
le, dove posero sede i Caucasj, agevolarono e 
saflecitarono 1’ educazione della ragione, del- 
l’immaginativa e delle sensazioni più raffinate. 
La bella sorte di Grecia, che stendevasi pu- 
re sulle colonie dell'Asia minore e dell’ Ita- 
lia , la dolcezza di quel clima ‚la feracità di 
quel terreno son pregi confermati da testimo» 
nianze e antiche e recenti (1). Sotto un ciel 
sì sereno, ove parea eternarsi la primavera , 
non sarebbevi stato bisogno d’ Orfeo per ren- 
dere i costumi Greci più placidi e più soavi. 
Ne’ cuori di queste genti fra diloro sì strette 
in unione (2) mediante la più pura filantro- 


(1) HERODOT. 1. I. c. 142. p. 82. - EURIP. 
Med. c. 839. e seg. - ANONYM. vit. Pyth. 
p. 218. - in PORPHYR. Ed. HOISTEN. - 
V. CHADDLER’S travels. p. 167. 

(2) Merita di esser letto a questo pro posito 
quanto ne dice HERDER nella sua eccel- 
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pia (3) s’accese per gloriose azioni la natia 
scintilla d’umanità, a segno di convertisi in 
una fiamma la più ardente. 

Per umanità Greca Alessandro Macedone 
convocò tutti gli esiliati e fuggiaschi, per 
mezzo di Nicanore Stagirita, alla solennità de’ 
giuochi Olimpici (4). Per umanità Greca i 
severi Spartani conclusero co’ Messen] un ar- 
mistizio di 40. giorni, onde celebrare le feste 
di Giacinto (5). Per umanità Greca il gene- 
1050 Demonace non ammise 1’ introduzione 
della gladiatura in Atene, fino a tanto che 
non vi si demotrsse 1’ altare della misericor- 
dia (6). E quali e quanti bei tratti d’umani- 


sente opera intitolata: Nozioni per la sto- 
ria filosofica dell’uomo, P. III. p. 200. ; e 
l’erutidissima Memoria sui costumi e sul 
gusto de Greci relativamente ali’amicizia 
e all’amore, contenuta ne’ Saggi d’ antro- 
pologia filosofica di WAGNER vol. II. 
p. 127. - 222. 

(3) Dio DoRr. l XVIII c. 7. p. 262. 

(4) Ivi l. c.c. 8. p..263. 

(5) PAUSAN. I. IV.c. 19. p. 523. 

(6) LUCIAN. Demonax p. 870. 
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tà nobile ed elevata non ci conservò la storia 
di quella nazione! 


Se , ad onta di questa generale propensione 
a’ costumi dolei e soavi, non potevano ancora 
le pacifiche arti fiorire; cominciarono però 
a sviluppars} per l’esteso traffico delle città 
Joniche e pel frequente commercio di tutta 
quanta la Grecia cogli esteri, ma segnata- 
mente co’ Lidj , ı quali avevano aguzzata 
ancor prima de’ Greci 1° industria loro (7). 
La mercatura, cuì s’ erano dedicati quelli di 
Samo , di Efeso, di Mileto e d’altre città cir- 
convicine, recò immensi tesori, additò mezzi 
di saziar facilmente i bisogni della vita , la- 
sciò anzi tempo ed agio di coltivare lo spiri- 
to (8). Gli abitanti delle contrade Joniche , i 
quali, dopo la morte di Codro, aveano emigra- 
to dall’Ellade(g), manifestarono ancor prima 
degli Elladici stessì quell’attività e diligenza 


(7) HEROD. 1.1. c. 94. p. 55. 

(8) Ivi l. I. 165. p. 92. - THUCYD. 1.1. c.15. 
pio 36; 

(9) PAUSAN. I. VIII. c. 2. p. 237. 
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che risultarono dal contrasto delle opinioni, 
che produssero le primizie di tutte le disci- 
pline ed arti Greche. S° osservano simili fe- 
nomeni in non dissimili circostanze, cioè per 
quasi tutte le altre regioni marittime e per 
le isole situate sotto la zona temperata . 


6 

L'educazione e il viver de’ Greci influiro- 
no potentemente sull’ andamento del loro 
spirito, e per necessaria illazione contribui- 
rono eziandio allo studio della medicina. Gli 
eserciz] ginnastici , che fino da’ primi tempi 
erano stati sottomessi a certe lessi da’ Lid] 
(10), da’ Feaci (11) e dagli eroi Omerici (12), 
costituirono la parte più essenziale dell’ edu- 
cazione de’ Greci (13). Tai giuochi disav- 
vezzarono la nazione dal rinnovare i desola- 
menti delle guerre selvarecce, conciliarono 
agilità e robustezza a’ loro corpi, e manten- 


(10) HERODOT. 1. I. c. 04. p. 55. 

(11) Odyss. VIII. 

(12) Ilhad. XXIII. 

(15) PraTo de Iegib. 1. VI. p. 599. 1. VII 
p- 578. 
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nero lo spirito in una viva e pronta attività , 
quale ordinariamente risulta dal vigore e 
dalla sanità delle membra (14). L’istruzione 
sugli oggetti più serj andava unita nel modo 
il più fortunato cogl’ indicati esercizj . La 
gioventù non era ammessa ad una vita pub- 
blica ed attiva, fino a tanto che la fisica di 
lei costituzione non avea con tai mezzi ac- 
quistata la necessaria sodezza (15) . Qual 
vantaggio per le scienze e per le arti di non 
aver per coltivatori uomini infermicci, ıllan- 
guiditi,o guasti da monotona educazione , 
ma individui sani, vivaci, vigorosi, il cui 
corpo atletico comunicar dovesse anche allo 
spirito uua fortezza particolare! 

I pubblici giuochi porgevano pure occasio- 
ne a congiugnere in viepiù stretti legami 
tutti i popoli Ellenj. In Olimpia e Delfo , 
in Nemea e Corinto radunavasi tutta l’Ella- 
de in capo ad un dato corso di pochi anni. 
Ivi davansi gli spettacoli alla presenza d’ una 
immensità di riguardanti: ivi esponevansi e 


(14) PLAT. sophist. p. 100. Erast. p. 236. 
PLUTARCH. symposiac. 1. II. q.5. p. 639. 
(15) MERCURIAL. de arte gymnast. lib. L. 

£. 7- p. 25. Venet. 1601. 4. 
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eriticavansi Je opere de’ più valenti artisti: 
ivi 1 poeti e gli storiografi leggevano le pro- 
duzioni del loro ingegno. In qual altro pae- 
se mai e presso qual'altra nazione ebbero sì 
glorioso egcitamento le opere dello spirito e 
del gusto? | 

I ginnas] Greci inflnirono immediatamente 
snlla coltura della medicina, perchè la gin- 
nastica agiva sulla conservazione dell’evexia, 
ossia del ben essere, siccome la medicina stes- 
sa sul ristabilimento del imedesimo (16). 
Quindi consagravansi le palestre ad Apollo, 
dio della nostr’arte (17). I ginnasiarchi e i 
bagnaiuoli portavano il nome di medici, per- 
chè solevano trattare ogni specie di leggiere 
lesioni (18). In tal maniera si levò appoco 
‘appoco il monopolio che facevano i sacerdoti 
coll’esereizio della medicina. 


(16) HipPocR. de locis in homine, p. 391. 
Ed. bINDEN. - Tim. LoCcR. de anima 
mundi , p. 564. in GALE opusc. mythol. 

(17) PEUTARCH. sympos. l. VIII. q.4. p.724. 

(18) Prato dé leg. I. IV.;p. 945. I. XI. p. 
DI & OLD. 
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La forma del governo mostrò minore in- 
fluenza su’ primord] delle scienze, di quello sia 
successivamente sul sollecito e libero loro 
sviluppo. Le colonie Joniche aveano prescel- 
to una monocrazia elettiva ( aipern rupamis ) 
(19). I Greci Europei all'incontro, non av» 
vezzi alla schiavitù come gli Asiatici (20), 
preferirono il sistema repubblicano. Questi 
però rimasero qualche tempo inferiori ai 
primi. Lo stesso Solone si vide costretto ad 
emanare una legge, che chiunque non am- 
maestrava suo figlio in una qualche arte , 
non poteva ripetere da esso ıl mantenimento 
nella sua vecchiaja (21). Ipparco figlio di 
Pisistrato, per mancanza d’istruzioniscritte, 
eresse var] ermi sulle pubbliche vie, dov’e- 
rano scolpiti de’ distici morali, per ammae- 
stramento del popolo ne’ suoi doveri (22). Ma 
i Greci Europei, conosciutone il pregio, toc- 

carono ben presto l’apice della coltura. 


(19) ARISTOT. polit. l. III. c. 14. p. 450. 
(20) Jvi l. c..p. 449- ı 
(21) GALEN. Protrepi. p. 3. 
(22) PLAT. Hipparch.p. 2354. - MITFORD; 
history of Greece, v. I. p. 163. 
TOM. I. 29 
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La più antica filosofia de’Jonj nacque dal- 
la poesia nazionale. Si misero eglino a colti- 
vare le scienze, nen con delle speculazioni 
sui mezzi di appagare i bisogni, non con uno 
studio affettato di politica e di legislazione, 
ma colle ricerche le più astruse sulla prima 
origine degli esseri, sulla natura degli Dei e 
delle anime , sulla grandezza e sul moto de’ 
corpi celesti, giacchè 1 poeti loro sommini- 
stravan materia. Que? filosofi servivansi di 
espressioni simboliche, metaforiche, poeti- 
che, ogni qual volta espor voleano le proprie 
opinioni sull'essenza e cagione delle cose. 

La teoria delle funzioni dell’ economia 
animale era strettamente unita alle indagi- 
nı che facevansı sulla natura dell’anima u- 
mana. Quindi sı trova, che i soft meditaro- 
no già molto per tempo sul come si formi la 
respirazione, la digestione e la generazione; 
sul come agiscano i sensi, e sul come produ- 
cansi le malattie dalle cause loro. In tal gui- 
sa si gettarono ı primi fondamenti della teo- 
tia medica. Si risguardò questa , come osser- 
va saviamente Celso, qual ramo di filosofia, 


e la scienza delle fanzioni del corpo in istato 
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sano o morboso, sorti dalle scuole de’ filoso- 
h(23). 

9 


Aristotele porta uneque giudizio de’ primi 
travagli di metafisica. I primi filosofi, dice 
egli, guidati dall’inclinazione loro al por- 
tentoso, non già in riflesso de’ vantaggi ond’e- 
rano suscettibili le loro speculazioni per la 
vita civile, maa solo fine di saziare la loro 
curiosità , prescelsero l’ origine delle cose co- 
me oggetto delle loro ricerche. Perciò furo- 
no anche mitofili, ossia amatori della favo- 
la.(24). 

Lo Stagirita comprova quest’ asserzione 
coll’esempio di Talete Milesio , il quale am- 
mise due prime cause, l’acqua come mate- 
ria, da eui tutto formossi, e Dio come quel- 
lo che formò tutto dall’ acqua (25). Quanto 


(23) CELS. praefat. p. 2. „ Primoque meden- 
di scientia sapientiae pars habebatur , ut 
et morborum curatio et rerum naturae 
contemplatio sub lisdem auctoribus nata 
SIL» » 

(24) Metaphysica lib. I. c. 2. p.1227. 1228. 

(25) ARISTOT. I. c. c. 5. p. 1229, 
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alla causa materiale, espose ın prosa la teogo- 
nia de’ poeti, i quali credettero che tutto 
uscisse .dall’ Oceano. Ciò non ostante fissò 
della prima acqua una nozione più giusta di 
quella che aveano concepita i poeti, e pro- 
curò nello stesso tempo di corroborare la sua 
opinione con delle dimostrazioni, che vengo- 
mo riportate da Aristotele per via di conget- 
ture. Esse si fondano sulla natura umida de- 
gli alimenti e de’ semi di tutte le cose (26). 

Rapporto alla causa formale, Talete a se- 
conda del gusto de’ tempi suoi, la risguardo 
come un essere intelligente, contemplando il 
principio del moto in tutta la natura come 
uno spirito. Per loche a tutti i corpi , il cui 
movimento non sembrava dipendere da un 
urto esterno, ma da una interna forza, attri- 
buì un’ anima (27): e perciò suppose pieno 
di Dei tutto il mondo (28) . Parecchi fifosofi 
antichi adottarono quest’idea . Paragonarono 
il mondo al corpo umano, perchè ignoravano. 


(26) Außwv ioes tiv UmormLw FTavsm ex 78 
mivtwy doRv Tilv Tpopiv Uypav Eaay- Keil did ro 
TAVTW TA CTENUATE TV PUOIV UY dI EXE. 

(27) ARISTOT. de anima, lib.I. c. 2. p. 1374. 

2ER pr 1989. 
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la maniera di spiegar l’origine de’ movimen- 
ti e delle funzioni sì dell’un, che dell’altro. 
Tenevano il mondo per ente animato, i cui 
movimenti venissero operati dall’ intellet- 
to (29). Piutarco svrive allo stesso Talete 
1’ opinione dell’ anima del mondo (30). Qui 
ebbero cominciamento gl’ innumerevoli con- 
fronti del mondo col corpo umano , donde 1 
termini di Macrocosmo e Microcosmo. 

Per altro io credo che Talete non avesse 
mica un’ idea semplice e chiara della imma- 
terialità dell’ anima e della divinità, qual- 
mente s’ insegnò dappoi nelle scuole della 
Grecia. Tuttavia è probabile, ch’ei non am- 
mettesse la derivazione della divinità dal- 
l’acqua , ma bensì la coesistenza o al più la 
preesistenza della prima alla seconda. Dimo- 
strano tale probabilità le sue sentenze ripor- 
tate da uno scrittore , il quale, benchè poste- 
riore e talvolta infedele, pure non è affatto 
da rigettarsi su questo proposito (31). 


(29) PLUT. de physic. philosophor. decret. 
lib. II. c.3. p. 40. ed. BECK. 8. Lips.1787- 

(30) Conviv. septem sapient. p. 163. 

(31) DIOGEN. Laert. de vitis philosopho- 
rum, l. I. segm. 59. p. 21, Ed. MEIBOM» 
» 4 Amstelod. 1692. 
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10 


La filosofia Jonica fondata da Talete c’inse- 
gna, quairisultati trova l’uomo ne’ suoi prin- 
cip] , allorchè, senz’altro appoggio che quel- 
lo della religion popolare, riflette sulle ca- 
gioni degli effetti naturali. L° ipotesi , che 
ogni fenomeno della natura dipenda dall’ ar- 
bitrio degli Dei come da causa sufficiente , 
non appaga l’intelletto pensante . Un riflesso 
triviale gli fa comprendere, che gli effetti 
corporei visibili dipendono da alterazioni in- 
visibili ma corporee, e che perciò bisogn’ a- 
ver riguardo alle proporzioni delle parti co- 
stituenti più sottili e al miscuglio degli ele- 
menti primigenj, onde spiegare ı fenomeni 
della natura. In ciò convengono tra di loro 
tutti i filosofi Greci più antichi, avvegnachè 
discordino nel determinare siffatti princip] 
elementari. In somma essì sono tutti mate- 
rialisti. 

Siccome poi la religion popolare non per- 
metteva alcun raziocinio di tal fatta, cerca- 
rono costoro di sottrarsi a qualsisia sospetto 
d’empietà, coil’ affidare le genuine loro opi- 
nioni di cosmogonia e di fisiologia ai soli ini. 
ziati nelle istruzioni private, e col mostrarsi 
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poscia addetti pubblicamente alla religione 
medesima , e quindi parlando in pubblico, 
enunciavano gli Dei qual causa efficiente di 
tutti i fenomeni naturali (32). 

Giova ciò grandemente a render ragione 
della contraddizione, che apparisce ne’siste- 
mi filosofici de’ prischi Greci, e specialmente 
a spiegare le massime fonda mentali della 
scuola Pitagorica. 


II 


Due circostanze ci autorizzano ad assegna- 
re a Pitagora e alla sua scuola un posto rag- 
guardevole nella storia della medicina. Pri- 
mieramente ei si rese assai benemerito della 
filosofia, prefiggendosi come una delle prin. 
cipali sue mire la spiegazione delle funzioni 
e de’ fenomeni del corpo animale in istato di 
sanit.. Secondariamente-operò con molta sag- 


(32) Pitagora p. e. divise i suoi discepoli in 
matematici ed acusmatici. Questi secondi 
non istudiavano la scienzache superficial- 
mente; e raccomandavasi loro soprattuito 
il culto degli Dei patrj. PORPHYR. vit. 
Pythag. p. 197. Ed. HOLSTEN. 
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giezza ed utilità, formando della medicina , 
che fin allora non era stata che un accesso- 
rio della religione, un ramo ed una scienza 
ausiliaria della politica e della legislazio- 
ne (33 a). Contemplò la'riforma de’ governi 
per iscopo primario della sua setta. E di fat- 
to l’erezione di questa è, in riguardo a mira 
sì generosa, il modello più insigne di legisla- 
zione, che ci tramandasse l’antichità. Le di 
lei regole tendevano la maggior parte a tene- 
re in continui e proporzionati eserciz] le po- 
tenze dell’anima e le membra del corpo, ac- 
ciocchè gli alunni sì rendessero individui 
utili allo stato . Quindi in essa si coltivò da 
prima la dietetica dello spirito e del corpo. 
Un altro merito poi procurossi il filosofo ‘di 
Samo, cangiando inintellettuali le idee fin al- 
lor totalmente sensuali , o determinandole 
più precisamente con instituire de’ paralelli 
tra essi e le cose astratte. 

Scrittori desni di fede attestano , ch’egli 
viaggiò in molti paesi stranieri, particolar- 
mente nell’ Asia minore , in Egitto e nella 
Fenicia (33 b). Non è questo il luogo da di- 


(33 a) TIMON in DrO6. Laert. lib.VIIT.p.518. 
(33 b) Cic. de finib. bonor. et malor. lib. V. 
c. 29. CLEM. ALEx. strom. lib. I. p. 302. 
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scutere , se abbia fratto dall’ Esitto le sue co» 
gnizioni filosofiche, ed appreso a fondo da 
que’ sacerdoti la matematica, l’ aritmetica, 
la metempsicosi ed altre dottrine. Bensì qui 
concerne |’ opinione in ch’ io sono, aver esso 
recati da dilà alcuni precetti relativi alla con- 
servazione della salute e all’ uso di varj medi- 
camenti. In fatti il suo linguaggio simbolico 
non diversifica punto dal diatetto sacro de’ 
sacerdoti Egiziani (34) « 

La dolcezza del clima, la fertilità del ter- 
reno „la robustezza degli abitanti di Crotone 
nella Magna Grecia (35) lo determinarono a 
ritiratsi dopo il ritorno da’ suol viaggi in 


(34) PORPHYR. vit. Pythag. p. 199. 

(35) STRABONE (1. VI. p. 403.) decanta 
non solo il ferace territorio, ma ben anco 
il valore e vigore atletico de’ Crotoniati . 
In un’Olimpiade i sette vincitori dello sta- 
dio furono tutti di Crotone. Quindi il pro- 
vwerbio : l’ ultimo de’ Crotoniati esser sem- 
pre il primo de’ Greci ( Kporoviaroy 6 €- 
TKATOS TPdTOS mv ravyarımy Error). Quan- 
to fosse salubre quel clima , lo appalesa 
questo detto: uyiesepos és Koérowvos » V. 
Schol. ARISTOPH. equit. v. 1089. 
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questa città per provare in essa, prima che 
altrove, la realizzazione delle sue massime, 
giacchè una tal colonia Greca parea più su- 
scettibile ch’ ogn’altra d’una riforma nel suo 
governo. Il modo, onde lo accolsero i Croto- 
niati, corrispose perfettamente alla sua aspet- 
tazione. Le sue insinuanti maniere, la sua 
maestosa presenza , il suo garbato portamen- 
to , la soave e'maschia eloquenza che illustrò 
il suo nome, gli cattivarono tutti gli animi. 
Que” cittadini lo presero per un profeta o per 
un nunzio degli Dei (36). Egli però, lungi 
dal voler togliere la sublime opinione conce- 
puta di lui, se ne approfittò conciliando una 
imaggior importanza alla sue disposizioni, cui 
dichiarò quali inspirazioni divine . Nello stesso 
tempo talmente s’ invaghì della dignità ed 
altezza del suo scopo, che si persuase di di- 
pendere immediatamente dall’ influsso d’ un 


ente superiore (37) - 


(36) PORPAYR. vita Pythag. p. 196. - DI0- 
DOR. excerpt. de virtut. et vit. p. 994. Ed. 
WESSELING. 

(37) PORPHYR. |. c. p. 200. 
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La società di Pitagora componevasi di per- 
sone a lui ricorse per partecipare delle sue 
cognizioni, e percooperare all’ ‘esecuzione del 
suo piano. Si viveva fra loro nella più una- 
nime simpatia, e nella più intima familiari- 
tà. Tutte le ore erano impiegate secondo la 
varia e precisa determinazione de’ rispettivi 
doveri. Tutta la vita loro tendeva a mante- 
nere le forze dello spirito e del corpo in una 
costante armonia, e a schivare colla più scru- 
polosa esattezza ogni deviazion dalle regole , 
ed ogni difetto nella dieta sì del corpo, co- 
me dello spirito. 

Abitavano tutti in una casa comune, ve- 
stivano un unifome di tela egiziana, osser- 
vavano un’ estrema pulitezza, facevano fre- 
quente uso de’ bagni, e radavansi sevente i 
capelli e Ja barba onde mantenere il loro cor- 
po incontaminato quanto lo spirito. Erano 
loro stabiliti certi esercizj ginnastici giorna- 
lieri , il passeggio, la lotta,la corsa e la dan- 
za. Uno de’ principali loro doveri era la tem- 
peranza nel suo più vasto significato. Il loro 
maestro era talmente severo nel segnare la 
qualità e quantità de’ cibi e delle bevande, 
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ch’ era stata ignota fin allora nella Grecia 
una tale virtù. Vietò parecchi cibi , parte 
perchè riputavali nocivi, parte perchè trop- 
po abusavane la lussuriosissima Magna Gre- 
cia, parte perchè erano inibiti ne’ misteri 
sacri degli Egiziani suoi precettori (38). 


#13 


Interdisse a’ suoi seguacı i pesci ed alcu- 
ne parti di certi alirı animali soltanto, il di 
eu: uso sarà stato forse proibito appresso gli 


Esiz} (39). 

(38) Qu’ to non cito le sorgenti de’ fatti qui 
addotti, mi riporto tacitamente all’ opera 
del sig. MEINERS, pag. 404-422. Gitte 
rebbesi la fatica al vento, se rintracciar 
si volessero di bel nuovo 1 passi ciò com- 
provanti , dopochè questo letterato insigne 
esauri quanto mai dir si può della società 
Pitagorica . 

(39) ATENEO (lib. IV. c. 17. p. 244. Ed. 
SCHAEFER ) adduce argomenti per pro- 
vare, che ì Pitagorici non mangiavano car- 
ne. Altrove però si limita a dire che non 
erano loro vietati che i pesci ( l. VII. pi 
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Molti asseriscono, che a’Pitagorici non era 


lecito mangiar fave, ma per varj motivi so- 
condo i varj scrittori; cioè o perchè un tal 
legume promovendo le flatulenze opprime lo 
spirito e ne impedisce il riflesso (40), o per- 
chè, rassomigliando nella forma a’ testicoli, 
esprimeva simbolicamente il divieto degli ec- 
cessi d’ incontinenza (41): o perchè suppo- 


308. CASAUB. ) ARISTOSSENO in ATE- 
NEO (1. X.p. 418.) e in DIOGENE LAER- 
210 ( lib. VIII seei. 20. p. 505. ) affer- 


ma, che i Pitagorici facevano assoluta- 


mente uso di cibi animali, purchè fossero 
in poca quantità e di giovine e tenera car- 
ne fresca e sana. V. PORPHYR. vit. Pytha- 


gor. Ps 195. 


(40). 646. | de e divinat. | 1. I. e.30. - PLUT. sym- 


«VII: qu: 10. p 734. - DIOGEN. 
I. VI. f.24. P-507. - APOLLON. DyscoL. 
Ber. commentit. (2 46: pi 42. est cita 
| TEOFRASTO Ter quarto ei Ti@y , etaluni 
opinano, che nell’ opera di quest’ ultimo 
intitolata we) puTOY «lTiev s° accenni una 


tale usanza de’ Pitagorei. Ma di ciö non 


trovasi ivi fatta” parola, e l’ opera citata 
da Apollonio è perduta. 


(41) LUCIAN. vilar. auctio, p. 3-4, 
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nendosi affine al corpo umano, credevasi su- 
scettibile di ricevere in se le anime de’ mor- 
ti (42). 

All'incontro Aristosseno, uno de’ Pitago- 
rei posteriori , pretende, che Pitagora racco- 
mandasse anzi le fave per alimento , e che 
questo filosofo ne mangiasse assai volentieri, 
perchè le trovava di facile digestione (43). 
Pare adunque, che quel suo adagio: Guardati 
dalle fave , contenga piuttosto un significato 
politico. Siccome anticamente, del pari che 
sì accostuma ancor oggi in qualche provincia 
d’ Olanda, si eleggevano i magistrati a sorte 
colle fave; avrà egli inteso probabilmente di 
avvertire ı suoì . discepoli a non accettare 
cotali cariche, onde tenerli più addetti alla 
sua scuola (44). 


(42) PORPHYR. vit. Pythagor.p.200.- PLIN. 
1. XVIII c. 12. 

(43) GELL. noct. attic. 1. IV. c. 11. 

(44) PLUTARCH. de puer. educ. p. 12. E 
DIOGENE (1. VIII c. 33. p. 515. 516. ) e 
PORFIRIO ( de antro nymph. p. 262. ) 
rammentano varie ipotesi su questo propo- 
sito. Dalla descrizione datane da que- 
st’ultimo pare, che parlisi, qui delle fave 
grandi ( Vicia Faba L.) 
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Per esercitarli nell” annegazione della pro- 
pria volontà e nell’ astinenza, faceva loro, 
quand’erano affamati, presentar cibi squisi- 
ti, e poi tosto riportarli via ancor intatti (45). 
Le massime di sobrietà e di continenza con- 
facevansi onninamente al tempo e alla na- 
zione, in cui viveva. Per viste savissime vie- 
tava principalmente lo sfogo troppo sollecito 
de’ piaceri amorosi. Si doveva a tal fine pre- 
scrivere alla gioventù eserciz] di corpo ed al- 
tre occupazioni che non le lasciassero campo 
di pensarvi. Innoltre era illecito secondare 
siffatta passione, a chi era avvinato o cibato 
soverchiamente (46). 

I Pitagorici doveano schivare possibilmen- 
te tutte le passioni, anche le più innocenti ,, 
perfino la gioia stessa, acciò non si Sconcer- 
tasse l'armonia dell’anima col corpo. Cerca- 
vano di accoppiare a quest’imperturbata tran- 
quillità di spirito una pietà fondata sopra 
una pretesa perfetta familiarità cogli Dei , 


a’ quali porgevano frequenti sagrifizj, preci e 


(45) JAMBLICH. vit. Pythagor. p.187. DIO- 
DOR. excerpt. p. 555. 

(45) STOBAEI eclogae , serm. 99. p.542. Ed. 
C. GESSNER, fol. Tigur. 1559. 
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canti. Traevano predizioni da’ sogni e dal 
volo degli uccelli, ed invocavano gli spiriti 
degli amici defunti dalle loro abitazioni (47). 
Tali prerogative li costituivano in dignità 
superiore o almeno pari a quella de’ sacer- 
doti, perchè questi certamente erano loro di 
gran lunga inferiori in dottrina e in pietà» 


14 


Alla mostra storia non appartiene che 
quella parte del sistema di Pitagora , che in- 
fluì da vicino sopra i sistemi medici de’ tem- 
pi posteriori. Esporrò qui brevemente 1° idea 
ch’ io concepii dell’ aritmetica di questo filo- 
sofo , e delle sue opinioni sui primi principj 
delle cose. 

La materia prima, da cnı è formata ogni 
cosa dee concepirsi indeterminatamente, per- 
ch’ essa arriva ad ottenere la propria esistenza 
colla sola sopraddizione di principj determi- 
nabili, o di cose attive. In natura a null’altro 


meglio che a’ numeri sı paragona questa mas- 


(47) PLUTARCH. de genio Socratis, p.586. - 
DIOGEN. lib. VIII. s. 20. pag. 505. PLIN. 
lid. XXIV. c. 17. lib. XXX. c. 1. 
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sa indeterminata e i principj destinati a ordi- 
narla e a determinarla . Il due è sempre in- 
determinato ; dee risultare costantemente un 
numero differente a norma ch’ è grande o 
piccolo il numero duplicabile. Quindi il due 
è simbolo della materia indeterininata. L'u- 
nità ( monade ) all’ insontro è sempre deter- 
minata . Se si unisce l’uno al due, ne risulta 
il tre, numero determinato. Dunque il prin- 
Cipio determinante, ossia la forza ordinante 
può sempre paragonarsi all’ unità. Talea 
mio avviso l’idea più giusta che si possa con- 
cepire dietro Aristotele (48), de’ fondamenti 
del sistema metafisico - pitagorico, 

Ecco il primo tentativo dell’ intelletto u- 
imano per ispiegare l'origine de’ corpi mon- 
diali da’ primi princip]. Probabilmente Pita- 
gora sarà stato portato a sì fatto pensamento 
dallo studio della matematica, dove tutto de- 
rivasi dalle idee de’ numeri e delle figure, € 
dalla loro esposizione sensuale (49). Siccome 
noi di qualsivoglia e proprietà e qualità pos- 


Wo} ARISTOT. metapliys. lib. I. c.5, p. 1255, 
ar Gipi 133.6. 
(49) Ivi lib. I. c. 5. p. 1232. - PORPHYR. 
vit. Pythag. p. 202. 205. 
TO ML È. 


LD 
N 
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siamo immaginar la contraria, mentre en- 
irambe considerate isolatamente sono inde- 
terminate ; così egli conchiuse , che anche 
ogni qualità è indeterminata (50), e che non 
viene determinata che dall’unità. 

L’analogia ci fa arguire, che abbia egli 
concepito ì suoì primi principj come sostan- 
ze non solo reali, ma corporee. L° intelletto 
umano avvezzo a continue Impressioni sen- 
suali, non sa idear nulla di perfettamente 
incorporeo ( $.10.). Tutti gli antichi filosofi 
della Grecia ripetevano I’ origine de’ corpi 
mondiali da sostanze primigenie, alle quali 
pure attribuivano una natura corporea. Per- 
chè dunque ascrivere a Pitagora l’ opinione , 
che i corpi mondiali sieno stati originati da 
sostanze perfettamente insensuali, ossia ( se- 
condo la nostra maniera d’ esprimersi ) sem- 
plici? Perocchè Aristotele (51), la cui testi- 
ımonianza sembra negletta da’ moderni stori o- 
grafi della filosofta , innalza questa congettu- 
ra a verità storica, cioè, che la monade Pita- 
gorica , ossia il principio atto a determinare 


(50) ARISTOTEL. l.c. p.1233. Quivi insegna- 
si apertamente l’opposizione delle qualità 
indeterminate. 

(5ı. Ivı metapys. I. XII. c6. p.1415. 


371 
una grandezza & di natura corporea. Alcuni 
eredono , che il sapiente di Samo abbia ap- 
preso i fondamenti di questa dottrina atomi- 
stica da Moco Fenicio (52). I seguenti fram- 
nenti delle dottrine di quel filosofo dimo- 
streranno ancor più apertamente, ch’esso in- 
segnò il materialismo. 


15 


Mancano testimonianze sicure per provare, 
che i primi e veri Pitagorei cercassero ne’ 
numeri certe forze produttrici de’ fenomeni 
naturali. Io tengo per insussistente la prova 
addotta da Sesto (55), che codesti settar] 
enunciassero i numeri come prima causa eth- 
ciente delle cose, sendochè Aristotele, uni- 
ca sicura sorgente delle notizie relative al 
sistema Pitagorico , non indica nulla che di- 


(52) PosiDponIUS in STRABO 1. XVI. p. 
1098. - SEXT. EMPIR. adv. mathemat. |. 
IX.p-621.-CUDWORTH'’S intellect. system, 
p. 12. fol. Lond. 1678. 

(53) Pyrrhon. hypotyp. l. III. c.18. sect. 152. 
p- 164.- Advers. Arithm. I, IV. p. 33t.- 
Advers. Physic. IL l. X.p. 674. 
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noti parte del medesimo , cioe le speculazio- 
nı sulle forze de’ numeri. Nel secondo secolo 
dell’ era Cristiana, si cominciò ad attribuire 
a’ numeri una certa facoltà, 11 più delle vol- 
te sovrannaturale „ed a formare così la nuo- 
va scuola Pitagorica, dei cui principj sono 
sparse le opere apocrife d’ Ippocrate. Quindi 
nessuno scrittore dopo Cristo è a portata di 
darcì un’ idea verace ed esatta del sistema 
Pitagorico antico (54), a meno che non l’ab- 
bia tratta da’ fonti più vetusti. 

Moderato e Nicomaco introdussero in ap- 
presso nell’antico sistema Pitagorico non po- 
che idee chimeriche, secondo le quali a tut- 
ti: mameri della prima decina attribuivansı 
certe proprietà e forze, che li rendevano atti 
produrre alterazioni ne’ corpi mondiali (55). 
Di tale specie erano le seguenti asserzioni. 
Il tre determina la proporzione dell’ uno al 


(54) Per esempio LUCIANO ( Vitar. auct. p. 
572. ), JAMBLICO, PORFIRIO, e lo stes- 
so PLUTAR. ( de Iside, et Osiride p. 370.) 
spacciano tutti le massime de’ Pitagorici 
secondi . 

(55) MEINERS , storia delle scienze, P. I. 
7.990. 
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due. Il quattro è il più perfetto, stantechè 
dai primi quattro numeri ne risulta, median- 
te l’addizione, la decina. Questo numero 
quaternario ( zerpaxzus) era emblema del- 
l’anima (56). Per esso prestavano 1 Pitagori- 
ci il giuramento a. tenore della formola già 
nota e riportata qui sotto (57). Il sette signi- 
ficava perfezione, e chiamavasi la vergine o 
Pallade, perchè da esso non risultava alcun 
numero della prima decina. Era parimenti 
sacro il dieci, qual compimento della decina 
stessa (58). 


(56) Giusta le notizie lasciateci da scrittori 
posteriori, Pitagora attribuì all’anima quat- 
tro forze particolari ( PLUTARCH. physic. 
philos. decret. l. I. c. 3. p. 9.). E° pure in- 
teressantissimo in questo riguardo un altro 
pezzo di Plutarco ( de animae procreatio- 
ne, e TIMAEO, p. 1015.). 

(37) Où pa roy duecipa Yuyd rapadévra 7e- 

TPANTUY 
Ileyoy devez puoios pilopar’ Exaoar . 
PORPHYR. vit. Pytag. p. 189. 

(58) MEURSIUS de denario Rylagor.: c.' 5.:p. 

99, - ATHENAGOR. lezat. pro Christ. p.6. 
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Son d’avviso, che sì fatte chimere non 
debbano tenersi pei veri princip] de’ prischi 
Pitagorici. Bensì convenienti allo spirito del 
ioro secolo son le notizie lasciateci da Ari- 
stotile sulle idee di Pitagora, intorno la na- 
tura dell’ente che presiede a tutte le funzio- 
ni del corpo , e che nello stesso tempo contie- 
ne il fondamento della facoltà pensante. Già 
i primi pensatori tennero il calore e il fuoco, 
che lo produce, per le cause dell’ attività di 
tutta la natura. Laonde anche Pitagora so- 
stenne „che il principio della vita consista 
nel calore (59); e che quello del moto del 
corpo animale sia d’indole eterea (60), ossia, 
secondo Aristotele (61), aerea (62). Di qua 


(59) DIOGEN. l. VIII. sect. 28. p. 509. 

(60) Ivi l. c. 

(61) De anima |. I.c. 2. p. 1572. 

(62) Non discordano gran fatto tra loro le 
idee di fuoco e d’ etere presso gli antichi . 
ARISTOT. dice espressamente, che i primi 
filosofi della sua nazione aveano ammesso 
nella regione suprema un elemento ; detto 
da essi etefe , perchè lo supposero in 
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scorgesi, che il sistema d’emanazione cera 
fondato sul Pitagorico, perocchè le anime 
degli‘anìmali riputavansi effluvj dell’ anima 
universale del mondo, avente la sua sede nel- 
l'etere (63). Rilevasi da Nicomaco (64), che 
i Pitagorei posteriori portarono in campo 
un'altra prova dell’universalità del fuoco in 
natura, e della sede in essa d’ogni principio 
movente. Il fuoco s° alza piramidalmente : 
ora tutti i corpi son composti di pirami di, 
ossia ciascun corpo geometrico può esser co- 
struito in piramidi, e in piramidi sciolto. 
Una piramide formasi da tre punti, ogni 
qual volta vi sì sovrapponga il quarto. Per 
conseguenza ne’ tempi posteriori, il quattro 
esprimeva la piramide e il fuoco, e perciò si 
dette a tal numero anche il nome d’ Efesto 


(fuoco). 


un moto perpetuo (ars 73 Dar da). ANAS- 
SAGORA, in vece d’etere, vi collocò il fuc- 
co ( ARISTOT. de coelo, 1. I. c.3.p. 601. ) 
Eraclito credette, che l’aria nascesse dal- 
l’esalazione del fuoco. (PLUTARCH. physic. 
Philosoph. decret. l. I.c. 3. piro). 

(65) TIEDEMANN , spirito della filosofia 
speculativa . P. I. p. 131. 

(64) POT. biblioth. p. 187. 
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Lascio determinare con maggior precisione 
le nozioni psicologiche o antropologiche di 
Pitagora a chi sa discernere . come conviene, 
11 di lu) sistema genuino dalle aggiunte dei 
sofisti posteriori. Sembra però veramente sua ’ 
la dottrina, secondo cui l’anima consta di 
due parti, razionale l’una (65) ppéves, e l’al- 
tra irrazionale Suwos. Risiede la prima nel 
celabro, la seconda nel cuore. Forse codesta 
determinazione della sede delle facoltà intel- 
lettuali fu occasionata dalla giornaliera spe- 
rienza, che ci sopravviene dolor di capo 
quando portiamo tropp’oltre il riflesso, e che 
il cuore soggiace a forti pulsazioni , allorchè 
lo agitano le passioni. Altri scrittori distin- 
sero in appresso, nella parte irrazionale del- 
1’ anima, la facoltà appetitiva, e l’avversati- 
va (66). Si opinò da molti, che propriamen- 
te risiedesse quella nel cuore, e questa, mel 
fegato; da alcuni poi viceversa (67). 


(65) PLUTARCH. physic. philos. decret. 1.IV. 
c. 14. p. 83. 

(66) Ivi.l. c. 

(67) Quest’ ipotesi ci porgerà occasione in 
appresso d’ illustrare varie teorie mediche. 
V. in ispezialtà PLAT. Tim. p. 493. 
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Secondo Pitagora, i sensi son quasi goc- 
ciole della parte razionale, avente la sua se- 
de nell’encefalo. Ella sola è assicurata del- 
l'immortalità ; le altre potenze deli’ anima fi- ‘ 


niscono tutte col corpo. Questo vo, no ali- 
mentate dal sangue. Le viene, ie a nel 
nervi, non sono che 1 vincoh ach’ «cima 


coi corpo stesso (08). 


7 


Quanto dissero susseguenti scrittori intor- 
no alla fisiologia del maestro de’ Crotoniati, 
è in parte adatto allo spirito del suo sistema, 
in parte poi ad evidenza supposito. Valga di 
esempio l’asserzione, che lo sperma sia una 
gocciola del cervello, la quale contenga un 
vapor caldo, e che l’utero comunichi un flui- 


(68) DroGEN. 1. VIII. sect. 30. p. 515. Pro- 
babilmente molte di queste ipotesi sono ag- 
giunte di data più recente. Pitagora non 
conosceva ancora alcuna differenza tra 
nervi e legamenti, tra vene ed arterie. 
Regnava tale ignoranza anco a’ tempi 
d’ Ippocrate , come si vedrà in appresso . 
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do viscoso, acqua e sangue (69). Da questa 
non diversifica gran fatto un’ altra opinione 
che leggesi in Plutarco (70), dietro la quale, 
ad oggetto della generazione, sta nell’umore 
prolifico una forza motrice che lo spinge. 
Kühn illustrd questi passi per eccellenza (71). 
Ascrivesi pure al filosofo di Samo una defi- 
nizione della sanità e della malattia. Quella 
è la continuazione della costituzione ( dell’ a- 
bito), questa.la lesione della medesima (72). 
Altrove (73) la prima ripetesi dall’ armonia. 

Io dubito fortemente con Kühn (74), ch’e- 
gli abbia scritto, come vuole Diogene Laer- 
zio (75), un libro sulla natura. 


(69) DIioGEN. 1. VIII. sect. 28. p. Bro. 

(70) Phys. philos. decret. 1. V. c. 4. p. 107. 

(71) De Philosophis ante HIPPOCR. medici- 
nae cultor.p.252. in ACKERMANN Opusc. 
ad med. histor. 

(72) DIOGEN. Lics.c.,35:p. 818 

(73) Ivi cap. 33. pag. 514.- V. KUHN, |.c. 
2.263. 264. 

(74) Lib. cit. c. 6. p. 492. 

(75) DIOGEN. |. c. p. 268. 
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Ei professò pure la medicina pratica, ma 
in un modo corrispondente allo spirito d’ al- 
lora. Fino a’giorni suoi ella era stata inti-. 
mamente unita alla divinazione e alla reli- 
gione. L’avevano esercitata soltanto 1 sacer- 
doti ne’ temp] d’Esculapio. La moltitudine 
risguardava le cure ivi operate come produ- 
zioni immediate della divinità , ossia come 
prodigj. Pitagora era stato istruito da’ sacer- 
doti d’Egitto, dove la magia, la divinazione, 
l’interpretazione de’ sogni erano incorporate 
alla medicina. In Italia regnava generalmen- 
te 1] pregiudizio , essere la natura tutta pie- 
na di Dei, e quindi aver luogo la divinazione, 
tratta dalle vittime e da oggetti inanimati 
(76). Queste considerazioni denno diffondere 
qualche lume sulla singolare e meravigliosa 
maniera, onde i Pitagorici esercitavano la 
medicina. 

Gli spiriti vaganti nell'aria, 1 Demoni e 
gli Eroi mandano agli uomini i sogni, da’ 
quali appajono indizj di malattia o di guari- 


(76) JAMBLICH. de mysteriis Aegypt. 1. III 
C. 12. p. 75. 
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gione. A tal fine fa di mestieri purificazioni 
ed espiazioni (ererpora;, emao dai, xaSappoi ) 
perocchè la divinazione, gl’incantesimi e si- 
mili altri riti riferisconsi a quegli esserì divi- 
ni (77). Il filosofo di Samıo conosceva bene 
la forza della musica, e adottavala nella gura 
de’ mali cronici, prodotti da passioni d'animo 
(78), siccome praticò nell’ultima malattia 


del suo maestro Ferecide (79). 


= 


Attribut egli alle piante virtù magiche, e 
cercò di curare i malati coll’ applicazione 
delle medesime (80). Plinio stesso ed il Pseu- 
do-Galeno (81) attestano, che ascriveva al- 
l'aceto scillitico la prerogativa di prolungare 
la vita. Plinio gli attribuisce pure sui van- 


(77) DIOGEN. 1. VIII. sect. 32. p. 514. 

(78) PORPHYR. vit. Pythag. p. 193. 1995. - 
Tim. LOCR. de anima mund. p. 565. G4- 
LE opusc. mythol. 

(79) PORPHYR. I. c. p. 186. - DIODOR. l. c. 
piod54. 

(80) PLIN. 1. XXX. c. 1. 

(81) De facile parabil. p. 463. Opp. P. IV. 
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taggı della scilla marina un libro, ma proba- 
bilmente apocrifo (82). Io non oso decidere 
se il cavolo, cui questo filosofo secondo il 
succitato scrittore (93), assegnava una porten- 
tosa efficacia, sia quello d’ oggigiorno ..... 
Esso raccomandò l° anice nel vino contro la 
morsicatura dello scorpione (84). Spacciò , 
che questa pianta tenuta in mano serve di 
potente rimedio contro 1’ Epilessia (85). De- 
cantò il senape qual medicamento assai ecci- 
tante pe’ mali di capo, ed altrettanto adatto 
per le morsicature de’ serpenti e degl’ insetti 
(86). Kühn nell’ eruditissima sua operetta, 
(87) raccolse altri passi di lui, concernenti 
la virtù magica di certe piante (88). 

I Pitagorici servivansi più frequentemente 
di rimedj esterni, che d’ interni. Applicava- 
no sovente e fomenti e unguenti. Ma poco o 


(92) PEIN- XI. 5 

(83) Lib. XX. c. 9. 

(84) Lie. 17. 

(85) Ivi. 

(86) Prin. l. XX.c. 22. 

(97) Lib. cit co 20. 

(88) PLIN. l. XX. p. 245. 246. 
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mulla s’ occupavano nella chirurgia maschia , 
nel tagliare, nel bruciare, ec. (89). 
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Nondimeno sappiamo, ch’ eglino si se- 
gnalarono colla loro abilità medica. I Cro- 
toniati erano in concetto di primi medici 
della Grecia (90). Fra loro si distinse Alc- 
meone figlio di Pirito, già per testimonian- 
za di Diogene (91) uditore di Pitagora. Cal- 
cidio (92) assicura , che Alemeone fu natura- 
lista, che fu il primo a notomizzare, e che 
scrisse alquanto sulla struttura dell’ occhio. 
T'al relazione però, perchè troppo recente, 
non persuade abbasianza. Per le sopraccita- 


te ragioni l’ anaton::a umana non er’ ancora 


(89) JAMBLICH. de vita Pythagor. c. 54. 
p- 204. 

(90) HERODOT. |. III c. :31. p. 307. 

(91) Lib. VIII. c. 83. p. 542. - ARISTOTELE 
( metaphys. l. I c. 5. pag. 1254. ) osserva, 

._ che Alcmeone fioriva quando Pitagora era 
assai vecchio . 

(92) Comment. in Plat. Timaeum, p.368. Ed. 
FABRIC. 


| 383 
esercitata da Greci, ma meno da’ Pitagorici, 
per l’orrore, in che avevano i cadaveri. Al 
più sì potrebbe credere, che Alcmeone trat- 
tasse la notomia comparata, avvegnachè con- 
traria essa pure a’ princip] della sua setta (93). 
A luì tuttavia io accordo 1’ onore di pri- 
mo anatomico, in quanto che sembra aver 
egli. travagliato moltissimo nell’ anatomia 
comparata. Quest’ opinione diviene, a mio 
credere; vie più verisimile, qualor si conside- 
ri, che Aristotele (94) confuta. quella strana 
ipotesi d’ Alcmeone, che le capre respirasse- 
ro per gli orecchi. Si può quindi dedurre, 
che questi conobbe già il canale che dall’or- 
gano dell’ udito va a terminare nella cavità 
della bocca, e che ottenne in seguito il no- 
me di tuba Eustachiana (95). Esso avrà im- 


(95) BARCHUSEN de medicinae erigine et 
progressu, diss. IX. p. 127. Meritano es- 
ser lette le riflessioni diKühn sopra questa 
materia (l.c. p. 279. 274.). . 

(94) Hist. animal. 1. L ce. 11° p. 857. ka 

(95) PLINı0o ( I. VIII c. 50.) attribuisce 
questa scoperta ad ARCHEZA0. E MER- 

. CURIALE ( variae lectiones, 1. Tia 10. 
P- 44. a.) crede, che in ARISTOT.-si debba 
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maginata una tal congettura, per aver forse 
trovato un foro accidentale in quella mem- 
brana, che vedesi estesa avanti la detta tuba 
Eustachiana (96). 


21 


Sembra che, più d’ogn’altro oggetto, Je 
funzioni animali e sessuali richiamassero l’at- 
tenzione de’ Pitagorici. Diogene (97) e Cle- 
mente Alessandrino (98) riferiscono, che Alc- 
meone si mise il primo a scrivere di fisiolo- 
gia, ossia della natura. Questi ammise la 
sede della parte razionale dell’ anima nel cer- 
vello, giusta le dottrine del suo gran maestro 
(99). Secondo lui, l’udito è occasionato dal 


leggere ARCHELAO in vece d’ ALCMEO- 
NE, KUHN però a buon diritto vendica 
l’onore d’ ALCMEONE, dimostrando, che 
ARCHELAO visse a’ tempi de’ Tolommei , 
e perciò dopo ARIST. ( l. c. p. 272.)- 

(96) Se ne parlerà nel Vol. II. 

(97) L.c. DIOGENE riporta le prime parole 
di quest’ opera. 

(98) STROMAT. 1. I. p. 308. 

499) PLUT. plys. phil. decret. I. IV. c. 17. 
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vacuo dell’ orecchio, il quale comprende il 
suono dall’ aria the v’ entra, per essere riso> 
nante di sua natura ogni vuoto (100). Se- 
condo luì sì sentono gli odori mediante la 
respirazione (1). Secondo lui il gusto dee ri- 
petersi dalla lingua, che distingue gli umo- 
ri per mezzo della sua calıdıta, mollezza, u- 
midità (2). Quant’ egli tortamente ragio- 
ni nella spiegazione di questi sensi, chi nol 
vede? 

Lo sperma umano era , a detta di lui, una 
porzione del cervello (3). Questa ipotesi, 
che fu a suo tempo in gran voga , sembra 
proveniente dall’ avere osservato, che le fre- 
quenti evacuazioni deli’ umore prolifico ca- 
gionano cefalee e debolezza d’ intelletto. 
Del resto dubito, ch’ egli amınettesse il se- 
me d’ambi i genitori per la generazione , 
non trovandosi notizia di tale ipotesi, che in 
uno scrittore troppo recente (4). Il Pseu- 


208% PEUTARCH. 1. cs c 16. 

fe Ivi c.'ıy: 

(2) [vi c. 18. 

(3) Ivi 1. V. c. 3. 

(4) CENSORIN. in KUHN l.c. p. 277. 
TOM. I. 3 
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do - Plutarco (5) però lo suppone profonda- 
tissimo nella teoria della generazione. Inse- 
gnò, che nell’ embrione formasi prima il ca- 
po, stantechò in esso risiede l’anima raziona- 
le, e che il feto non riceve il suo nutrimen- 
to per la bocca, nè pel cordone ombelicale, 
ma-perl’ intera superficie del corpo, ıl quale 
a guisa di fungo, lo assorbe (6). Nello stesso 
ınodo ei 3’ ideò la nutrizione de’ pulcini nel- 
l’uovo;supponendo che l’ albume , qual latte, 
nutra il rosso e il pulcino che da esso svi- 
luppasi (7). Paragonò gli anni della pubertà _ 
alla fioritura delle piante: e pensò, che si mo- 
strassero i peli nelle parti genitali esterne 
quando si sviluppa lo sperma, siccome le 
piante fioriscono quando sono per recar frut- 
ta (8). Censorino pretende, ch’ egli risguar- 
dasse la macilenza com’ effetto d’ una dissi- 
pazione dell’ umor seminale (9). 

La sterilità pe’ bastardi occupò.in que’ tem- 


(5) CENSOR.I.V.c. 17. 

(6) PLUT. b. V. c. 16. 

(7) ARISTOT. de generat. animal. 1. II. c. 2. 
p. 1281. 

(8) Ivi hist. anim. 1. VII. c. 1. p. 999. 

(9) KUHN l. c. 
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pi l’attenzione de’ filosofi. Alcmeone imma- 
gind , che il freddo e la tenuità del seme ma- 
scolino del mulo, e il ristringimento dell’ u- 
tero nella mula sieno ı motivi della loro im- 
potenza (10). Si giustifica l'insussistenza di 
questa teoria col far risovvenire, che non di 
rado nell'infanzia della coltura si soleva spie- 
gare una oscurità con un’altra, ed enunciar 
parole , in vece di fondate e sode spiegazioni. 


È pure d’Alcmeone la teoria più antica 
del sonno. Questo viene, dic’ egli, ogni qual 
volta entra il sangue ne’ vasi maggiori; sva- 
nisce poi subito che lo stesso fluido n’esce 
fuora: masevisiraccoglie intieramente, l’uo- 
mo soccombe.... Quest’ è un altro risultato 
d’ una semplice osservazione degli effetti del 
sonno, durante il quale, il sangue s’ accumu» 
la verso la testa e il cuore (11). 


MPLUT.LI. cord pertà, 

(11) Ivi 1. V. c. 24. ’Anaualov dvaxmaice 
TER WRTOS e1°S Tels duopus pAeßxs Umyoy yive- 
odai puri , muv BE éEsyeprw, diego, Tilv ds 


2 


TAYVTEN AVV INTV 3 TEVATOI » In questo pas» 
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Egl'investigò la cagione dello stato sano e 
morboso nell’armonia e disarmonia del cor- 
po. Plutarco (12) e Stobeo (13) ascrivono a 
lui un pensiero certamente figlio della pro- 
pria loro fantasia, che da sanità consista nel- 
l’equilibrio delle forze dell’umido, calde, ‘ec - 
co, freddo, acerbo e dolce . La dottrina delle 
qualità elementari sendo di ‘ata men rimota, 
non può assolutamente ascriversi al filosofo 
di Crotone. Si confa piuttosto al vero siste- 
ma Pitagorico il paralello dell’ equabile eser- 
cizio di tutte le funzioni in istato sano , col- 


so ha luogo una doppia lezione. Se si leg- 
ge Guopos , convien aggiungervi Ti Xapdıa , 
ovvero Ta eyneparn. REISKE e KUHN 
perciò leggono con più di ragione a! uoppss - 
Un tal termine incontrasi sovente nel si- 
gnificato di gran vaso sanguigno. BECK, 
nella sua edizione di Plutarco, s’ appoggia 
ad ARISTOTELE de somno : nel qual libro 
nulla wen mai riferito alle vene in vici- 
nanza del cuore, ma esse vengon sempre 
chiamate eya:uoı , la qual parola vuol dire 
lo stesso che a:puoppoo è 

PI2IULO-T: 6. 30. 

(13) Sermon. 99. p. 942. 
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l'armonia musicale. In tal maniera avrà egli 
probabilmente definita l’essenza della sanità. 
I moderni organici adunque, immeritamente 
attribuiscono a lui la conoscenza delle forze 


fondamentali del corpo. 
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Qualche tempo dopo di lui fiorì Empedocle 
d’Asrigento, uno de?’ più celebri Pitagorei. 
Questi sì scostò da’ princip] del suo maestro. 
Non era un confidente di Pitagora, nè meri- 
ta credenza Neante di Cizico (14), il quale 
narra, ch'egli traditorescamente pubblicò in 
verso i segreti della sua setta. Fu esso, come 
quasi tutti i filosofi antichi, a un tempo me- 
desimo e politico e poeta e legislatore e me- 
dico e indovino. 

Si rese benemeritissimo della suna patria, 
allora ingolfata nelle più laide dissolutezze, 
esortandola a fuggire il lusso e i banchetti, 
e nulla d’intentato lasciando onde riformare 
1 magistrati, e promuovere la libertà dietro 
l’esempio del filosofo di Samo (15). Col suo 


(14) Dioc. 1. VIII. c. 55. p. 528. 
(15) Ivi lc. c. 65-66. p. 532. 533, 
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esteriore imponente e colle sue guarigioni 
strepitose, si mise in concetto di confidente 
degli Dei’e di gran vate, cui la natura stessa, 
e persino la morte, dovesse ubbidire (16). 

Ad immortalarlo contribuì più di tutto 
I’ aver chiusa un’ apertura tra due cime di 
monti, a fin d’impedire, che di là sofhasse lo 
scirocco apportatore di malattie maligne (17). 


(16) Dioc. l. c.- V. ECKHEL v. 1. p. 259. 
(1#) Zoi (1: VIII. c.60. p. 531.) sulla\tesh“ 
monianza di TIMEO narta, ch’ Empedo- 
cle fece in tal congiuntura imprigionare 
di questo vento entro pelli asinine. Non 
meno scipita è in SUIDA questa storiuzza 
(tit. Euredoxris p.724.). PEUT. all’ incon- 
tro (advers. Colotem p. 1126.) la riferisce 
quale ı0 la esposi. MENAGE ( observ. in 
DIG. ANI p. 380!) congettura , che Dio- 
gene, abbagliato forse da un error del co- 
pista, leggesse Tiespdtas Cipss, invece di dia- 
ogayds öpss, e ne facesse quindi la spiega- 
zione a suo talento. La relazione di CLEM. 
ALESS. ( strom.1.FI. p.650.) 5’ accorda con 
quella di PLUT., anzi riporta gli stessi ver- 
si d’ Empedocle allusivi a quest’azione. 
Ilavos:s È dxtuaror every pévos, oT eri valay 


) ; Q& i r DI . 
OOVU EVO , GVNTOLII KATAPIIVUIBTIY done 
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(nindi ottenne il soprannome di domatore 
de’venti (arneZayvenos )(18)0( zunvoarsues ) (19). 
In una peste manifestatasi dopo un’ecclissi 
solare salvò dalla morte non poca gente a 
forza di suffumigj e roghi magici (20). 

Operò, secondo Filostrato, un altro pro di- 
gio coll’ arrestare un’ immensa colonna di 
pioggia, che andava a diluviare sulla città 
(21). Innoltre ricuperò una donna.caduta in 
asfissia, ma creduta morta (22). Queste ed 
altre simili azioni gli procurarono tanta fa- 
ima, e nello stesso tempo lo accecarono tan- 
to, ch’ei si credette e si millantò compagno 
de’ numi immortali (23). Tal di lui presun-. 
zione deriva in parte da’ princip] della scuola 
Pitagoriea, ove dichiaravansi gl’iniziati pari 


(18) DIoG.1. c. 

(19) PoRPHYR. vit. Pythag. p. 199. 

120) PLim: I, XXXFL 0: 27. 

(21) Vita Apollon. 1. VIII. c.7. sect. 8. p.339. 

(22) Dioc. |. c. - IRIARTE bibl. Matrit. 
p. 450. 

(23) Quindi i noti versi di lui: 

Xuiper', eyo d Upiv Ss0s auBporos, neri dinros 
TWNEÙUNI 


D106. S. 62. p. 552. S. 66. p. 533, 
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agli Dei (24).... Diodoro Efesino raeeonta 
un’altra avventura di questo filosofo. Infieri- 
va fra’ Selinunzj una pestilenza, cagionata 
dallo stagno di un fittme vicino. Empedocle 
vi rımediö, introducendovi dell’ acqua cor- 
rente, con cui trasportò via la stagnante. 
Da quell’ epoca i Selinunzj gli tributarono 
divini onori (25). 

i Che importerebbe il qui riandare per este- 
so, ed illustrare la storia della sua morte? 
Comunemente si tiene , ch’ egli la trovasse 
nelle voragini del monte Etna, cadutovi ac- 
cidentalmente, o precipitandosi da se, a fine 
di farsi credere spirito come un Dio. Dioge- 
ne malgrado la soverchia sua credulità , scar- 
ta una tale opinione, attesa la contraddizione 
che involve, e sostiene ch’ Empedocle chiuse 
ı suoi giorni nel Peloponneso (26). 


(24) PHILOSTRAT. vit. Apobon. 1. VIII. c. 7. 
ITALA 918. 

(25) DIoc. l. c.c. 70, p. 535. - STOLLBERG 
Viaggi, tom. III. p. 36. 

(26) Lib. cit. c. 71. p. 536. - V. StRABO lib. 
VI. p. 420. e MONGITORE biblioth. Sicul. 
tom. I. p. 177. 
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Questi può assolutamente risguardarsi co- 
me autore della dottrina de’ quattro elemen- 
ti, e della di lei applicazione alla produzio- 
ne degli esseri (27) . La scuola Pitagorica 
avea contrapposti gli uni agli altri princip] 
delle cose, ne contava dieci, e. chiamravali 
enanziosi (28): Finito , infinito . - Diretto, 
indiretto. - Unità, pluralità. - Destro, sini- 
stro. - Maschile, femminile . - Quieto, mos- 
so. - Rettilineo , curvo. - Luce, tenebre. - 
Buono, cattivo. - Quadrato , quadrangolo 
ineguale. Ma il filosofo d’Agrigento non ne 
adottò che due, per la generazione de’ corpi: 
caldo e freddo, secco ed umido, oppure : fuo- 


(27) Alcuni principj d’ EMPED. eran trat- 
ti dalla teoria della scuola Pitagorica; al- 
tri erano affatto originali. ARIST. attri- 
buisce ad EMPEDOCLE l’ ipotesi, che la 
materia primigenia può paragonarsi al 
due indeterminato ( de generat. et corrup. 
l. I. c. 1. p.682. ). Almeno dalle parole ri- 
levasi apertamente , ch? EMPEDOCLE 
ammise la materia prima, per più dell’uno. 

628) ARIST. metaphys. I. I. c. 5. p. 1253. 


394 
co ed aria, terra ed acqua. I quattro ele- 
menti servirono in seguito di base ad innu- 
merevoli teorie filosofiche e medache . L’an- 
tichità sembrava il pregio più eminente di 
questa dottrina, di provar la cui insussisten- 
za col mezzo di ricerche fisiche e chimiche 
era riservato l’onore al secolo decimo ott avo 

Alle cause eflicienti della produzione de’ 
corpi da questi elementi egli appose i nomi 
simbolici d'amicizia e d’inimicizia, dinotan- 
ti probabilmente la forza attraente e la re- 
pellente. La prima fasortir tutto dall’ antico 
caos, l’altra fa rientrar tutto in esso. Non si 
crea dunque nè sì annienta alcun corpo. tut= 
to riducesi ad un’alterazione de’ princip] co- 
stituenti. Gli elementi sono eterni, e l’unità 
aitiva li combina (29). | 

Aggiugniamo alcune altre cose adıllustra- 
zione di sì strana teoria elementare. Empe- 
docle non fece che , conie primo sincretista » 
conciliare tra loro i diversi sistemi de’ suoi 


{20) 4RISTOT. metaphys. 1. I. c. 3. p. 1229.- 
PLUTARCH. advers. Colat. p. 11153. - Lo 
stesso de physic. philosoph. decret.l. 1. c.3. 
p. 12. dove riporta alcuni versi di questo 
poeta filosofo concernenti tale ipotesi . 
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predecessori . Cadauno de’ quattre elementi 
era già stato ammesso anche per lo innanzi 
come principio di tutte le cose. Come tale 
aveasì risguardata l’acqua da Talete , l’aria 
da Anassimene di Mileto, 60. annı avanti 
Empedocle (30), il fuoco da Pitagora, e la 
terra da Senofane di Colofone (31). L’ Agri- 
gentino adungue ascrisse a tutti e quattro 
questi elementi un’eguale influenza sulla ge- 
nerazione de’ corpi. 

Spiega egli poi stranissimamente la manie» 
ra onde si formano questi da quelli. Gli ele- 
menti , perchè eterni ed immutabili , non 
soggiacciono a veruna mutazione o decom- 
posizione nella composizione o formazione 
de’corpi, ma soltanto si attaccano e si fram- 
mischiano tra loro meccanicamente (34)! 
Non sı possono che spiegare così alcuni versi 
di questo filosofo conservatici da Aristotele 


(30) ARISTOT. metaphys. 1. I. c. 3. p.1229.- 
ORIGEN. philosoph. p. 886. Ed. DE LA 
RUE. 

(31) SEXT. EMPIR. adv. mathem. l. X. S. 
913. 314. p. 685. - SABIN. in GALEN.- 
comment. in lib. de nat. hom. p. 5. 

(32) GALEN.l.c. p. 6. 
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(33), secondo i quali gli elementi si altera- 
no perpetuamente , ma rimangono tuttavia 
immobili. Dalla relazione poi lascıatacı dal 
Pseudo- Plutarco (34) sulle sostanze primi- 
genie più sottili che compongono gli elemen- 
ti, sì arguisce, che tanto Empedocle quaato 
Democrito ed Epicuro ripeterono dagli atomi 
minimi, i quali costituiscono i primord} de- 
gli elementi , tutte le mutazioni de’ corpi 
mondiali, e che perciò sono da annoverarsi 
fra’ materialisti, del pari di molti altri an- 
tichi filosofi della Grecia. Quindi lo stesso 
Pseudo - Plutarco lo mette fra gli atomisti 
presso Epicuro (35). 

L’ ipotesi dell’ immutabilità de’ principi 
primigen] delle cose, sembra contraddetta da 
alcuni versi rimarchevolissimi d’Empedocle 
medesimo, ov’essi fa consistere le forze fon- 
damentali di tutti i corpi nel mescuglio e 


(33) Physic. auscult. I. VIII. p. 564. 

Tide de diennetogenta: diapurreses, sd dua Nivea» 

Tavrnò al ev lacıy axıvmTmos Kara KUNA » 

(34) Physic. philosoph. decret. l.c. c.13. p.29. 

(35) L. c.c. 24. p. 54.- V. CUDWORTH'S in- 
tellect. system. p. 14. 
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nella mutazione de’ misti elementi (36). Que- 
sta contraddizione però non è che apparente. 
Imperocchè egli certamente non avev’ancora 
u n’idea chiara della diversità che passa tra il 
mescuglio meccanico e la soluzione chimica. 
Innoltre-quel mescuglio si riferisce più agli 
elementi stessi, che a’ princip] loro costituen- 
ti ( congela Tpiv sogeror). 

Tai principj agiscono eternamente secondo 


(36) PLUTARCH. adv. Colot. p. 1111. 
A"xho degoi Epew . puors ddevos civ ÉndoTs 
SvaTOv , 8082 Tıs sAcusvi Sayaroro YeyEdan * 
dhe po voy pis Te dianhaEis ge UiyevTOY 
esi, gUaIs Ò emi Tols oveualerar dvdpotooi . 

„ Ma ti vo’ dir di più. Non ha natura 

„ Nè avrà sopra i mortali alcun impero ;. 

„ La generazion sterminatrice 

„ Della morte è chimera : Infine il tutto 

s, E solo un gran mescuglio, e uncangiamento 

,> Di commisti principj. Ecco natura. 
Un fisiologo de’ nostri giorni s° esprime- 
rebbe giusto cosi, sull’attività naturale del 
corpo animale . ( L’ autore allude alla teo- 
ria del prof. REIL. Chi ama informarse- 
ne , leggal Archivio di Fisiologia, e la 
Dottrina delle febbri di questo scrittore. Tr.) 
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leggi accidentali. Siccome il mondo, median- 
te la variabilità degli elementi emerse per 
Vattrazioue de’ medesimi; così la forza repel- 
lente li scioglie e li confonde nell’ antico 
caos dond’escono di bel nuovo dopo il corso 
d’innumerevoli anni. Queste alternative non 
| cesseranno giammai (37). 
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Quest'ultima asserzione serve periliustrare 
le dottrine del filosofo d’ Agrigento sulla ge- 
nerazione degli animali, dipendente da cagio- 
nı fortuite. Da principio in virtù della forza 
attraente e repellente degli elementi, sì mo- 
strarono accidentalmente teste senza collo, 
gambe senza imbusto , uomini mezzo buoi 
e mill’altre mostruosità. Alcuni fra loro, 
ch’erano costruiti in maniera da parer dotati 
di ragione, rimanevano in vita e si propaga- 
vano; gli altri poi mancanti degli organi vi- 
tali, ricadevano nel caos primiero (38). 


(37) AR1STOT. physic. acroas. I. VII. c. 1. 
p. 564. dove riportasi un. pezzo del poema 
d’Empedocle. i 

(38) ARTSTOT. physic. acroasm. 1. II. c. 4. 
p- 469. - c. 8. pi 470. 
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Secondo questo filosafo, nemmeno il corpo: 
animale fu organizzato a tenore di leggi ne- 
cessarie, e da unente razionale con attenzio- 
ne, ma emerse a caso 3 e le vertebre del dorso 
vennero originate da una lussazione e frattu- 
ra d’un osso solido, che antecedentemente 
formava la colonna dorsale. Egli ripetè le ca- 
vità dell'addome e degl’intestini da violenti 
ribocchi d’acqua nel corpo, dopochè era for- 
mato, e quelle delle narici dal passaggio del- 
d’aria dal di dentro al di fuori (39). Suppose 
oltracciò, che dal limaccio potessero nascere 
animali al sopravvenire della. calda stagione: 
imperoeche, secondo la sua teoria, non ci vo- 
leva che il concorso de’ quattro: elementi per 
dare origine e forma a tutti i corpi; (40). 


(39) Intorno a sì fatta teoriatrovasi in RLIA- 
NO (de natur. animal. I. XVI. c. 29. p. 
902. ) un interessantissimo frammento del 
poema d’Empedocle. 


(40) PLUTARCH. de physic. philos. decret. 
i. V.c. 19. p. 120, 


406 
} 20 


Queste massime fisiologiche appartengono 
all’istrazione privata; nella pubblica poi egli 
si esprimeva a norma della capacità delle 
donnicciuole e de’ pregiudizj del popolaccio. 
Seguì 1 Jon} e i Pitagorici, insegnando esser 
tutto in natura animato , ossia pieno di Dei 
(41). Quindi pareggid le anime umane a 
quelle degli Dei e degli animali, perche tut- 
te generate dall’anıma universale del mon- 
do (42). 

Attribuì anche a’ vegetabili un’anima for- 
nita di tutte le facoltà degli animali (43), 
suscettibile perciò d’appetito, di tristezza e di 
compiacenza, non allontanandosi in ciò puu- 
to da’ princip] della scuola Pitagorica. Sì fat- 
ta ipotesi della rassomiglianza tra i vegetabili 


(41) PLUTARCH. de vitando aere alieno, 
p. 8530. - de Iside et Osiride p. 361. 

(42) SEXT. EMPIRIC. adv. physic. 1. IX. c. 
127. p. 580. - PLUT. de esu carnium, L.II. 
BOT 

(45) ARIST. de plant. l. I. c. 1. p. 1042. - 
SEXT. EMPIRIC. advers. logic. 1. VIII. 
280, pi 912, 
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e gli animali Io eccitò pure a parlare de’ pri- 
mi con espressioni solite solo ad usarsi riguar- 
do a’ secondi. Dette quindi il fiome d’ uova 
a’ semi delle piante; e denominò partorire il 
fruttare (44). La differenza principale ch’ ei 
marcava fra l’animale e il vegetabile consi- 
steva nell’essere i sessi divisi in quello ed uni. 
ti in questo (45). Di più paragonò le foglie 
delle piante alle penne degli uccelli , alle 
squamme de’ pesci , e a’ peli degli altri ani- 
mali (45). 
"a 


Le di lui ricerche fisiologiche si riferirono 
specialmente alla teoria della genefazione, 
come quelle de’ filosofi suoi contemporanei, i 
quali erano divisi in varie opinioni su questo 
soggetto, e amando didistinguersi fra gli altri 


(44) ARIST. de generct. anim. I. I. c. 23. 
p. 1239. 

(45 Ivi Ibid. 

(46) Ivi meteorol. 1. IV. c. 9. p. 820. ove ri- 
portansi i seguenti versi d'EMmPEDOCLE . 

Taura Tel ves nal puxna Xu olwvdy TTE TUNIÉ, 

Kai neides Yiyiovre: ei sußzooiaı ueregroiv » 

TOM. I. 26 
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si riputavano in dovere di prendere eschusi- 
vamente un partito. Eglisosteneva, che l’em- 
brione non proviene dal solo seme o mascoli- 
no o femminino, ma d’ambidue, e che assu- 
meva il sesso del padre o della madre seconda- 
inentechè preponderava la quantità del seme 
paterno o materno (47), ed agiva più o me- 
no vivacemente la fantasia della madre (48). 
Secondo lui, esistono alcune particelle nel 
seme maschile, altre nel femminile aventi fra 
loro una mutua attrazione , da cui risulta 
l’amor sessuale. Giusta l’ osservazion di Ga- 
leno (49), in questa spiegazione egli non con- 
templò abbastanza le parti semplici , le quali 
vanno a formare gli orgami. Ei fa dipendere 
il sesso del feto unicamente dal calore o dal 
freddo dell’utero (50). Vuole, che se viene 
slanciato il seme in un utero caldo, ne nasca 
un maschio; se in un freddo, una femmina . 
Ed insegna, che il sesso femminile tanto più 


(47) 4RIST. de generat. animal. I. I. c. 18. 
p. 1124. -, € Lib. IV. c.ı1.P. 2900, 

(48) PLur. phys. philos. decret. I. V. c. 12. 
RER 

(49) GALEN. de semine , 1. Il. p. 24:. 

(50) ARIST. Lc. LIV. c. 5. p. 1504. 
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inclina al coito, quanto meno è lontano dal- 
l’ultima mestruazione. 

Ripetè i mostri dalla sovrabbondanza o 
mancanza o dissipazione o mala distribuzio- 
ue del seme (51). I gemelli, e i trigemini 
provengono, a di lui avviso, da eccesso o dis- 
perdimento del seme (52). 

Forse la considerazione degli embrioni 
abortiti avrà indicato al nostro natmralista, 
che compiesi la formazione delle loro. parti 
dal giorno 36. al 44. (53). La sua teoria gli 
servì per ispiegare convenientemente la pla- 
smazione delle singole parti del corpo. Da un 
equo mescuglio de’ quattro elementi si for- 
mano.ı muscoli, da un soprappiù di fuoco e 
di terra ì tendini, da questi, esposti all’aria, 
‚le unghie, da un eccesso di terra e d’ acqua 
le ossa. Con simili raziocinj egli spiegò l’ori- 
gine del sudore e delle lagrime (54). Diede il 
primo il nome d’ amnio! alla membrana che 
racchiude il feto colle sue acque (55). 


GoxPLut.l.c- 1... e 8. pi rio. 

(52) Ivi phys. philos. decr. LV. c. 10. p. 111. 

Er fu l. ac. 21. p..122. 

(24) Ivi l. c.c. 22. p. 122. 

(55) Jul. POLZUC. Onomastic. 1. II. S. 223. 
p. 260. Ed. HEMSTERHUYS. 
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La sua definizione delle funzioni de’ sensi 
è affatto consona alla teoria elementare. Le 
sensazioni succedono ogni qual volta gli orga- 
nì attraggono elementi omogenei dagli og- 
getti, mediante l’affinità degli elementi stes- 
sì, esistenti negli oggetti sensibili , a quelli 
degli organi. Definisce 1’ occhio un organo 
lucido ( &uyoases ), l'orecchio aereo , il naso 
inalante, la lingua acquoso, e il tatto terre- 
stre. Con eiò Galeno (56) spiega questo 
frammento del di lui poema sulla natura; 
sy Veggiam terra con ferra, acqua con acqua, 
sy Foco lucente con lucente foco, 

„, Ed etere divin con divin etere. 

Quindi Empedocle nella definizione della 
vista considerò questo senso prodotto dall’af- 
finità che passa tra gli effluv] luminosi degli 
oggetti visibili , e#la luce interna degli oc- 
chi (57). Giusto per ciò egli ebbe a parlare 


(55) GAL. de dogmat. HIPPOCR. et PLAT. 
b RIF c.d: pid. z 
Dein pév yo pal eraraue , viari È ddwp 
Aidepi 8 «/depa Ala, Teo UPÌ TUP di dghor: 
V. ARIST. de anima, l. I. c. 2. p. 1379: 

(57) Prar. Meno, p. 356. 
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d’una luce sparsa per tutto il mopdo, ade- 
rente a tutti gli oggetti visibili ed insinuan- 
tesi negli occhi (58). Così s’ intendono altri 
suoi versi, altronde oscurissimi, ove la luce 
interna degli occhi dichiarasi organo proprio 
della visualità (59). Nella stessa guisa ci de- 
finisce l'udito e l’odorato. Quanto al primo, 
avea già osservato una cartilagine spirale 
( Koxawdns x 0vdpos ) nell” interno dell’ orec- 
chio, che da lui fu risguardata qual organo 
principale dell’udito (60) , forse da Inì sco- 
perta nel notomizzare gli animali . Codeste 
spiegazioni riescono poco o nulla soddisfa- 
centi per un intelletto illuminato da molte 
esperienze e da mature riflessioni; e peret&» 
corrispondono all’infanzia della filosofia. Ipo- 
tesì tali, non meno che quella della connes- 
sione delle funzioni dell’anima colle sensa- 
zioni, appartengono a principj privati e se- 
greti d’una scuola, la quale pareva alla ple- 
baglia pia e rispettosa verso gli Dei , ma dif- 
fondeva di soppiatto il più crasso materiali- 

€ 
(58) ARIST. de anima ; 1. II. c. 7. p.1398. 
(59) Ivi de sensu, c. 2. p. 1430. 1431. 
(60 PLUT. placit. philos. 1. IV. c. 16. 17. 
poro 


406 
smo. Eeco il perchè il filosofo poetacollocava 
la sede dell'anima nel sangue , e la confuse 
col calore, che da esso si sviluppa (61). Ecco 
il perchè pensare e sentire era per lui la 
stessa cosa (62 ). Ecco il perchè asseriva, ces- 
sare l’esistenza colla morte (63 a). 

Empedocle attribuì la nutrizione e 1’ in- 
cremento del corpo all’ aumento del calore 
(63 b), il sonno alla diminuzione del medesi- 
mo , e la morte al totale di luì esaurimen- 
to (64). 

Anche Ta teoria della respirazione era fon- 
data sull’idea di questo calore animale . La 
prima ispirazione, secondo lo stesso filosofo , 
consegue dal vuoto che formasi ne’ vasi aper- 
ti, allorchè I? embrione circondato altronde 
d’acqua, ne riman libero quando nasce. La 
espirazione poisuccede allorchè il calor ani- 
male(la forza vitale) rispinge l’aria ispirata . 


(6:) JUL. POLLUC. onomast. l. II. S. 226. p. 
262.- GALEN. de dogmat. Hippocr. et 
Platon. 1. II. p. 262. 

(62) ARIST. de anima; l. III. c. 3. p. 1415. 

(63 a) PLUT. adv. Colot. p. 1113. 

(63-b) Ivi LV. cc. 27. p. 127. 

(64) Ivi l. c. c. 25. p. 124. 
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1 qual caloreritorna col sangue nell’ interno 
del corpo, ed oppone pochissima resistenza 
all’arıa ch’entravi di continuo , mentre re- 
sta un vuoto ne’ vasi sanguigni. L'aria dun=- 
que penetrera di nuovo ne’ polmoni distesi, €» 
il calore animale ta risospingerà (65). Arısto- 
tele trae un minuto schiarimento di questa 
teoria dal vacuo formato nella parte superio - 
re de’ vasi sanguigni, il quale occasiona un 
ridondamento di sangue all'alto e una di sce- 
sa al basso, ogni qual volta viene ispirata l’a- 
ria atmosferica (66). 
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L’ Agrigentino scrisse tre libri della natu- 
ra in esametri (67), dei quali vengono ripor- 


005) FLUR I. c.228p. Tor: 

(66) De respiratione, c. 14. p. 1511. 

(67) GALEN. comment. in HıPpp. de natur. 
homin. p. 1. Opp. P. V.- ARIST. ( de arte 
poet. c. 1. p. 790. ) dice, che tranne ilme- 
tro, nulla ha di comune con Omero, e ch’e- 
gli è piuttosto fisiplogo che poeta . E 'PLUT. 
( de audiend. poet. p. 16. ) mette quest’ o- 
pera colle Sentenze di PtoG NIDE e colla 
Teriaca di NICANDRO. 
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tati dagli antichi non pochi frammenti, rac- 
colti poscia da E. Stefano (68). Diogene (609) 
attesta, ch’ egli compose pure un’ opera di 
medicina ( ferp:x0s aoyos ) , ed un’altra delle 
purificazioni religiose ( xedeppoi ), ove Sì di- 
chiara vero seguace di Pitagora (70). 
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La storia antica nomina alcuni altri disce- 
poli ed alunni del filosofo di Samo. Non ab- 
biamo però notizia alcuna di ricerche da essi 
instituite, ond’arrıcchire la teoria medica . 
Plinio (71), Diogene (72), ed Eudocia (73) 
menzionano un certo Epicarmo nativo di - 
(68) De poesi philosophica ,p. 17. 

(69) L. VIII. c. 77. p. 539. - IRIARTE bi- 
blioth. Matrit, p. 450. 

(70) Questo libro ci è stato portato dalla 
Grecia da GIO. AURISPA nel secolo quin- 
dicesimo V. MARTENE collect. ampliss. 
vol. III. p. 713. Anche APULEJO ( apolog. 
p. 449. ) ne fa menzione. 

(71) Lib. XX. c. 11. 

(72) Lib. VIII c. 78. 

(79) VILLOIS. anecdot. graec. T. I. p. 193. 
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Coo, ma perlungo tempo abitante in Sicilia, 
il quale scrisse anche opere mediche, che più 
non esistono, nemmeno in frammenti, presso 
gli antichi scrittori (74). 
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A-.assagora di Clazomene contemporaneo 
di ismpedocle, fu autore !di una teoria sul- 
l’origine dell’ universo, cioè la dottrina delle 
omeomerie, la quale influì notabilmente so- 
pra ì princip] fisiologici de” medici dogmatici 
posteriori (0). 
«Tutti gli antichi filosofi accordarono, che 
dal nulla nulla. Quasi tutti ammisero una 
materia prima, un caos, da cui sia stato po- 
scia formato l’ universo. Madiscreparono sul- 


(74) TIRAQUEL ci assicura, che nella bi- 
blioteca del Vaticano trovansi le opere me- 
diche di EricaRMO . Sembra però mal 
fondata una tal relazione. V. FABRIC. 
biblioth. graec. l. II. c. 19. p. 298. Ed. 
FIARLES. 

(0) secondo l’omeomeria di questo filosofo, 
tutto questo gran mondo, è composto di 
parti simili. V. LUCRET. I. 829. 
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la causa della formazione de’ corpi senzienti 
da una massa informe e priva di qualsisia 
proprietà . Anassagora sosteneva |’ eternità 
degli attributi di que’ corpi elementari', dal 
cui accumulamento risultò il primo caos. Se- 
condo lui un’ innumerevole quantità di 
corpicciuoli primigenj, estremamente minuti 
e nascosti a’ nostri sensì ,frammischiaronsi al- 
la materia prima, senza poter divenire corpi 
reali dotati di qualità sensibili. Erano que- 
sti parte omogenei , parte eterogenei, La di- 
vinità, spirito eterno, incorporeo , intelletto 
onnivegzente , ordinandoli, avvicinò ı simili 
a’ simili; e li separò da’ dissimili. Eceo come 
emersero i corpì senzienti, idi cul princip] 
primigen] ( omeomer] ) non s'aecordano nel- 
le loro proprietà, forme e nature co’ medesi- 
mi corpì senzienti, ma bensì fra di essi. Le 
ossa adunque non constano puramente di mi- 
nutissimi ossetti, ma di sostanze primigenie, 
i cui attributi non differiscono tra loro, e si 
tengon quindi per sirifili (75). 


(75) PLAT. Phaed. p. 28. - Cratyl. pag. 58. - 
SEXT. EMPIR. pyrrhon. hypotyp. lib. III. 
c. 4. pag. 35. cap. 157. -. ARIST. physic. 
acroas li. ci 4. P 447: - de'corlo „LE. 
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Se vale l’autorita d’Aristotele , Anassagora 
sostenne il primo l’ immaterialità dell’ ani- 
ma, benchè le attribuisse natura eterea e fo- 
cosa. Sembra però in contraddizione, atteso- 
‘chè ora considerò l’anima come cagione del 
moto in qualsiasi corpo mobile; ora le diede 
il nome d’ intelletto semplice , puro e libero 
da ogni sostanza corporea (76). Sicchè non 
suppose un’influenzaimmediata della sostan- 
za semplice pensante sulla materia, ma una 
derivazione di tutti gli effetti dalle forze cor- 
poree, disposta che fu inordine ogni cosa (77). 
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Secondo Iui, siccome tutto l’ universo è ani- 
mato, e le anime umane , brute e vegetabili 


c. 3. p.660.- metaphysic. 1. I. c. 3. p.1230. 
SIMPLIC. ( in physic. ARISTOT. p. 35. b. 
p. 106. b. ) adduce frammenti di ANASS. 
interessantissimi pel sistema di questo filo- 
sofo. V.innoltreSIMPLIC. comm. in ARIS. 
de coelo , 4. III. p. 148. db. 149. a. Ed. 
ASULAN. Ven. 1526. fol. 

(76) ARIST. de anima l. I. c. 2. p. 1373. 

(77) CLEM. ALEX. strom. l. II. p. 364. 
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non sgno che effluvj dell'anima eterna dell” 
niverso stesso (78); ne segne, che la differen- 
ra dell'anima umana intellettuale „e la cau- 
sadella sua razionalità consistono unicamente 
nell’organizzazione de’ suoi membri. Quindi 
sı-arrıvö a dire, che le mani dell’ uomo di- 
stinguono lui da’ bruti, e racchiudono il fon- 
damento della ragione umana (79). 

Le altre di lui teorie fisiologiche pressochè 
tutte riferisconsi alla generazione. Insegnò , 
che l'embrione si genera unicamente dal se- 
ine paterno, e che la madre non comunica 
che il luogo dello sviluppo. Verisimilmente 
fu il primo a determinare, come distintivo del 
sesso y.il sito , cui occupa il feto nell’ utero . 
Sostenne che i maschj giacciono sempre al 
lato destro, le femmine al sinistro (80). A- 
vrà forse dedotta questa teoria dall’ osservare 
nella parte destra del corpo umano maggıor 
robustezza che nell’altra metà, persino negli 
embrioni stessi. 


(78) PLUT. physic. philosoph. decret. È. II. 
CAI-pookd 

(79) Ivi de fraterno amore p. 8. GAL. de 
usu partium.: 1. I. p. 367. 

(80) ARısT. de generat. animal. LIV. c. 1. 
p. 1502. 
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Credette la sostanza elementare del corpo 
umano composta d’acqua, fuoco e terra (81). 

Giusto Censorino (82), attribuì la forza 
animatrice del seme maschile al di lui calo- 
re. Derivò poi il principio elementare dello 
sperma della midolla, per averosservato, che 
dalla frequente effusione del medesimo ne se- 
guiva l’estenuazione (83). Pensò, che la pri- 
ma a svilupparsì fosse la testa, e che l’em- 
brione ricevesse il suo nutrimento dal cordo- 
ne ombelicale (84). 

È assolutamente imintelligibile la sua ipo- 
tesi della voce (85) .... Il sonno è, secondo 
lui, puramente un accidente corporeo , ove 
l’anima non prende parte: la morte poi con- 
siste nella separazione dell’ anima stessa dal 


corpo (86). 


(81) DIoc. 1. II. c. 9. p. 85. 

(82) De die natali c. 6. p. 29. Ed. HuvER- 
CAMP. 8. L. B. 1743. 

0) Lc..c::5. p. 25. 

(84) L. c.c. 6. p. 27. 28. 

(85) PLUT. physic. philos. decret. L,IP. c. 19. 
p. 98. 

(86) Ivi l. c. 1. V. c. 25. p. 125. 
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Plutarco racconta di lui una storiella, da 
cuì si arguisce #ie maggiormente , che l’ ana- 
tomia comparata formava in allora l’oecupa- 
zìon prediletta de’ filosofi. Recossi a Pericle 
una gran rarità, un caprone unicornuto. 
L’indevino Lampone predisse quindi un gran 
cangiamento politico , la riconciliazione cioè 
dei due partiti di Tucidide e Pericle , con 
che eccitò del romore e dell’ inquietudine 
ne’ cittadini. In tal frangente il filosofo di 
Clazomene propose di notomizzar l’ animale. 
Trovò il cervello che non riempiva esatta- 
mente Ja base del cranio, ma che contraeva- 
sı a guisa d’un uovo là appunto dove sporge- 
va il corno. Derivò egli allora da tal causa 
naturale l’accennata mostruosità (87). 

Come si ha poi da crederlo persuaso che il 
corvo e l'ibi s’accoppiassero col becco, e che 
le donnole ( Mustela nivalis L., Tarı ) parto- 
rissero per la bocca? (88) 


(87) PLUT. vita Periclis , p. 155. 
(88 ) ARIST. de generat. anim. l. HI. c. 6. 
pi Tao: . 
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Più importa perla patologia quella sua ipo- 
tesi, che la bile cagioni i morbi acuti, pene- 
trando ne’ polmoni, nelle vene, e nella pleu- 
ra. Asistotele (89) lo confuta sostenendo, che 
in molti di questi mali noniscorgesì alcunri- 
bocco di bile, come lo dimostra l'anatomia . 
Tale frammento interessa fortemente la no- 


stra storia, perchè mostra ammessa ab antico 
la universalità delle malattie biliose. 
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Gli scrittori Greci più antichi ci dipingo- 
no Deinocrito d’Abdera come un secondo Pi- 
tagora, dicendo che a lui ubbidivano le forze 
della natura. Passò egli tutti i giorni suo? 
nell’indagare la cagion prima delle cose. La 
sua curiosità lo feceviaggiare, verisimilmens 
te anche per l’Egitto e la Persia (90). Al 
sno ritorno sl dedicò tutto alla considerazio- 
ne della natura, traendo gran parte delle sue 
massime metafisiche dal sistema di Leucip- 


po. Coll’ assieme di queste fondò la nuova 
scuola Kleatica. i 


(89) ARIST. de partibus anim. I. IV. c. IL 
p. 1172. 1173. 
(90) STRABO 1. XV. p. 1029. 
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La filosofia corpuscolare o atémistica, ch'è 
il più antico sistema filosofico, venne da que- 
sta scuola corredata di nuove piove, e stu- 
diata con più acuto ingegno . Leucippo»si. 
oppose a°suoi predecessori Senofane e Parme- 
nide,i quali pretendevano, che tutto il rea- 
le fosse uno, e che non si desse perciò vacuo 
nè moto. Onde spiegare il primo movimento, 
supponeva l’ esistenza d’ınfiniti „ minutissi- 
mi, indivisibili ed immutabili principj pri- 
migen),ı quali, sparsi innanzi la creazione 
dell’universo nell’infinito vacuo, costituivano 
il solido, cioè il positivo, non essendo il va- 
cuo che negativo (91). Intale sistema, questi 
atomi sono di forme infinite ( sendochè da’ 
medesimi formansi tuiti 1 corpi ) (92) : va- 
riano pure nella loro situazione : mancano 
però, come corpi indivisibili, di durezza, di 
mollezza, di colorito, e dì varie altre qualità 


(91) ARIST. metaphys. 1. I. c. 4: p.1232.- de 
coelo l: IH.:v.:4. p. 662.- BEUT adv Cos 
lotem.-p. 1110. IyIl. 

(92) Ivi de generat. et corrupt. l. 1. c. 7» 
p. 794. 
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sensibili (93): ed hanno nelle proprie forze ı 
risultati della figura , della posizione , dell’or- 
dine loro (94). 

Leucippo e Democrito attribuirono ad essi 
un movimento eterno ed una eterna direzio- 
ne (95). A questo moto semplice Diogene (96) 
ne associa uno di rotazione dipendente dai 
mutui contatti degli atomi, mediante cuì si 
riavvicinano simili a’simili . In questo sistema 
neppur motto d’ un’ intelligenza creatrice 
dell’universo. Tutto ripetevasi da una cieca 


necessità (97). 


(95) ARIST. l.c. - SEXT. EMPIRIC. pyrhom. 
hypotyp. 1. III. c. 4. 8. 55. p. 137. 

(94) D10G. 1. IX. c. 44. p. 573. 

(95) ARIST. de coelol. I. c. 7. p. 611. 

(96) DIoc. 1. IX. c. 31. p. 567. 

(97) STOB. eclog. physic. 1. I. c. 24. p. 47. - 
Cic. quaest. acad. l. IV. c. 37.- PLUT. in 
EUSEB. praep. evang. 1. I c. 8. p. 23. 24. 
Quinci ebbe origine 1° odio di Platone con- 
tro Democrito, che andò tant’ oltre, che 
volea bruciare i libri , e giammai lo no- 


minò. V. D10G.1. IX. c. 40. p. 571. 
TOM. I. 27 


ie, 


Ja 


Democrito a mio parere meritò pur la tac- 
cia d’incongruente, solita a darsi agli antichi 
filosofi, ammettendo l’ anima come causa del 
moto, ed ascrivendole, come ad un atomo , 
figura sferica, natura ignea ed eterea, ed in- 
divisibilità (98). Quinci si avrebbe ad infe- 
rire, che il pensiero, la sensazione e il moto 
risultarto da una medesima sostanza. Eppure 
ıl Pseudo - Plutareoc’ınhnocchia,che 1° abde- 
rita divide le facoltà dell’anima in sublimi 
ed infime, e che colloca la sede della di lei 
parte razionale nel petto (99). Tuttavia, se- 
condo uno scrittore degno di fede (100), que- 
sto filosofo rintracciò le fonti delle nostre co- 
gnizioni ne’ sensi, ma più ancora nell’ intel- 
letto. Esponiamone la dottrina. 

Sendo-diffusa l’anima per tutto il corpo, e 
composto questo dei quattro elementi , le sen- 
sazioni ripetere si dovranno dall’ assimilazio- 


(98) ARIST. de anim..l. I..c. 2. p. 1372. 

(99) PLUTAR. phys. philosoph. decret. 1. IV. 
€445 pi Sh Ä 

(100) SEXT. EMPIRIC. advers. logic. 1. I. 


$. 135. p. 399. 
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ne de’ medesimi. Da’ corpi senzienti emana- 
no particelle che si accostano al corpo anima- 
le. L’anima le mette in ordine; oppur esse 
‘da se, per sola virtù della facoltà assimilante, 
si uniscono a quegli organi, i di cui elementi 
accordansi coi loro (1). Pare, che Democrito 
propagasse il primo queste massime materiali- 
stiche, ch’ Empedocle riservava pegli stranie- 
ri e pegl’ iniziati soltanto. Andiamo avanti. 
La vista sì esercita allorquando quegli ato- 
mi o corpicelli indivisibili aventi la figura 
de’ corpi d’onde emanano , e per lo più di na- 
tura acquosa,s’avvicinano all’occhio,sicom- 
binano coll’acqua del medesimo e presentano 
in tal guisa all'anima l’immagine degli og- 
getti rimirati: noi dunque veggiamo per mez- 
zo dell’acqua (2). L’udito nasce dalle parti- 
celle sonore dell’aria, combinate ad altre si- 
mili esistenti nell'orecchio. Il gusto dipende 
da cause consimili: gli atomi dolci son roton- 
di, e gli acidi acutangoli (3a). 


ER ESENRT. EMPIRIC..1.c. 1.1. 116.117. 
p. 395. 

(2) ARIST. de sensib. c. 2. p. ı431.- PLUT. 
N Erd pi 92 

(3 a) TEOFRAST. causs. plant. 1. VI. e. 2. 
p. 553. Ed. HEINS., 
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Simili teorie non differiscono gran fatto 
dalla fisiologia dell’ Agrigentino (3 db). 

Cessata l’ influenza di codesti atomi sui 
sensi, cessano le sensazioni siccome avviene 
nel sonno e nelle asfissie (4). Da questo fon- 
te Democrito trasse pure l’ interpretazione de’ 
sogni e la divinazione. I movimenti dell’aria 
e dell’acqua possono continuare per qualche 
pezza di tempo, avvegnachè abbia già cessa- 
to d’agire la causa eccitante. Del pari posso- 
no sussistere le sensazioni prodotte ne’ nostri 
sensi da’ movimenti dell’ aria e dell’acqua, 
specialmente se il corpo non soggiaccia ad 
una nuova impressione esterna (5). Derivò 
poi la divinazione in ispezielta da altriatomi 
divini ed intelligenti ( forse emanazioni d’al- 
tre anime) ossia da spiriti, alcuni dei quali 
sono benefici, altri nocevoli (6). 


(35) PLur. 1. IV. c..19. p. 95° 

(4) Ivi c. 8. p. 87. 

(9) ARIST. de divinat. per somnum, c. 2. 
Pi 1475. 

(6) SEXT. EMPIRIC. adver. physic.l1.L$.19. 
p- 532. 553. - PORPHYR. in EUSEB. de 
praepar. evangel. 1. V. c. 17. p. 206. - Cic. 
de divinat. l. I. c. 3. l. H.c. 15. 
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Democrito tenne la respirazione qual re- 
quisito indispensabile per la continuazione 
della vita ,&uppenendo nell’ aria , che ne cir- 
conda, molte sostanze di natura spirituale, 
le quali per conseguenza impediscono la se- 
parazione della nostr’ anima dal nostro cor- 
po (7). 

Abbiamo di lui alcuni frammenti risguar- 
danti la generazione. Riputò proveniente da 
‘tutte le parti del corpo lo sperma (8), corpo- 
, rea la sua attività, aerea la sua natura (9). 
Opinò,che si formassero prima le parti ester- 
ne dell’embrione, e che in seguito la natura 
agisse sulle interne (10). Ripetè i mostri dal 
coito troppo frequente, per cnì il seme si 
mescolasse collo sparso per lo innanzi, ed o- 


(7) ARIST. de respirat. c. 4. p. 1502. ‘Evy ya 
TÒ dep TONUV apıducv Ava TOV TAUETOV, & 
nard exévos vv xe Luxm. ( Ecco Tracce 
della teoria di KIRWAN e CRAWFORD). 

(8) PLUT. physic. philosoph. decret. l.V.c. 3. 
p. 107. - GALEN. defin. med. p. 401. 

(9) Zvi l.cic. 4. pi 107. 

(10) ARIST. de gener. anim. 1. Il. c. 4. p. 1297. 
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perasse in tal guisa escrescenze e aderenze 
mostruose degli embrioni (11). Riconobbe la 
sterilità delle mule dallo stato preternaturale 
degli organi sessuali, e questo dalla diversità 
delle parti genitali della specie asinina da 
quelle della cavallina (12). 

Nonoso decidere, se poggi sopra sodo fonda- 
mento la notizia lasciataci da Plutarco intornò 
ad altra ipotesi del medesimo filosofo, secon- 
do la quale 1’ embrione riceve nell’ utero il 
suo alimento colla bocca, e quindi gli ap- 
pena nati sanno immantinente attaccarsi a? 
capezzoli della madre, perchè nell’utero stes- 
so sonovi delle papille e degli orificj, dai 
quali il feto succhia un umor nutricante (13). 

Ci assicura della di lui abilità nella noto- 


mia comparata l’ autorità di Plinio (14); il 


(17) ARIST. 1: We ec. 4: 9.4918 

(12) Ivi de gener. anim. 1. II. c. 8.p. 1271. 

(13) PLUT. physic. philos. decret. 1. V. c. 16. 
p. 116.( Si congettura che s’ intendano qui- 
vi i cotiledoni trovati ne’ bruti, ed ammes- 
sì poi anche nell’ utero della donna , perchè 
l’ anatomia del corpo umano non avea. per 
anco dimostrato il contrario). 

(14) Lib. XXVIII. c. 8. 
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quale riferisce , ch’esli notomizzò esattamen- 
te il Camaleonte, e che ne scrisse un’ opera 
particolare. Giusta la relazione d’ Eliana 
(15), egli trovò la cagione della rigenerazio- 
ne delle cona del Cervo,nella tenerezza del- 
le corna stesse e delle loro vene, le quali at- 
traggono solle» itamente a se l'alimento del- 
l’animale. > 

Non ripeto le baie onde parecchi scrittori 
meno antichi, facendolo ia dell’arte di- 
vinatoria, pretesero poi di metterlo anche in 
riputazione di gran chimico. Delle molte 
sue opere accenno quelle sole che qui appar- 
tengono: Delle malattie epidemiche : della 
dieta: della febbre: delle cause delle ma- 
lattie (16). 

38 


Diası finalmente un’idea del sistema d’E- 
raclito, il quale nelle teorie mediche ebbe 
pari influenza. Esso non era nè affatto nuo- 
ALE nè affatto diverso dagli altri fin allora 
conosciuti. Molto prima si avea paragonato 
il principio movente, la forza primitiva, al 


(15) Hist. animal. lib. XII. c. 18. p. 683. 
(16) DIOGEN. 1. IX. c. 47. 48. p. 574. s. 
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fuoco. Atteso I’ oscurissimo ed equivoco stile 
di questo filosofo Efesino, non si può a prima 
giunta decidere, nemmen coll’ appoggio di 
Aristotele (17), ch’egli abbia soltanto 1dea- 
ta la cagione formale, ossia la materia pri- 
migenia, produttrice di tutte le cose nella 
sostanza ignea, cioè nel fuoco» Secondo lui 
questo genera tutti gli altri c&#pi a forza di 
condensamento e d’ attenuazione (18). Tl 
condensamento del fuoco produce |’ aria, 
quello dell’aria 1’ acqua, quello dell’ acqua 
la terra (19). 

JI principj più sottili sono sempre gli origi- 
narj. Siccome il fuoco è il più volatile di 
tutti i corpi primigen], e costituisce il vero 
principio del moto, quindi muovesi del con- 
tinuo ogni cosa. Non è dunque possibile al- 
cuna quiete nell’ universo (20). Nella suc-. 


(17) ARIST. metaphys. I. 1. c. 3. p. 1229. — 
CLEMENTE ALESSANDRINO ( Strom. |. 
V. p.599. ) riporta le stesse parole d’° ER A- 
CLITO - CICERO de nat deor. 1. III. c. 14. 

(18) DIOGEN. 1. IX. S. 8. p. 552. 

(19) PLUT. de Ei apud Delph. p. 592. 

(20) PLATO cratyl. p. 54.- SEXT. EMPIRIC. 
pyrrhon. hypotyp. l. III. c. 25. $. 115. p. 
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cessiva trasmutazione de’corpi ha luogo cos 
stantemente un’ attrazione de’ princip] oppo« 
sti; oppure, come sì esprime simbolicamente 
il filosofo, tutto risulta da inimicizia , tutto 
svanisce per amicizia, ossia per attrazione di 
principj omogenei (2:). In questo punto la 
di lui fisica nppenevasi a quella d° Empedo- 
cle. 

19 


Siccome 1’ ascensione del fuoco è il primo 
suo moto, con cuì si produce l’aria, e siccome 
per lo innanzi riputavasi l’ anima fondamen- 
to primario d’ogni moto; sì comprende per- 
ciò di leggieri il perchè Eraclito fece nascere 
l’anima dall’emanazione del fuoco (22) .... 
L'anima umana è un’ emanazione dell’ ani- 
ana universale del mondo. Quanto più essa 
partecipa della natura ignea di quest’ ultima, 
tanto più razionale ella diviene, e tanto me- 


156. - STOB. eclog. phys. p. 40. - ARIST. 
metaph. I. XIII. c. 4. p. 1409. 

(21) ARIST. Ethica ad Nicom. 1. VIII. c. 2. 
p. 126. - Eudem. l. VII. c. 1. p. 343. - de 
mundo c. 3. p. 1215. 

(22) ARIST. de anim., l. I. c. 2. p. 1372. - 
PLUT. phys. philosoph. decr. I. IV. c. 3. 
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no, quanto più alimentasi colle esalazioni u: 
mide de’ fluidi animali (23). Noi divenghia- 
mo partecipi di quest’anıma razionale dell’ 
universo , allorchè Ja assorbiamo tolla respi- 
razione. Durante il sonno poi chiudonsi i 
canali delle sensazioni, e s’ interrompe la co- 
municazione coll’ anima delungzdo. All’in- 
contro, nello svegliarsi, l’anima passa di nuo- 
vo attraverso gli organi de’ sensi , e ritorna 
all’uso della ragione mediante la comunica- 
zione coll’ anıma dell’ universo, la cui sede è 
l’aria che ci attornia (24). Noi non siamo a 
portata diriconoscere la verita,se non che co- 
me partecipi dell’ anima divina dell’ univer- 
so. I sensi ci affascinano e c’ıngannano (25). 

Chi non iscorge nella esposizione di questo 


sistema solidità, connessione e chiarezza, ri- 


(25) Quindi la sentenza di Eraclito avya 
Enpa, Juxi oogwrean. (GALEN. quod ani- 
mi mores corporis temperamenta sequun- 
tur, p. 346. V. G. M.GESNER de anima- 
bus Heracl.; Comment. societ. Goeting. 
9. I».p-:75: 

(24) SEXT. EMPIR. adv. logic. 1. I. $. 129. 
p. 398. 

(25) Id. pyrrhon. hypotyp. Il. I. c. 29. p. 52. - 
adv. Logic. l. I. $. 126. p. 397. 
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fletta, che 1’ opera d’ Eraclito cella natura è 
composta con espressioni poetiche, e ch’ ei si 
servì d’ un linguaggio oscuro e inintelligibile 
anche a’ giorni suoi, a segno che Aristotele 
stesso non BINVÒ a comprendere compiuta- 
ınente le sue dottrine (26). 


i 
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Queste poche notizie intorno ai travagli 
de’più antichi filosoh Greci, diretti a fondare 
uno studio per la teoria della medicina, e a 
conciliare anco alle altre scienze i primi fon- 
damenti di certezza, dimostrano |’ infanzia 
della filosofia a que’ tempi. In iscambio d’os- 
servare gli effetti della natura, s’investigaro- 
no le loro cause: in vece d’ indagare le for- 
me de’ corpi, proferirono le più ardite deci- 
sioni sulle sostanze primigenie universali, 
Quanto men conoscevasi la natura, tanto più 
sì osava ammettere varie ipotesi come altret- 
tante verità. Aggiungası la totale mancan- 
za di qualsiasi esatta definizione d’ idee e di 


parole, e l’oscurità di quest’ ultime, conse- 


(26) PLAT. Theaet. p..83. = D106G. 1. IX.c.6. 
p. 551.- ARIST. rhetor. l. III. c. 5. p. 706. 
Cic. de nat. deor. |. IIl. c. 14. 
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guenza inevitabile della trascurata formazio- 
ne del linguaggio. Ecco i motivi, per cui la 
fisica degli antichi ci sembra cotanto enim- 
matica e sì poco soddisfacente - 

Fra le diverse scuole dell’ antica Grecia si 
distinse incontrastabilmente sopra ogn?’ altra 
la nuova eleatica co’ suoi travagli intorno le 
scienze sperimentali. A buon dritto Aristo- 
tele (27) e Cicerone (28) colmano de’ più be- 
gli encomj ilumi e i talenti del più valente 
maestro di questa scuola, cioè di Democrito, 
detto per antonomasia il fisico. Le altre, mas- 
sime la Jonica e I’ Italica, ossia Pitagorica, 
trascurarono di troppo l’osservazione, tranne 
poche eccezioni, ed attribuirono alla sola 
ragione la prerogativa di scandagliare la ve- 
rità +... . Quanto non interessa l’ osservare 
l’intelletto umano nella sua infanzia e il go- 
dere dell’ ameno spettacolo, cui ci presenta 
il velocissimo cambiamento del debole bam- 
bino nel giovane vigoroso, d’ una statura da 
gigante e d’un coraggio da Eroe! 


(27) ARIST. de gener. et corrupt. I. I. c. 2. 
p- 684. 
(28) Tuscul. quaest. V. 39. 


_——— mern 
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